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Roma, Juve e Inter: 
esame in provincia 

Duro esame per le tre « grandi » del calcio oggi (ore 15) in 
provincia: la Roma a Brescia, l'Inter a Cagliari e la 
Juventus a Como. Il compito più difficile appare quello dei 
neroazzurri contro i quali gli isolani vorranno ripetere la 
bella prova fornita domenica contro la Juve. Ma anche giallo-
rossi e bianconeri faranno bene a guardarsi dai € facili » 
entusiasmi. Così come il Napoli contro l'Ascoli e il Torino 
con il Catanzaro. Per la « zona bassa » la Fiorentina riceve 
l'Avellino. NELLA FOTO: Falcao che farà il suo rientro 
tra i giallorossi. NELLO SPORT 

/ 

Gli incerti scenari deHa postica italiana 
lie dichiarazioni che il 

gesuita padre Bartolomeo 
Sorge ha fatto di recente a 
proposito del bivio cui sa­
rebbe giunta la Democrazia 
cristiana (« O la DC si mo­
stra capace di meritare con. 
Benso intorno a un progetto 
valido o va incontro, inelut­
tabilmente, a un declino 
inarrestabile ») sono anco­
ra oggetto di discussione 
fra i commentatori politici 
e nell'opinione pubblica. 
Ciò che questa volta ha col­
pito e ha destato sensazione, 
è che affermazioni che in 
altre occasioni erano ap­
parse come un ammonimen­
to nei confronti della DC, 
oggi suonano come la presa 
d'atto dell'ormai avvenuto 
fallimento dei propositi di 
« rinnovamento » o di « ri­
fondazione». L'esplodere de­
gli scandali, la « questione 
morale» che ne è seguita, 
la paralisi di fronte al ter­
remoto, l'« agghiacciante si­
lenzio » di Forlani nei gior­
ni più drammatici della vi­
cenda D'Urso, l'uso stru­
mentale della politica este­
ra per giochi di bassa cuci­
na, sono tutti fatti che han­
no lasciato il segno. Una 
parte estesa del mondo cat­
tolico accentua la presa di 
distanze dalla Democrazia 
cristiana. Ciò non può es­
sere considerato solo come 
l'espressione della linea del. 
l'attuale Pontificato, che 
mostra di voler fare affida-

Mercoledì prossimo H Co­
mitato centrale del PSI do­
vrebbe decidere la data del 
41. congresso del partito (la 
sede 4. 0»d stata fissata: Pa­
lermo) e avviare, da quel 
momento, U dibattito prepa­
ratorio. Il giorno prima, 
Craxi dovrebbe presentare 
alla direzione il suo proget­
to di Tesi. La scelta del 
congresso a Tesi, anziché a 
mozioni, presentate dalle di­
verse correnti, risponde evi­
dentemente all'esigenza — 
sottolineata dal segretario 
— di un confronto f dialet­
tico ma non radicalizzato >. 
In questo caso, però, le Tesi 
avrebbero dovuto essere ela­
borate collegialmente e sca­
turire da un confronto reale. 
Il che non è avvenuto. A 
tre giorni dal comitato cen­
trale nessun dirigente socia­
lista che non appartenga al 
ristretto entourage del se­
gretario conosce la politica 
che egli proporrà. Perché? 
Solo per le tendenze autori­
tarie che da molte parti si 
attribuiscono a Craxi. oppu­
re per più complesse ragioni 
politiche? 

Il triennio che separa 
questo congresso da quello 
precedente ha visto consu­
marsi sia la proposta stra­
tegica che poneva il * pro-
getto socialista » alla base 
dell'alternativa, sia lo schie­
ramento delle forze (da 
Craxi a Lombardi) che al­
l'interno del partito si era 

Dove va 
laDC 

mento — come è noto — 
più su un rilancio della 
presenza della Chiesa in 
campo etico e sociale che 
sulle fortune del cattolice­
simo politico: è una presa 
di distanze che è — anche 
— un contraccolpo della 
drammaticità della crisi 
che investe il partito demo­
cristiano. 

Tn realtà, è praticamente 
dal momento della tragica 
scomparsa di Moro che la 
DC è politicamente sulla di­
fensiva e senza una strate­
gia degna di questo nome. 
L'illusione di trarre profit­
to dal logoramento della po­
litica di solidarietà demo­
cratica si è risolta — ormai 
è evidente — in un boo­
merang. La speranza di col­
mare un vuoto di prospetti­
va politica lanciando il pro­
clama anticomunista del 
« preambolo » è durata po­
co. Di fronte ai gravissimi 
avvenimenti degli ultimi 
mesi la Democrazia cristia­
na è apparsa come un par­
tito allo sbando; e la volon­

tà di difendere ad ogni co­
sto il suo sistema di potere 
rischia sempre più di tra­
sformare la crisi di una 
maggioranza di governo in 
crisi delle istituzioni demo­
cratiche. 

C'è per la DC una via di 
uscita da questa situazione 
che corrisponda anche agli 
interessi di consolidamento 
e di sviluppo della democra­
zia? Questo è il grande pro­
blema. Tale via d'uscita ha 
come condizione — mi pare 
— che prevalga nella DC 
una posizione che prenda 
atto che essa non può più 
arrogarsi il ruolo, per defi­
nizione, di centro della vita 
politica italiana. Una posi­
zione. perciò, che riconosca 
la necessità, se si vuole im-
pedire il collasso delle isti­
tuzioni democratiche, di 
rendere possibile, non in 
teoria ma in pratica, un'al­
ternativa democratica. Ciò 
non significa mortificare il 
ruolo di un « partito di cen­
tro » quale la DC vuole es­
sere, né, tanto meno, radi-

Dove va 
il PSI 

aggregato su quella linea. 
Ma ha anche visto emerge­
re qualcosa che a Tonno 
non era stata prevista: il 
ritorno del PSI in coalizioni 
dì governo con la DC. con 
il PCI all'opposizione. Que­
sta è stata l'esperienza, or­
mai biennale, della cosid­
detta * governabilità >. 

La scelta della « governa­
bilità * ha in realtà segna­
to profondamente la disloca­
zione del partito, il suo mo­
do di fare politica e il suo 
rapporto col paese e con 
l'elettorato. Si ricorderà che 
inizialmente quella scelta fu 
presentata non come una li 
nea politica ma come un 
e gesto » di responsabilità 
verso il paese che doveva 
comunque essere governato 
dopo la fine della politica 
di solidarietà nazionale (an­
zi. in vista di una sua ri­
presa per la quale si diceva 
di lavorare) e per evitare il 
rischio di nuove, dramma 
fiche elezioni antiripate. I 
fatti hanno poi dimostrato 
che sì trattava di altro. 

Oaoi si può mealin leage-
re il senso di questa com­

plessa operazione politica 
che non può essere ridotta 
a un meschino compromesso 
basato sul comune interesse 
a mettere fuori gioco il par­
tito comunista: Craxi per 
far pesare cosi la sua forza 
contrattuale ben oltre il 10 
per cento dei voti, la destra 
DC per evidenti motivi di 
conservazione. Essenziale, ci 
sembra, fu una convergen­
za vera fra la maggioranza 
del PSI e il * preambolo » 
de nell'analisi della situazio­
ne sociale e politica e, di 
conseguenza, nella visione di 
ciò che occorre al Paese. 1 
punti-base di tale convergen­
za — ci si perdoni una cer­
ta schematizzazione — fu­
rono i seguenti: 1) conside­
rare sostanzialmente conclu­
sa la fase dell'emergenza 
sociale, economica e politica 
grazie a una certa ripresa 
di dinamismo di forze pro­
duttive e grazie anche al­
l'emergere di nuovi protago­
nisti sociali (il signor Bram­
billa): 2) ritenere perciò inu­
tili. sorpassati, perfino ne­
gativi. gli sforzi tendenti a 
programmare e progettare 

«lizzare le contrapposizio 
ni: significa però rendere 
reale la possibilità di una 
alternativa nel governo del 
paese e porre fine a quel 
regime di « democrazia spe­
ciale » che ha la sua radice 
nella pregiudiziale antico­
munista. 

E' questo 11 senso del­
la proposta recentemente 
avanzata da Galloni? Da 
una parte, sembrerebbe di 
sì, dato che egli ha parlato 
della necessita, per la DC, 
di rinnovare i suoi metodi e 
la sua immagine di fronte 
al paese; e di caratterizzar­
si come una moderna forza 
democratica (sia pure di 
indirizzo moderato), che si 
colloca in un rapporto di 
alternativa — anche sapen­
do andare all'opposizione —• 
rispetto a uno schieramenxo 
più avanzato e riformatore 
che non può non avere co­
me componente fondamen­
tale il partito comunista- Ma 
in verità permane nelle pa­
role di Galloni un equivoco: 
è talmente insistita la sua 
sottovalutazione del molo 
autonomo dei socialisti e 
delle forze intermedie, è tal­
mente sprezzante il suo in­
vito a queste forze perché 
scelgano se aggregarsi al 
PCI o alla DC da autoriz­
zare il sospetto che irrigi-

Giuseppe Chiarante 
(Segue in ultima) 

l'economia e le spinte socia­
li. Bastava galleggiare, dan­
do via libera alle tendenze 
spontanee. Governare signi­
ficava, allora, non guidare 
il Paese e, perciò, spingere 
la gente a uscire dal pro­
prio « particolare * per dare 
la consapevolezza dei pro­
blemi complessivi e delle me­
te nazionali, ma mediare tra 
gruppi, ceti, interessi corpo­
rativi. La politica diventava 
un'arte, un gioco, riservato 
a un ceto politico staccato 
dalla società, in cui la vit­
toria spettava al più spre­
giudicato, al più deciso, al 
più capace di manovrare la 
macchina del potere e dei 
mass-media; 3) in conseguen­
za di tutto ciò (e non solo 
per sentimento anticomuni­
sta) considerare non più 
auspicabile, anzi addirittura 
anacronistica, ogni linea che 
implicasse il PCI come forza 
di governo o dì maggioran­
za. E altrettanto anacroni­
stiche apparivano nella DC 
le forze del^ cattolicesimo 
popolare. 

E* evidente che stiamo 
schematizzando. Ma questa 
fu la linea teorizzata con 
grande lucidità da Donat-
Cattin e Bisaglia anche, se 
non si può dire che il PSI, 
nel suo insieme, la visse e 
l'accettò come tale. Una li-

Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 

Si conclude oggi con Berlinguer l'assemblea nazionale del PCI 

«Né rassegnati, né sconfitti»: da Torino 
risposta operaia alla Fiat e al governo 

Lama: sull'addizionale decisione unilaterale - Interventi di Pugno, Bertinotti, jCoIajanni, 
Magri e Galli - Parlano gli operai - Borghini: l'azienda deve ristrutturarsi e rinnovarsi 

Dai nostri inviati 

TORINO - s La Fiat -i il 
ìuàc .-e crede die siamo in 
ginocchi') Alcuni compagni ci 
hanno lanciato, messi in cas­
sa integrazione o trasferiti, 
ma altri arrivano. Proprio og­
gi abbiamo /aito tre nuovi re 
clulati al partito. Anche i com­
pagni che avevano accolto con 
rabbia l'accordo di ottobre so­
no di nuoto con noi nel partito 
e nel sindacalo >. 

Al microfono, a pronunciare 
que-te parole davanti all'as­
semblea nazionale dei comu­
nisti della Fiat, è un operaio 
della Lingotto, uno dei prota­
gonisti più attivi e polemici 
nei .1> giorni dell'autunno '80. 
ti rompHcno De Palma. 

E' accolto da un applauso 
5cra>cianto e subito prende la 
parola Luciano Lama che rie­
voca a «uà volta l'esperienza 
dell'ultima lotta: « Era neces-
.«ano faro quell'accordo — di 
Ce- _ ; nhbmmn bloccato 15 OOfl 
licen:inmcnl\. Anch'io ero ama­

reggiato perché una parte fra 
: più combattili tra i delegati 
non condivideva quell'intesa. 
Sono contento per aver ascol­
tato ora le parole di De Pal­
ma. La lotta alla Fiat e nel 
paese non si è certo arrestata 
dopo quelle tumultuose assem­
blee. anzi deve trovare un suo 
rilancio, proprio qui da To­
rino ». 

E' un dialogo ricco di spun­
ti quello che si svolge qui 
al Teatro Alfieri e che verrà 
concluso oggi al Palasport dal 
.segretario generale del PCI 
Enrico Berlinguer. Ma c'è un 
tema centrale: quello che La­
ma ha definito « il risalire la 
china >. analizzando impioto 
samente errori e difficoltà, ma 
«enza lasciarsi andare ad una 
sterile autofiagellazione. I/o 
bicttivo è quello di contri-

Bruno Ugolini 
Michele Costa 

(Segue in ultima pagina) 

TORINO — La srcnn/In giornata dei lavori della assemblea 
nazionale dei comunisti della FIAT è siala conclusa in serata 
da un intervento del compagno Gianfranco Borghini della 
direzione del PCI. 

C'è una tendenza meschina e pericolo»» — ha dello il 
compagno Borghini — a ridurre il problema della FIAT 
ad una sorla di questione privala fra il PCI e la FIAT o 
fra il PCI e il sindacalo, se non addirittura ad una sfida 
tra \ia delle Botteghe Oscure e \iale Marconi. Questa tendenza 
denota innanzitutto il persistere di una grave sottovalutazione 
dell'acutezza e profondila della crisi di questo grande gruppo, 
ma essa mette anche in luce una preoccupante mancanza di 
senso di responsabilità nazionale. Non ti capisce, cioè, che 
un ulteriore degrado della FIAT avrebbe conseguenze dram-
maliche non solo per i lavoratori ma per l'intero paese e per 
il suo avvenire; e non si capisce che il problema del risana­
mento e del rilancio della FIAT e del settore auto è un 
grande problema nazionale che può essere risolto soltanto con 
l'impegno di tulli. E' illusoria, oltre che pericolosa, l'idea 
clic la FIAT possa uscire dalla sua crisi attraverso i licenzia­
menti o attraverso recuperi di produttività ottenuti con una 
pura e semplice intensificazione dello sfruttamento. E' una 
vi.i, questa, che non porla mollo lontano. Porla solo all'acutiz­
zazione dello scontro e all'aggravamene della crisi dell'azienda. 

Dobbiamo tenere invece ben fermo — ha pro<eguito Bor­
ghini — il fatto che la FIAT deve ristrutturarsi e rinnovarsi 
e che, • tale fine, deve presentare un credibile piano d'impresa; 

(Segue in ultima pagina) 

I termini veri della vicenda 

Buf alini ci parla 
della lettera del 

PCUS sulla Polonia 
La sostanza politica delle divergenze è stata sempre da 
noi resa pubblica — I tre punti della nostra posizione 

ROMA — Ha avuto notevole 
eco sulla stampa la diffusio­
ne, da parte del settimanale 
« Panorama », di un docu­
mento attribuito al CC del 
PCUS in risposta al PCI sul­
la situazione polacca. Abbia­
mo voluto interrogare in me­
rito il compagno Paolo Bu-
falini per chiarire la vicen­
da del documento stesso e il 
significato e i contenuti po­
litici del confronto apertosi 
fra il PCI e alcuni altri par­
titi comunisti. 

Dunque, Bufalini, siamo di 
fronte o no ad una rivelazio­
ne clamorosa? 

La pubblicazione della tra­
duzione di un documento at­
tribuito al PCUS e rivolto 
al Comitato centrale del PCI 
non mi sembra che, nella so­
stanza. costituisca quella « ri­
velazione » che a tutta prima 
è potuta apparire a una parte 

della stampa e ai lettori. In 
verità io stesso avevo, il 6 di­
cembre scorso, reso noto che 
la Direzione del nostro par­
tito aveva non solo espresso 
pubblicamente le sue valu­
tazioni sulle vicende polac­
che — che in quel momento 
apparivano attraversare un 
momento di crisi preoccu­
pante — ma aueste valuta­
zioni e posizioni aveva fat­
to conoscere direttamente ai 
partiti comunisti dei paesi 
socialisti interessati 

Quale forma • ha assunto 
questa comunicazione delle 
nostre valutazioni • e posi­
zioni? 

Precedentemente, nella se­
conda metà di novembre, la 
direzione del PCI aveva com­
piuto un esame della situa­
zione polacca in una riunio­
ne conclusasi, con la elabo­

razione e approvazione di 
una nota che doveva servire 
per l'informazione e l'orien­
tamento della discussione nel 
partito sulla situazione inter­
nazionale e sulla questione 
polacca. Fu anche deciso di 
far conoscere quella nota ai 
partiti comunisti del Patto 
di Varsavia. E difatti, nei 
giorni successivi, abbiamo 
provveduto a questo in modi 
diversi, e abbiamo avuto con 
quei partiti scambi di opi­
nioni. discussioni da cui so­
no anche derivati reciproci e 
utili chiarimenti, pur doven­
dosi constatare che in gene­
re permanevano importanti 
differenze e divergenze. 

Questo significa che ci fu 
effettivamente una replica 

. e. ro. 
(Segue in penultima) 

Ottavo grado Mercalli 

Forte terremoto 
in Campania 

Crolli/ 7 morti 
torna la paura 

Panico a Napoli - Difficili le informa­
zioni: i sismografi chiusi il sabato 

Una fortissima scossa di terremoto ha gettato nel terrore le 
popolazioni di Napoli e della Campania. L'epicentro del sisma, 
che ha raggiunto l'8. grado della scala Mercalli. è stato loca­
lizzato tra Laviano e Sant'Angelo A PAGINA 4 

A qualcuno il catastrofico 
terremoto di ' novembre non 
ha insegnalo • proprio nulla. 
Ancora un'ora dopo la nuova 
srossa fortissima di ieri, era 
impossibile conoscere con esat­
tezza l'entità del fenomeno. 
In molte stazioni di rileva­
mento, in parecchi osservato­
ri dove J5no installali i sismo­
grafi, sf-'è costretti a m.uile-
ncrt* la settimana coita per 
mancanza di personal*1. Ozni 
sabato questi uffiri. che in­
vece dovrebbero essere aper­
ti sempre. 2t ore su 24. chiu­
dono per riaprire il lunedì 
mattina. Cosi. nc*«una noti­
zia prerisa. ne«una possibi­
lità dì fare ipotesi «sui dinni 
e di organizzare eventualmen­

te 1 soccorsi. Tutto questo è 
assolutamente scandaloso. Ài-
rOsservatorio dì Napoli, per 
esempio, non è stato ancora 
istituito un servizio di lettu­
ra permanente, e sembra che 
ieri la questura abbia dovu­
to mandare sul posto una pat­
tuglia del pronto intervento 
nella speranza di poter rin­
tracciare i tecnici che riapris­
sero gli uffici. Da un dispac­
cio dell'agenzia Ansa sì viene 
a sapere che la questione del­
la carenza di personale non 
è di competenza del ministero 
dell' Interno. Dal Viminale 
dicono: « Tocca al ministero 
della Pubblica Istruzione pen­
sare agli organici ». E' il so­
lito indecoroso scaricabarile. 

Il dibattito a Madrid sulle scelte per la sicurezza e la distensione 
. . . 

Sinistra europea più unita che divìsa 
Pajetta: un lavoro comune che ha nel movimento operaio occidentale una forza essenziale - Inter­
venti di HoUand (laburista), Voigt (SPD), Pronteau, Bourdet, Signorile, Castellina, Achilli, Ruffolo 

Nostro servizio 
. MADRID — Bastano già l 

nomi degli intervenuti a mo­
strare l'importanza dell'incon­
tro di Madrid aperto dalle 
relazioni dei socialisti Moran 
e Van Traa e dei comunisti 
Ledda e Ballesteros. Nella 
serata di venerdì e nella mat­

tinata di sabato protagonisti 
della discussione sono stati 
Jaap Wolf per il PC olande­
se. Karsten Voigt per la SPD 
tedesca. Diamantopulos del 
Centro marxista di Atene. 
Claude Bourdet del PSU fran­
cese. Stuart HoUand ' del 
Partito laburista britannico. 
Claudio Signorile per il PSI, 
Nearku per il Pasok greco. 
Jean Pronteau per il Partito 
socialista francese. Giancarlo 
Pajetta per il PCI. Zvonko 
Grahec per la Lega dei comu­
nisti jugoslavi. Luciana Ca­
stellina per il PdUP e anco­
ra i socialisti italiani Achil­
li • Ruffolo. cosi l'incontro 

della sinistra europea suìia 
sicurezza. la cooperazione e 
i diritti dell'uomo ha già una 
sua identità, dì cui tre paiono 
i lineamenti essenziali: una 
volontà • po'.itica. sottolineata 
da tutti, di preservare, di 
portare avanti l'unità delle 
sinistre (ed è su questo te­
ma che Pajetta ha dedicato il 
centro del suo intervento) 
come forza o asse portante 
della battaglia per la disten­
sione e la pace; unità per 
permettere che dalla diversità 
delle opzioni escano e si tra­
ducano in convinzione popo­
lare quelle azioni indispen­
sabili a rilanciare il pro­
cesso distensivo; sicurezza in­
fine attraverso misure di ri­
duzione. o di limitazione, o 
di livellamento della spirale 
armamentistica nella quale si 
sono lanciate le due super­
potenze. 

E' su questo ultimo punto 
che si è aperto il grande ven­
taglio della proposte, che la I 

sinistra europea ha espresso. 
in un dibattito di notevole ri­
lievo. le proprie diversità. E 
non solo tra comunisti e so­
cialisti ma anche tra partiti 
socialdemocratici, al potere 
o no: socialisti belgi e olan­
desi contro l'installazione dei 
« Pershing > e dei * Cruise ». 
laburisti inglesi per il disar­
mo nucleare più ampio, social­
democrazia tedesca — presa 
nella tenaglia tra Reagan e 
la tensione polacca — prag-
raaticamente convinta che og­
gi il solo passo possibile per 
ritrovare un margine di sicu­
rezza è la stabilizzazione de­
gli equilibri raggiunti o. me­
glio, che saranno raggiunnti 
dopo l'installazione dei nuo­
vi missili americani in Eu­
ropa. 

Nota lucidamente a questo 
proposito l'olandese Van Traa: 

Augusto Pancatdi 
(Segue in ultima pagina) 

Adesso Piccoli 
ironizza sulla 

rincorsa a Reagan 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — « Sono con­
tento di essere arrivato... ter­
zo ». La battuta la dice Fla­
minio Piccoli, su un divano 
del nostro consolalo new­
yorkese davanti ad un folla 
di giornalisti italiani, alcuni 
dei quali venuti addirittura 
da • Roma per seguire l'even­
to. Ma non scarica affatto I* 
elettricità ostile che c'è nel­
l'aria. li primo contatto del 
segretario de con il paese 
guida si svolge in un'almo-

Aborto: le donne in piazza «salviamo la legge» 
Due « NO » al referendum che vor­

rebbero cancellare la legge sull'aborto: 
e l'invito pressante, appassionato e ar­
gomentato. di migliaia e migliaia di 
donne che ieri si sono riunite nelle 
piazze di Roma. Milano. Genova, Bolo­
gna e di tante altre clttA Italiane. Un In­
vito rivolto a tutti I cittadini, che è di­

ventato dialogo diretto con la gente ai 
lati delle strade, nei cortei e nei sit-in. 
Cosi è stato spiegato il valore della leg­
ge. una conquista delle donne che I re­
ferendum indetti dal movimento della 
vita e dal radicali mirano ad annulla­
re. E si è dimostrata la vitalità del mo­
vimento delle donne, che si ritrova unito 

anche nelle diversità per dare battaglia 
contro chi vorrebbe riportare l'aborto 
nel mercato clandestino. La legge — di­
cono le donne — è invece un punto di 
partenza irrinunciabile per andare a-
vanti, per gettare le premesse di una 
maternità responsabile e serena. 

A PAQ. I 

sfera strana, nervosa, del 
tutto diversa da quella che 

""trovarono qui i suoi prede­
cessori. Due anni fa, Zacca-
gnini, dolente simbolo della 
DC che vorrebbe rinnovarsi 
ma non ce la fa, fa ricevu­
to dal presidente Carter. Ru­
mor, il doroteo mellifluo 
che. se non si slesse squali­
ficando anche con il Salva­
dor, sembrerebbe scomparso 
nel disastro aereo della Lock­
heed, ai suoi tempi d'oro 
partecipò addirittura ad una 
riunione del governo ameri­
cano, anch'egli nella mitica 
Casa Bianca. 

La battuìa con la quale 
Piccoli si schermisce dalla a-
crimonia dei giornalisti suo­
na più rome un lapsus freu­
diano che come un tocco di 
autoironia. Lo humor decisa­
mente non è cosa da dorolei. 
Sì, è arrivato proprio terzo, 
anzi addirittura quarto: dopo 
Emilio Colombo, dopo Enri­
co Manca, perfino dopo 
Claudio Martelli che, ignaro 
com'è di cose americane, si è 
vantato di aver avuto un col­
loquio con Michael Ledeen, 
giornalista e saggista che non 
sì nega a nessuno, ma non 
tollera di farsi mettere in 
bocca co«e non dette (come 
se un leader straniero, dopo 
es«er slato snobbato dai no­
stri governanti, arrivasse a 
vantarsi di aver incontrato 
Alberto RoneheyL 

Da alcuni giorni il elima 
che alegcia attorno ai pelle­
grini politici provenienti da 
Roma è questo: chi arriverà 
primo alla Mecca dell'Orci-
denle? Chi, tornando in Ita­
lia. potrà esibire la storica 
foto della stretta di mano con 
il presidente degli Stali Uni-
li? Da De Generi in poi. 
quella è la rna<*ima ambizio­
ne dei leader? governativi ita­
liani. Con la novità reeen* 
li««ima. del tentativo martel­
lano di accreditare l'idea che 
il PSI potrebbe diventare la 
forza^ polìtica preferita dai 
nuovi governanti americani. 
Sarà po««ibiIe? A Washington 
nno dei nostri diplomatici pih 
scanzonati ridacchiai ss i 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima pagina) 
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Per salvare la legge sull'aborto 

Due «no» ai referendum 
Cortei, assemblee, sit-in 
di donne in tutta Italia 

A Roma, Milano, Bologna, Genova e in altre città le manifesta­
zioni si sono trasformate in un grande dialogo con la gente 

« Perché difendiamo la legge » 

La compagna Adriana Seroni, della Dire-
Rione e responsabile della sezione femminile 
del PCI ha così concluso ieri l'attivo regio. 
naie di partito a Catanzaro: 

Con questi referendum (quello promosso 
dai radicali e quello promosso dal movimen 
to per la vita) viene riposto in discus­
sione non l'aborto, o il giudizio morale sul­
l'aborto, ma la 194, una legge dello Stato, 
l'atteggiamento, cioè, dello Stato di fronte 
a un dramma individuale e collettivo. Sia­
mo passati attraverso diverse esperienze: 
fino a qualche anno fa lo Stato, e la legge 
dello Stato colpivano l'aborto con sanzioni 
penali pesantissime. La minaccia di quelle 
pene non è servita a impedire gli aborti: 
la clandestinità è costata alle donne un 
prezzo pesantissimo, di vita, di salute, di 
umiliazioni. Poi, attraversa un dibattito e 
un confronto durato anni, nel Parlamento 
e nel paese, si è arrivati alla 194: l'aborto 
esce, se pure non totalmente, dalla clan­
destinità. le donne vengono assistite e cu­
rate, si avvia l'opera di prevenzione del­
l'aborto. Lo Stato non interviene per pu­
nire, ma per impegnarsi in ciascuno di 
questi tre campi. Tutto facile e piano? 
Certo no. Ma un processo importante è 
iniziato, è avanzato nel corso dei due an­
ni della legge, deve andare avanti per il 
progresso umano e civile: obiettivo finale, 
liberare le donne dall'aborto. 

Perché questo avvenga bisogna far fal­
lire e sconfiggere i due referendum pro­
posti. Quello radicale il cui fine è rilan­
ciai^ la privatizzazione dell'aborto a tutto I 

danno della sicurezza e della salute della 
donna. E quello del movimento per la vita 
cìie vorrebbe riportarci « come prima » a 
uno Stato e a una legge che intervengono 
soltanto per punire; a una società dove 
l'aborto tornerebbe un male oscuro e clan­
destino. E' una pretesa tanto più ingiusta 
e più retriva quando si esamina la lettera 
e la sostajiza della legge 194: una legge 
saggia e equilibrata che non offende la 
libertà delle coscienze, che non obbliga cer­
to nessuno ad abortire, ma che è anzi tut­
ta improntata alla necessità di prevenire 
l'aborto e di garantire il massimo di re­
sponsabilità nelle decisioni. 

Le donne meridionali — dove pure si è 
lottato per ottenere la legge sull'aborto — 
giungono a questo confronto con una loro 
aviarissima esperienza. Proprio qui nel 
Mezzogiorno il potere democristiano ha fre­
nato e impedito il dispiegarsi di tutte quel­
le misure. strutture e iniziative che posso­
no garantire una maternità responsabile e 
libpra. risparmiando alle donne l'amarezza 
dell'aborto: rnancano i consultori, mancano 
i nidi, troppo spesso mancano anche strut­
ture ospedaliere dove si possa con sicurezza 
partorire. Qui si è potuto sperimentare al 
massimo il divario fra certe proclamazioni 
di principio e i fatti. Perché è vero che 
esiste un divario fra Nord e Sud ver quan­
to ricjuarda l'applicazione della 19i: ma V 
asvetto più grave del divario è proprio il 
fatto che qui auasi nulla è stnto fnttn pro­
prio nel campo della prevenzione dell'abor­
to e per rendere più serena la maternità 
della donna. 

ROMA — E ancora ieri le 
donne in piazza: a Roma, a 
Milano, a Bologna, e Genova. 
in decine e decine di centri 
minori. Cortei, assemblee, di­
battiti, manifestazioni per ri­
petere chiaro e forte il loro 
<no» a quanti, col referen­
dum. vorrebbero cancellare la 
legge sull'aborto, svilirne i 
contenuti, ricacciare indietro 
le donne e. con loro, la demo­
crazia italiana. 

Prende corpo in tutto il pae­
se una mobilitazione diffusa, 
un dialogo di massa, una cam­
pagna capillare fatta di incon­
tri e di discussioni. Ad assu­
mere l'iniziativa, . ieri, sono 
state soprattutto le donne dei 
coordinamenti autonomi, dei 
collettivi studenteschi, dei mo­
vimenti. A Roma la manife­
stazione è stata promossa dal 
Coordinamento per l'autode­
terminazione nel quale con­
fluiscono l'UDI. il MLD e 
vari collettivi femminili. Sfi­
dando una temperatura rigi­
dissima, appena mitigata dal 
sole, un migliaio di donne — 
molte le giovanissime — si 
sono date appuntamento nei 
giardini di Castel Sant'Ange­
lo. Un corteo vivacissimo ha 
poi percorso le stradine del 
centro storico per raggiun­
gere piazza Santi Apostoli. 

Gli slogan, le canzoni, i 
cartelli spiegavano chiaro an­
cora una volta che indietro 
non si torna: « Radicale o cle­
ricale, l'obiettivo è sempre 
uguale ». « La 104 deve re­
stare. Solo cosi la potremo mi­
gliorare ». e La legge sull' 
aborto non si toccherà, essa 

Domani riunione 
della Commissione 
Femminile del PCI 
• L'impegno delle don­

ne comuniste In difesa 
della legge sull'aborto» è 
Il tema della riunione 
della Commissione Fim-
minile nazionale del PCI 
che si tiene domani, lu­
nedi 16 febbraio, alle ore 
9.30. nel locali della Dire­
zione del Partito 

è una conquista della civiltà ». 
C'erano le ragazze dell'uni­

versità. quelle del «Tribuna­
le 8 marzo », le donne delle 
circoscrizioni cittadine, nume­
rosi gruppi femministi che si 
ritrovano nella sede di Via 
del Governo Vecchio. E c'era­
no anche, fra loro, molte che 
non condividono in tutte le sue 
parti la legge, rna che oggi 
sostengono l'obiettivo primario 
di difenderla dagli assalti dcl-
l'integralismo sanfedista e 
dell'avventurismo radicale. 

«San Valentino con l'abor­
to clandestino? » chiedeva a 
gran voce un gruppetto di gio­
vanissime che agitava mimo­
se e tulipani. E altre avverti­
vano: « Pena di morte, anti­
femminismo: attente, attente. 
c'è il segno del fascismo ». 

A Milano la giornata di mo­
bilitazione. ugualmente pro­
mossa dal Coordinamento per 
l'autodeterminazione, ha visto 
svolgersi nella mattinata de­
cine di essemblee nelle scuole. 

Poi alcune centinaia di ragaz­
ze si sono recate in piazza del 
Duomo con cartelli e stri­
scioni. 

Cosi a Genova, dove le don­
ne hanno sfilato dalla stazione 
Brignole a Piazza De Ferrari. 
Poi a gruppi, nel centro cit­
tadino, hanno promosso un 
dialogo coi passanti, coi com­
mercianti che uscivano dai ne­
gozi. con la gente che si af­
facciava alle finestre. All'ini­
ziativa. promossa dal Comi­
tato per la difesa e il miglio­
ramento della legge, hanno 
aderito le donne di tutti i par­
titi di sinistra e laici, il Coor­
dinamento donne della CGIL. 
quello della FLM e le ragazze 
delia FGCI. 

Molto forte anche la ma­
nifestazione di Bologna, do­
ve duemila donne hanno at­
traversato le vie della città. 
In testa uno striscione colo­
rato: « La chiesa ci vuole 
in silenzio. In subordinazio­
ne ». Più in là tre pupazzi 
portati dalle ragazze raffigu­
ravano donne vestite di nero. 
col capo chino, come appun­
to ancora molti vorrebbero. 
Dura polemica coi clericali 
del « Movimento per la vita ». 
e altrettanto dura verso i ra­
dicali. Alcune militanti del 
PR. comparse in coda al cor­
teo. sono state allontanate 
con lo slogan: «Partito radi­
cale. fatti i fatti tuoi: la leg­
ge sull'aborto la difendiamo 
noi ». Il corteo, partito da 
piazza Maggiore, è tornato 
nella stessa piazza dove poi 
si sono svolti momenti di 
animazione teatrale. 

e. m* 

Nella città marchigiana alle urne è andato il 24,3% degli studenti 

Università: ad Ancona il «tetto» dei voti 
Secondo una prima valutazione la percentuale nazionale è iiitórnò air8ì8%- lìi alcuni ̂ atenei non è" stato rag­
giunto il quorum - A Bari il «primato» della frantumazione: quattro liste diverse per DC, PSDI, CL e PLI 

ROMA — Con la chiusura dei 
seggi di Roma, Ancona, Ba­
ri, Cagliari e Trieste si è 
conclusa la prima fase delle 
elezioni universitarie. La 
prossima tornata scatterà il 
18 febbraio, con l'apertura 
delle urne a Cosenza; segui­
ranno. nel mese di marzo, gli 
atenei di Messina, Torino e 
Padova. 

Gli ultimi risultati non si 
discostano dalla tendenza già 
manifestatasi fin dai primi 
giorni del voto: aumento del­
l'astensionismo e regresso 
delle sinistre. Sono dati che 
permettono. ' però, di comin­
ciare ad analizzare e raffron­

tare la situazione nelle diver­
se università, riflettendo sul­
le cifre e sulla composizione 
delle liste. In questo senso, 
si può già quantificare, alme­
no approssimativamente, la 
percentuale nazionale dell'af­
fluenza. Tenendo conto che la 
rilevazione si riferisce solo 
ad una parte degli atenei — 
hanno spiegato Folena della 
Fgci e Solusest della Fgsi, 
che ieri a Roma hanno tenu­
to una conferenza stampa sui 
risultati — si può affermare 
che ha votato solo 1*8.8% de­
gli studenti, contro il 12.5% 
del '79 (questa cifra poggia 
sulla rilevazione totale degli 

aventi diritto al voto e dei 
votanti). 

Ancona ha toccato la pun­
ta più alta di affluenza, con 
il 24.3%. aumentando anche 
rispetto al '79, anno in cui 
votò il 23.9% dei giovani. 
Qui le sinistre hanno otte­
nuto il 49,5%; il 36.7% è an­
dato ai cattolici popolari. 
mentre il 13.81% ai fascisti 
(mancano i raffronti delle 
elezioni precedenti). Una pri­
ma spiegazione di questa al­
ta partecipazione può essere 
fornita — dice Marco Mariot-
ti. responsabile universitario 
della federazione del PCI di 

Un corso sull'associazionismo 
ROMA — L'Istituto Interre­
gionale di studi comunisti 
« Mano Alicata » di Albinea 
(Reggio Emilia) organizza 
m collaborazione con la Se 
zione « Associazionismo e 
Cultura di massa » del Di­
partimento Culturale della 
Direzione del PCI, un corso 
nazionale dal 23 febbraio al 
7 marzo sui temi dell'asso­
ciazionismo culturale di 
massa. 

Il programma del corso si 
articolerà in 2 parti fonda­
mentali. Nella prima setti­
mana saranno affrontati i 
seguenti temi: 

ì) L'internazionalismo del 

, P.C.I. nel quadro europeo 
! e mondiale contemporaneo 
I (Verdini). 

2) L'elaborazione strategi­
ca della « terza via » al so­
cialismo (Remondi). 

3) Ruolo e compiti nuovi 
del partito nella fase attua­
le della società italiana. 

4) La proposta politica del 
P.C.I. dell'a alternativa demo­
cratica » (Guerzoni). 

Nella seconda settimana si 
affronteranno le seguenti te­
matiche: 

1) La politica culturale del 
P C I . <Tortorella). 

2) Associazionismo cultu­
rale; forme esistenti e suoi 

! nuovi sviluppi (Mendunl). 
! 3) Industria culturale e 
! consumi culturali di massa 

(V. Veltroni). 
4) Enti locali e attività cul­

turali (Bonaccinì). 
5) Tendenze culturali del­

l' associazionismo giovanile 
(Domenici). 

6) Problemi e obbiettivi 
della Conferenza Nazionale 
del P.C.I. sulla cultura delle 
masse (R. Serri). 

Si invitano i compagni in­
teressati di segnalare e con­
cordare la partecipazione al 
corso direttamente con la di­
rezione della scuola entro il 
18 febbraio. 

Ancona — dalla grande pre­
senza di studenti stranieri 
(metà della lista unitaria di 
sinistra è composta da pale­
stinesi. greci, iraniani) più 
sensibili, evidentemente, al 
problema di una reale parte­
cipazione democratica e inte­
ressati a rafforzarla. 

D'altro canto, ed è il dato 
politico di maggior rilievo 
dell'ateneo marchigiano, sono 
arrivati segnali politivi nei 
senso del rinnovamento. Ne 
è un esempio lo stanziamento. 
deciso dal rettorato, di mez­
zo miliardo per avviare la 
sperimentazione dipartimen­
tale: vale a dire per comin­
ciare ad attuare le indica­
zioni della legge sulla docen­
za universitaria. E ancora. 
Le lotte studentesche si sono 
dimostrate vincenti in più 
occasioni; per esempio con 
l'apertura, due anni fa, del­
la Casa dello studente. 

Fa da contraltare alla per­
centuale dì Ancona, quella di 
Trieste, la più bassa d'Italia 
(fino ad ora. naturalmente): 
ha votato appena il 5.2% con­
tro l'8% del '79. Primo effet­
to della bassa affluenza alle 
urne è stato che. in qualche 
ateneo — come a Roma e Pe­
rugia — non è stato raggiun­
to il quorum. Il che signi­
fica che il numero di rappre­
sentanti studenteschi si è ri­
dotto proporzionalmente al nu­
mero dei votantL 

Quanto ai risultati, ancora 
una volta essi dimostrano che 
laddove esistono schieramenti 
unitari è possibile avanzare. 
Una verifica viene da Bari. 
dove un ampio fronte delle 
sinistre (costituito da Fgcì. 
Fgsi. Pdup. Mls, Nuova sini­
stra unita) ha ottenuto il 

J 54.97%. Nel '79. la sinistra 
unita si presentò da sola ed 

J ebbe il 13%: gli altri il 45%. 
I Divisi, anzi profondamente la­

cerati da beghe interne e ri­
valità. i cattolici e i laici 
si sono presentati in quattro 
liste distinte cosa che non è 
avvenuta in nessun altro ate­
neo. Insieme a Comunione e 
liberazione si è schierata una 
fetta della De, sfiorando il 30 
per cento. Il resto dei demo­
cristiani ha fatto gruppo a 
parte raggiungendo il 15.69%. 
Nel '79, uniti, i cattolici popo­
lari raggiunsero il 40%. I 
socialdemocratici hanno ra­
cimolato un misero 1% e i 
libreali il 6.54%. 

A Bari dunque, spetta il 
« primato * della ' frantuma­
zione delle Uste, spiegabile 
con la presenza, nell'ateneo 
pugliese, di una potente « con­
federazione studentesca >. con­
trollata da due personaggi lo­
cali: Lucio Albergo, socialde­
mocratico. studente di profes­
sione e Giuseppe Lamaddale-
na, docente, veterano degli 
organismi universitari del 
prt-'68, democristiano. I due 

legati al sottobosco gover­
nativo . dell'università. of­
frono agli studenti una or­
ganizzata struttura, in li­
nea con la scelta cattolica del­
la privatizzazione dei servizi. 
Ma sebbene nella stessa bar­
ca. sono divisi da profonde 
rivalità e non hanno rispar­
miato sforzi per accaparrarsi 
il maggior numero di voti an­
dando in giro per la provincia 
a convincere i giovani a vo­
tare. Stando ai risultati l'ope­
ra non è ben riuscita visto che 
in tutto ha votato il 12.3% de­
gli studenti (contro il 15.58% 
del 79) . 

Veniamo ai dati di Roma. 
La percentuale - di votanti è 
stata del 6.6% (10.54 nel *79). 
Alla sinistra è andato il 42.55 
per cento dei voti (53% nel 
'79): ai cattolici il 47.36% 
(33: nel '79): ai laici il 10.07 
contro il 10%. A Cagliari la 
percentuale di votanti è sce­
sa dal 9% al 5.6%. La sini­
stra ha avuto il 47,5% dei vo­
ti: 53.08% nel '79; i cattolici 
salgono dal 29.03% al 45.4%. 

Infine, constatata la bassis­
sima percentuale di votanti. 
vale la pena riportare il com­
mento (che e si commenta » 
da sé) dei cattolici popolari. 
Essi affermano: « La presen­
za e il lavoro dei cattolici 
hanno determinato una netta 
vittoria » di quelle liste. 

Marina Natoli 

m un paese con tanti comunisti 

r A R O Fortebraccio. 
^ sono un compagno 

di 27 anni delia Sezione 
di Pontecurone «Aleasan 
dr:fi). un Comune di 4500 
abitanti con il 58 per cen 
to dei suffragi al PCI e 
400 compagni iscritti ai-
la nostra Sezone. Ti acn-
vo a proposito di un fatto 
che io considero emblema 
tico di una certa mentali­
tà, ancora dura da scom­
parire da questa incredi­
bile Italia che pare risco­
prire i'anticomunismo di 
un tempo quando invece 
la situazione è tale da ri 
chiedere la nostra attiva 
presenza, ai vari livelli. 
per assicurare al Paese 
quella stabilità e quella 
pulizia che sempre gli so 
no mancate. 

« In questo piccolo Co 
mune io sono consigliere 
comunale da sei anni ed 
ho quindi assistito a mol­
ti spettacoli di intolleran 
za verso il nostro Partito. 
Inscenati dalla minoran­

za consiliare; credo tut­
tavia che durante l'ultimo 
consiglio comunale (23 
gennaio 1981) la minoran­
za <3 democristiani e 1 
socialdemocratico) abbia 
toccato il fondo. Ecco i 
fatti: dopo I vari argo­
menti all'ordine del gior­
no si passa a ratificare le 
dehbere adottate dalla 
Giunta e una di questa 
riguarda "la conferma del 
servizio di assistenza do­
miciliare agli anziani e ri­
conferma dell'incarico al­
l'assistente sociale attual­
mente in servizio". Il com­
pagno Predi, sindaco, 
chiede se ci sono inter­
venti. Prende la parola 
un rappresentante della 
minoranza che nell'espri-
mere il voto contrario an­
che dei suoi colleghi ri­
chiama l'attenzione del 
segretario ed afferma te­
stualmente: "Segretario 
metta a verbale che noi 
votiamo contro il servizio 
perché l'assistente sociale 

è comunista". Io non fac­
cio commenti; se credi ri­
spondimi. Tuo Gianni Ta­
verna - Pontecurone ». 

Caro compagno Gianni, 
la faziosità disumana e V 
imbecillità dell'avversano 
del quale tu hai l'elegan­
za di non fare il nome so­
no talmente evidenti che 
non saprei proprio come 
commentarle. Ma la tua 
lettera mi offre l'occasio­
ne di raccontare due epi­
sodi che forse divertiran­
no i lettori e te e i 
compagni di Pontecuro­
ne. ai quali mando un ab­
braccio affettuoso. JT un 
paese che io amo il vo­
stro. prima di tutto per-
che conta il 58% di voli 
comunisti. Bravissimi: ci 
auguro di arrivare ai iOO 
per cento, come lo auguro 
a tutta Italia. E poi per­
chè io ho conosciuto ed 
ero sinceramente affe­
zionato a una vostra sim­
paticissima compaesana, 
Maria Curane, una cuoca 

di eccezionale bravura che, 
lavorando in casa di miei 
amici, riusciva, anche nei 
difficili anni della Resi­
stenza, a cucinare cose 
squisite, sorridente, affa­
bile e fedele. La ricordo 
ancora con sincero rim­
pianto. , 

Tu sei orgoglioso, caro 
Gianni, del vostro 58%, 
ma bisogna onestamente 
riconoscere che se si trat­
ta di raccogliere voti (e 
tante altre cose che, quan­
do scompaiono si usa dir­
le rubate) i democristiani 
sono immensamente più 
bravi di noi. Ce un pic­
colo Comune di alta mon­
tagna in provincia di Son­
drio che aveva, se ben ri­
cordo, sei o settecento 
elettori, tutti, dico tutti, 
democristiani (parlo di 
molti anni fa). Un giorno. 
nella imminenza di non 
so quale elezione, il curalo 
e il maresciallo dei cara­
binieri scommisero che 
anche questa volta non et 
sarebbe stato neppure un 
voto comunista e il cura­
to giocò contro il mare­
sciallo dicendo: « lo dico 
che almeno un voto i ros­
si lo prendono »; e così i 

due si separarono. Venuto 
il giorno delle elezioni » 
aperta ruma dell'unico 
seggio, si constatò il se­
guente risultato: 688 voti 
democristiani e 1 voto co­
munista, zero i liberali e 
zero i socialdemocratici (i 
repubblicani non si erano 
neppure presentati). Il cu­
rato, giubilante, trionfò e 
vinse. Ma si venne poi a 
sapere tempo dopo con 
assoluta certezza che, per 
non perdere la scommes­
sa, era stato lui a votare 
PCI, pure essendo un fe­
roce anticomunista. 

Ed eccoti il secondo epi­
sodio dal quale si impara 
che. a differenza di quan­
to tu mostri di credere, 
certo anticomunismo cieco 
sordo e cretino non t mai 
morto, anche quando cer­
tuni lo credevano supera­
to fio ho sempre sostenu­
to che non ha mai cam­
biato natura e stile). Un 
conoscente mi ha raccon­
tato Valtro giorno che un 
suo amico intelligente e 
spiritoso, avendo sentito 
cantare alla Scala ti te­
nore Carlo Cossutta nel­
la « Cavalleria rusticana » 
con grande e meritato suc­

cesso, ha telefonato a 
quattro o cinque signore 
sue conoscenti, assidue let­
trici del giornale di Mon­
tanelli, inventando di sa­
na pianta che questo te­
nore è stretto parente del 
senatore comunista Ar­
mando Cossutta, uno dei 
nostri maggiori dirigenti, 
e aggiungendo: « Vedete 
come questi comunisti si 
impadroniscono di tutto?*. 
Le signore sono rimaste 
inorridite e a parte il fat­
to che i due Cossutta non 
solo non sono parenti ma 
(credo) neanche si cono­
scono (e se pot fossero 
congiunti non ci sarebbe 
nulla di male) hanno lan­
ciato grida sconsolate. 
Una sola dama, che tra le 
sue amiche passa per es­
sere una autentica bolsce­
vica, ha detto: *Sarà un 
comunista quel Cossutta, 
ma ha cantato benissi­
mo* e io ti raccomando 
quel « ma » che mi pare 
giusto e indovinato. I co­
munisti. infatti, debbono 
avere la raucedine. Così 
va il mondo, caro compa­
gno, e credimi tuo 

Fortebraccio 

UNIRE 
aumi 

Più facile buttar la scheda 
che la cartella delle tasse 
o la stangata economica 
Caro Rei chi in. 

è da tempo ormai che un dato politico mi 
affiora nella mente e con una certa rabbia. 
soprattutto in quest'ultimo periodo carat­
terizzato da ricorrenti torchiate fiscali e 
stangate economiche che colpiscono parti­
colarmente i lavoratori dipendenti e i ceti 
popolari. Mi riferisco a quel 17 per cento di 
elettori — anzi di mancati elettori popolari 
— che nel 1979 non si sono recati a votare, 
o hanno votato scheda bianca oppure l'han­
no contestata, e che rappresentano l'equiva­
lente del terzo partito in Italia dopo DC e 
PCI. 

Ho detto elettorato popolare, perchè son 
convinto si tratti di ceto popolare sfiducia­
to, deluso, scontento, che ha voluto erro­
neamente esprimersi in quel modo nelle e-
lezioni politiche. È diffìcile invece che in 
quel 17 per cento ci siano dei ricchi o bene­
stanti, in quanto questi non si permettono 
mai il lusso di sprecare il proprio voto. 

La morale è questa: ieri quegli elettori si 
sono permessi di buttar via la scheda elet­
torale, oggi però non possono né buttare via 
la cartella delle tasse né ripararsi dalle fre­
quenti quanto sonore stangate economiche. 
Perciò hanno sbagliato e, per essi e con essi, 
stiamo pagando il conto sempre più salato 
anche di quell'errore. 

Ora, in aggiunta a questo concetto, con 
tutta modestia mi permetto di fare un rilie­
vo politico al nostro Partito. Ho seguito 
attentamente tutte le relazioni e gli inter­
venti dei vari compagni negli ultimi Comi­
tati centrali ma nessuno ha toccato questo 
problema, che io ritengo importante e op­
portuno da trattare fin da ora e non solo in 
occasione della campagna elettorale. 

E. DANTE SABBADINI 
operaio dell'ltalcantieri di Monfalcone (Gorizia) 

Riscrive la quindicenne: 
«I lettori mi hanno 
aiutato a capire molte cose» 
Cara Unità, 

mi sono meravigliata —• e nello stesso 
tempo compiaciuta — nel vedere pubblica­
ta la mia lettera («Come debbono compor­
tarsi con i quindicenni i genitori comu­
nisti?»^. ma sono stata ancora più sorpresa 
nel vedere pubblicate numerose risposte. 

Vorrei ringraziare tutti quelli che mi 
hanno risposto e che mi hanno aiutata a 
capire cos'è il PCI e cosa vuol dire divulga­
re il suo messaggio. Mi hanno aiutata a 
capire che spesso noi giovani agiamo senza 
riflettere e senza capire che ciò che cerchia' 
mo é più vicino di quanto non sì pensi. Ho 
capito che i genitori non vogliono imporre 
le proprie idee ma molto spesso cercano di 
indirizzare i propri figli ad una politica più 
attiva e meno ciarlatano. 

Sono sicura che così come hanno fatto i 
miei genitori anch'io forse condizionerò ì 
miei figli, magari senza accorgermene: ma 
sono altrettanto sicura che non imporrò 
mai loro niente. 

LAURA PIZZARDELLO 
(Giussano - Milano) 

I telefoni a scheda 
perché non li mettono 
anche nelle caserme? 
Cara Unità. ! 

sono un compagno che sta servendo la 
patria in una caserma di Milano. Abito in 
provincia di Roma e pertanto ho spesso ne­
cessità di telefonare per parlare con i miei 
cari. Spesso sono costretto ad uscire di ca­
serma per telefonare in quanto le macchi­
nette per distribuire gettoni che ci sono in 
caserma sono perennemente vuote e trovare 
gettoni allo spaccio è un vero problema. 

Ho notato che la SIP ha di recente messo 
alta stazione Centrale di Milano e alta sta­
zione Termini di Roma dei telefoni che fun­
zionano con una scheda al posto dei gettoni: 
oltre tutto si vede esattamente quanto si 
spende e non capita di dover troncare la 
telefonata perché i gettoni sono finiti. 

Io dico solo che la SIP dovrebbe pensare 
anche ai militari (che stando lontani da ca­
sa hanno bisogno di telefonare): : e i telefoni 
a scheda ci sono, perché non li mettono an­
che nelle caserme? 

Eppure nella nostra caserma c'è sempre 
la fila per telefonare e anche la SIP dovreb­
be guadagnare un sacco di soldi con noi 
militari. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Hanno assicurato 
che sarebbero tornate... 
e invece niente 
Cara Unit i , 

vorrei proporre ai compagni che leggono 
questa rubrìca alcune considerazioni che 
riguardano un fenomeno riscontrato in al­
cuni miei amici (che affermano di essere 
comunisti sin dentro il sangue): l'incoeren­
za e la scissione tra il «dire» e il «fare». 

Io ho vent'anni. e sono stato educato dal 
miei genitori (comunisti) a imparare a non 
scindere mai la prassi dalla teoria e a com­
prendere la necessità di essere sempre là 
dove si invoca giustizia e ovunque vi sia un 
essere umano calpestato nella sua dignità. 
Certo anch'io spesso sono incoerente, ma 
appunto per questo vorrei proporre questa 
vicenda capitatami insieme ad alcune per­
sone, perché sia evidente l'ipocrisia di per­
sone cattoliche e. purtroppo.anche di altre 
che portano il nome del Partito comunista. 

Vivo a Torino e dal 1977 mi reco al Cot-
tolengo. in un reparto dove cerco di aiutare 
per quel che posso. Inizialmente andavo in­
sieme a tre mie compagne di classe che si 
professavano cattolicissime e che ancora 
oggi frequentano un gruppo di scouts qui a 
Torino. Andavo anche, eaè questo che vor­
rei mettere in rilievo, con un'altra mia com­
pagna di classe che si professa comunista. 
ma in cinque anni di liceo ho potuto consta­
tare che la sua scelta e il suo -essere comu­
nista» è lontana dal dovere che, secondo 

me, ha un comunista, di essere sempre tn 
prima fila per lottare. Tutte e quattro non 
vengono più al Cottolengo, senza che mi 
abbiano detto le loro motivazioni. 

Ora quando vado al reparto mi chiedono 
sempre di loro, quei malati che avevano 
conosciuto hanno telefonato a loro molte 
volte e ogni volta le "cattoliche» e la «com­
pagna» hanno assicurato che sarebbero an­
date. Invece niente. 

Vorrei conoscere il giudizio degli amici 
lettori sul comportamento di noi giovani 
d'oggi. 

PAOLO B. 
(Torino) 

Siamo andati a Sanremo 
coi calzoni di velluto 
e la camicia di flanella? 
Cara Unità, 

perché ti dispiace tanto il festival di San* 
remo? Lo trovi un po' cretino? È come se tu 
rimproverassi a un fabbricante di lavandini 
di non scriverci sopra poesie. Mi sembra 
che il festival sia stato organizzato da per­
fetti professionisti. Anche la presenza di 
alcune canzoni clamorosamente idiote e di 
cantanti senza voce gli dà quel tocco grotte­
sco che è la sua caratteristica. Quel tuo 
articolo di prima pagina mi fa pensare a 
gente che qualche anno fa diceva: "Ah, io 
non l'ho nemmeno, la televisione» e si senti­
vano molto superiori. 

In breve, il mio pensiero: c'è il mercato e 
ci sono dei prodotti (e questo — per il mo­
mento — r.on ci scandalizza). C'è la fetta di 
mercato per il dato prodotto. Metti che Lu­
cio Dalla sia quello adatto a certi tipi (a me 
piace moltissimo) e che Orietta Berti è il 
prodotto adatto ad un'altra fetta di merca­
to. Ma anche lei è una seria professionista. 

Sei così sicura che le canzonette che piac­
ciono ai tuoi critici siano così più intelligen­
ti di quelle che piaccioni ad altri? Sarebbe 
come dire che Sorrisi e canzoni sia «peggio» 
dell'Espresso. Intanto, non ci scrivono su 
dei brigatisti. È un prodotto diverso, ma 
benfatto. Io lo leggo spesso. Non sono mica 
cretina, sai? 

E poi perché credere così pericolose le 
cose di evasione? La gente.noi, non siamo 
così stupidi da confondere Pippo Baudo con 
Berlinguer. Ti assicuro che per divertirsi è 
meglio il primo. Ma questo non vuol dire 
votarlo. E se a un certo tipo di persone 
piace più Benigni che Raimondo Vianello, 
Jannacci di Celentano, è solo perché quelli 
si rivolgono proprio a loro. 

Insomma, le canzonette sono solo canzo­
nette, l'industria delle medesime è una cosa 
non più seria forse, ma neanche meno di 
altre industrie. Piantiamola di fare gli «in­
tellettuali di sinistra» con i calzoni di vellu­
to e la camicia di flanella, 

, '.. . CU. , 
(Milano) 

t 

Più agricoltura 
(anche per gli emigrati) 
Caro direttore, 

è necessità assoluta riservare net giornale 
uno spazio sufficiente per trattare i proble­
mi dell'agricoltura, puntando soprattutto 
su due principali ragioni, che sono: 

a) La nostra bilancia dei pagamenti così 
fortemente deficitaria a causa delle impor­
tazioni di carne soprattutto e di altri generi 
alimentari: come questa sia la seconda voce 
che incide nel nostro indebitamento e quan­
to noi si debba pagare di fio nel MEC. 

b) Il PCI si accinge ad affrontare, net 
mese di mese di marzo la Conferenza na­
zionale sui problemi dell'agricoltura. 

È anche da tenere presente che abbiamo 
molti compagni emigrati nei Paesi della 
Comunità europea e che sono impiegati in 
quelle agricolture e troppe volte non sono 
informati giustamente sui problemi e sui 
rapporti agricoli fra i Paesi del MEC: e 
sono molti / compagni all'estero che leggo­
no, anche se con un giorno o due di ritardo, 
il nostro giornale. 

GIUSEPPE BOVINA 
(Valenza Po - Alessandria) 

Doposcuola, spettacoli, 
mercato del libro usato 
per finanziare la sezione 
Cari compagni. 

sono un militante comunista alle prime 
armi e vi scrivo siccome nella nostra città si 
è aperta una nuova sezione del Partito. In 
una riunione del direttivo è sorto il proble­
ma finanziario a cui deve far fronte la se­
zione per cui si è deciso di trovare delle 
attività di autofinanziamento come dopo­
scuola. programmare spettacoli, sia diver­
tenti sia culturali, senza cadere nel peccato 
della speculazione o degli scandali, ma fare 
politica come si faceva una volta porta a 
porta, cioè non avere con la gente solo il 
rapporto finanziario, come la sottoscrizio­
ne che si riduce a chiedere i soldi sempre al 
soliti compagni, ma un contatto umano, co­
me può essere il doposcuola. 

Perciò io ho pensato, visto che ad ogni 
inizio di un nuovo anno scolastico sorge il 
problema del costo dei libri e che molti 
ragazzi preferiscono comprarli di seconda 
mano, cioè usati, di aprire la sezione a que­
sto tipo di mercato del libro usato in modo 
che si possa avere un rapporto più stretto 
con gli studenti e discutere con loro dei 
problemi della scuola. 

Prego perciò tutti i compagni studenti ed 
univeristari che abbiano dei libri usati da 
buttare o ad ammuffire, di inviarli a questa 
sezione. Spero che questo mio appello non 
sia preso come un fatto di regresso del par­
tito nella morsa del capitalismo, ma come 
uno strumento di discussione con la gente. 
Perchè voglio ricordare che un volantino 
distribuito per la città per annunciare un 
comizio o v un'attività di partito costa 
50-100 lire. E poi se una sezione riesce a 
svolgere senza fini di lucro certe attività. 
credo che riuscirà a dare un'impronta di 
vera democrazia all'attività di base, ma an­
che una prova al cittadino italiano che i 
servizi sociali non devono arrivare sempre 
come frutto di un clientelismo politico, ma 
di una lotta democratica per rendere la so­
cietà più aperta a tutti. 

VINCENZO DI TRAM 
Sci. PCI «Guido Rossa», via Trento 21 (Foggia) 
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/ romanzi che oggi piacciono 

Istruzioni 
per fare 

nuova letteratura 
La repubblica (e indu­

stria) delle lettere in Ita­
lia sta assomigliando sem­
pre più a certe famiglie 
patrizie d'altri tempi: di 
blasone un po' stinto e ri­
verniciato con qualche van­
taggioso matrimonio plebeo, 
di molta vecchiezza e di po­
ca gioventù, e di scarsa fre­
quentazione comunque da 
parte di estranei. Fuor di 
metafora, l'area di produzio­
ne-consumo del romanzo ita­
liano « di qualità » appare 
sempre più ristretta, rigi­
da, esangue, senza un vero 
ricambio nei suoi lettori e 
nei suoi autori. 

Bastano ancora 100(100 
copie vendute per far gri­
dare al miracolo, mentre le 
medie restano basse e il 
pubblico circoscritto sostan­
zialmente a un ambito pic­
colo-medio borghese, ana-
graficamente maturo. Tra 

gli scritori, poi, quelli nuo­
vi sono per lo più « stagio­
nali >, vanno difficilmente 
oltre il primo libro, e ap­
partengono a un « giro » 
molto interno a un certo 
mondo giornalistico - acca­
demico - editorial - salottie­
ro: giornalisti celebri che 
piegano la loro esperienza 
a « romanzo »; madri e fi­
glie e zie di affermati in­
tellettuali che trasformano 
la loro biografia più segre­
ta in prodotto; universitari, 
editoriali e televisivi che 
danno la scalata alle clas­
sifiche dei best-sellers. Gli 
scrittori noti, per contro, o 
scrivono troppo con una ca­
denza e consonanza con il 
mercato tanto negata quan­
to sospetta, o si dedicano 
alla « riscrittura » dei loro 
libri passati (diventata or­
mai una definizione istitu­
zionale. come l'onera pri­
ma o l'opera postuma). 

La politica 
dell'industria culturale 

Questi tratti, volutamen­
te tendenziosi, non rispet­
tosi dei criteri di « valore », 
e indifferenti alle eccezioni 
che pur caratterizzano il 
quadro, vogliono introdur­
re ad alcuni interrogativi: 
si può parlare di una crisi 
di vitalità del genere e del 
prodotto romanzo? Una cri­
si diversa dalle precedenti, 
che sembra investire al 
tempo stesso le tradizioni 
letterarie di cui esso si è 
nutrito, la sua capacità a 
crearsene di nuove, la « po­
litica » dell 'industria cultu­
rale in questo campo, e il 
pubblico dei lettori-consu­
matori? Le ragioni di feno­
meni come questo, si sa. so­
no sempre generali e lon­
tane. vaste e profonde: ri­
guardano la storia delln so­
cietà e della cultura, le isti­
tuzioni scolastiche e le con­
centrazioni editoriali, le 
contraddizioni dello svilup­
po e i movimenti di rifor­
ma. Ma sarà forse il caso, 
una volta tanto, di indicar­
ne una abbastanza vicina e 
specifica, anche a rischio 
di esporsi all'accusa di par­
zialità. 

Non pochi aspetti cioè 
del quadro appena descrit­
to, sembrano riconducibili al 
compromesso che si è ve­
nuto realizzando tra la gran­
de industria editoriale e la 
corporazione letteraria, e che 
contrassegna in tal modo il 
livello più contraddittorio 
* arretrato » dell 'universo 
tardocapitalistico della co­
municazione: trovando un 
suo momento emblematico 
nell'equivoco rapporto tra 
ricerca del successo e mito 
della gloria, variamente ali­
mentati e combinati (non 

senza ipocrisie) dalle due 
controparti. 

Da un lato, dunque, un' 
editoria che non è più tra­
dizionale e non è ancora 
moderna, che non fa più ri­
cerca e si limita a sfruttare 
le vecchie risorse fino in 
fondo, che non rischia iel­
le sue scelte e si rivolge 
sempre allo stesso pubblico; 
e dall'altro, una repubblica 
delle lettere più indaffara­
ta a consolidare se stessa 
che a .promuovere nuove for­
ze, più preoccupata di allear­
si ad altre potenti corpora­
zioni (giornalistiche, televi­
sive) che di mantenere vivo 
il dibattito al suo interno, e 
ben attenta per lo più (anche 
quando afferma il contra­
rio) a non far entrare in 
conflitto la vecchia scrittu­
ra con il nuovo mercato, la 
figura privata dello scritto­
re con la sua figura pub­
blica. Non potrà non deri­
varne, allora, l'accentuazio­
ne di quella cronica -caren­
za o assenza in Italia, di 
scrittori professionisti, di 
« romanzi ben fatti », di una 
moderna e non subalterna 
produzione di massa, rispet­
to alla pletora di romanzi 
fondati su problematiche 
paleoelitarie e scritture neo-
consumiste (e viceversa). 
Se poi si considera quest' 
area di produzione-consumo 
sullo sfondo del faticoso e 
difficile processo di appren­
dimento e di emancipazione 
di • massa, essa finisce per 
apparire come un terreno 
* secondario > di lavoro e di 
verifica rispetto ad altre, 
più vivaci e fervide e vaste 
aree di produzione-consumo 
culturale (basta pensare, per 
forzato contrasto, alla musi­
ca giovanile). 

Il « solitario vegliardo » 
e il « giovane periferico » 

La vera crisi, comunque, 
è quella che investe ormai 
da tempo l'istituto stesso 
dello scrittore di tradizione 
romantico-novecentesca, pe­
riodicamente restaurato e 
consumato dalla corporazio^ 
ne e dal mercato: crisi di 
« creatività » e di « inven­
zione » in sostanza, se que­
sti termini hanno qui anco­
ra un senso (e con riflessi, 
si direbbe, anche al livello 
della lettura, se è vero che 
la recente fortuna delle bio­
grafie romanzate, rispetto 
allo stallo del romanzo, po­
trebbe essere la « spia » di 
una stanchezza del prodot­
to). Le eccezioni, una volta 
di più. confermano il qua­
dro generale anche perché 
quelle più significative non 
riguardano tanto il solitario 
vegliardo o il giovane • pe­
riferico » che di quella tra­
dizione sanno ancora rinver­
dire i fasti, quanto piutto­
sto un nuovo tipo di scrit­
tore e di romanzo, e forse 
addirittura un nuovo modo 
di fare letteratura, che si 
vien delineando (non senza 
contraddizioni) proprio all' 

interno del mondo editorial-
letterario istituzionale. 

Sembrano autorizzare un* 
ipotesi del genere alcuni ro­
manzi degli ultimi anni, di 
livello alto e anche sofisti­
cato, costruiti secondo un 
lucido e preordinato dise­
gno. Opere di sapiente o 
raffinata o abile « ingenne-
ria letteraria » (per dirla 
con una approssimazione 
che non vuole avere niente 
di pregiudizialmente nega­
tivo), che si qualificano per 
una loro autentica novità di 
invenzione e di linguaggio. 
e che sanno conquistarsi 
con sottile sensibilità una 
vasta fortuna al tempo stes­
so di critica e dì vendite. 
L'esempio più recente e 
clamoroso è quello di Um­
berto Eco. la cui opera pri­
ma Il nome della rosa (Bom­
piani) ha raccolto una lar­
ga messe di ritagli stampa. 
h i suoerato largamente le 
100 000 copie di rito (av­
viandosi alle 150 000). e gui­
da da mesi la classifica dei 
best-sellers. E non manca­
no altri casi precedenti, per 
molti versi analoghi, primo 
fra tutti Se una notte d'in­

verno un viaggiatore di Cal­
vino (Einaudi) . Si tratta 

1 comunque di un fenomeno 
assai complesso, che ha già 
i suoi livelli bassi e mer­
cantili, come A che punto 
è la notte di Frut terò e Lu-
centini (Mondadori). 

Ma quali pratiche e teo­
rizzazioni possono accomu­
nare autori tanto diversi? 
Un atteggiamento spregiudi­
cato e privo di ipocrisie ver­
so il mercato, che mira a 
servirsene consapevolmen­
te; lo specialista contrappo­
sto al profeta, il progetto 
all'ispirazione, il gioco al 
messaggio, la funzione (se-
miologicamente intesa) al 
sentimento, eccetera: che ri­
chiamano certamente più di 
una esperienza culturale del­
l'ultimo ventennio, ma che 
in questo contesto sembra­
no riproporre il problema di 
una letteratura « a livello 
industriale » in termini mol­
to mutati rispetto alla pro­
vocazione vittoriniana del 
« menabò 4 » 1961. Una pro­
gettazione e costruzione let­
teraria, poi. che nel Nome 
della rosa e nel Viaggiatore 
si realizza attraverso stru­
menti regole istanze tradi­
zionali e moderne, tra lu­
cida consapevolezza critica 
e oggettiva contradditto­
rietà. 

Cosi, nella gran * mac­
china » di Eco convivono: 
opera anerta e opera chiu­
sa, calcolata ambiguità se­
mantica e premeditato in­
treccio poliziesco, citazioni 
dissimulate e stereotipi al­
lo scoperto, invito alla coo­
perazione del lettore e riaf­
fermata tirannide dell'auto­
re, e cosi via. E nel roman­
zo plurimo di Calvino: l'o­
pera dichiaratamente inde­
finita e l'ordinato campio­
nario di incipit: la lettera­
tura come avventura dentro 
il possibile, e come ricono­
scimento della complessità 
dell 'esistente; lo ' scrivere • 
come processo combinatorio 
tra elementi dati in cui spa­
risce la figura dell 'autore e 
primeggia • il Lettore, e co­
me moltiplicazione ingigan­
tita dall 'Io-narratore che con 
il « lettore medio » cerca 
comunque un rapporto (do­
ve si riprendono alcuni 
spunti di una intelligenza 
analisi di Angelo Guglielmi 
su « Alfabeta » dell 'ottobre 
1979). 

Più costruito, ma anche 
più problematico, il roman­
zo di Eco. Più fabulatorio, 
ma anche più consolatorio, 
quello di Calvino. Tutto fon­
dato, invece, su una abile 
manipolazione di materiali 
di" recupero, su una - mon-' 
tatura > strumentale di sche­
mi collaudati, su una furbe­
sca omogeneizzazione di vec­
chio e di nuovo, quello di 
Frut terò e Lucentini. 

L'interrogativo che rima­
ne aperto, alla fine, è du- j 
plice. Questo tipo di pro­
duzione riesce ad affermar- ! 
si come qualcosa di nuovo 
e diverso nel quadro gene­
rale della narrativa italia­
na contemporanea, o la sua 
costante ricerca di un cal­
colato equilibrio tra strut­
tura moderna e facile let­
tura, non rischia piuttosto 
di farla rifluire nonostante 
tutto nel vecchio e rassicu­
rante e gradevole « roman­
zo di qualità >? Il suo suc­
cesso. inoltre , sott intende 
qualcosa di mutato all 'inter­
no del pubblico, una ten­
denziale modernizzazione, un 
afflusso di lettori giovani 
formatisi attraverso le espe­
rienze e i media più viva­
ci degli anni Settanta, o non 
rischia piuttosto di esaurir­
si in piccoli spostamenti e 
osmosi tra strati limitrofi. 
in bradisismi appena av­
vertibili che non divente­
ranno mai una salutare fra- [ 

LAVIANO (Salerno) — Sul 
muretto di cemento che as­
seconda la curva d'acces­
so a Bivio di Palomonte (val­
le del Tanagro}, due annun­
ci funebri, delicatamente il­
lustrati a colori, l'uno da 
una sottile croce in prospet­
tiva. l'altro dal profilo vela­
to di azzurro d'una famosa 
madonna: « Si è serenameli 
le spento: C.L., anni 91. Ne 
danno il trisie annuncio i fi­
gli Garibaldi, Amleto... »: 
« Oggi si è serenamente spen­
ta: R.D. ved. G.. di anni 87. 
Ne danno il triste annunzio... 
l/s esequie avranno luogo... 
Il presente vale anche come 
ringraziamento ». All'uscita 
di questa frazionano, scos­
sa. sbrecciata dal terremoto. 
ma ancora in piedi, ancora 
quasi in piedi, altri avvisi 
sul muro di una rimessa: 
«C.V.. anni 82 >: «C.M.. an­
ni 91 ». 

Vecchi che alla brutalità 
delle scosse hanno opposto 
(e anche alla detenzione sot-

' lo le macerie) la loro fievole 
pazienza biologica, ora se ne 
vanno. Ognuno per'se, alla 
spicciolata, dignitosamente 
soli. O. come si dice. « sere­
namente». Muoiono di non es 
sere morti a novembre. E 
la formula, sempre identica, 
il cognome sempre prima del 
nome, protocollare, inespres­
siva, a forza di ripetersi sui 
muri incute al cronista che 
sale a frugare fra gli scavi 
d'una catastrofe immane e a 
interpellare i superstiti di 
una strage, la povera e an­
tica nobiltà del lutto, il pu­
dore assoluto di chi guardali 
do la morte domestica .>i 
sente guardato. Se a morire 
non si impara mai. si jiuò 
imparare a piangere. Il pre­
sente vale anche come rin­
graziamento. 

» • • 
« Benvenuti. Bienvenus. 

.Welcome. Willkommen a Pa 
lomonte »: il cartello giallo 
dell'ente turismo occhieggia 
fra due roulotte'; ai inaraini 
dello spiazzo, sotto il paese 
demolito. 

v 

Nei paesi del terremoto si riorganizza la vita 

Perché voi giornalisti 
non venite più quaggiù? 

L'antico pudore degli 
annunci funebri 

« Il sindaco è una brava persona » 
Calabtritto si sbriciola 

I « fratelli d'Italia » e la fisarmonica 

« Diciamoci . le cose- vera­
mente ». mormora vm tale 
smilza sui cinquanta, vabbri-
ridendo in uno spolverina 
blu, « nelle roulottes a lun­
go non ci si resiste. Abbia­
mo avuto geli e tempeste che 
facevano più paura .ancora 
del terremoto. Ma anche per 
le piccole cose... Oggi è bel­
la giornata ma c'è il nonno 
che fuma e, nel picco!<o. bru­
cia gli occhi a tutti (glielo 
possiamo dire: « Nonrro. non 
fumare? » ci sono i bam­
bini che fanno la caicca. i 
bambini che fanno il dram­
ma che non la vogliono fare. 
la ragazza che è nervosa per 
i suoi sennmenti e vorrebbe 
starsene da sola... ». 

In mezzo allo spiazzo, le 
armature di sette prefabbri­
cati isosceli, sette scefi me­
tafisici capovolti, si disegna- _ 
mi contro la moniagnm nuda 
come montagne disegnate a 
scuola (arrivano dall'Austria; 
sette: pochissimi, ancora: di­
ce. ne arriveranno presto al­
tri). Intorno, giovani si dan­
no da fare, scavano fognatu­
re. caricano piccole betonie­
re. versano cemento nelle far-

, me, inchiodano panneVì; don­
ne faticano fra le ruote delle 
« case »; tre bambine si spa­
rano con rivoltelle di pleri-
glas. Per aria, aggrappato 

alla roccia, il vecchio paese. 
Lassù funzionano solta.Uo il 
municipio e una pizzeria d'an­
golo. I gatti ingrassano nelle 
crepe dei muri. « Avevamo 
anche belle cose lassù. La 
chiesa che. Voi vedete, ci la­
vorano per tenerla in piedi. 
Raccontano che era del Due­
cento. io non so. E un pa­
lazzo bellissimo che purtrop­
po lo hanno sopraelevato di 
cemento, e pericola da un 
momento all'altro: dentro e' 
era anche un arciprete mec­
canico che dice messa con 
tutti i chierichetti appena si 
spinge un certo pedale... Ma 
sopra pochi o nessuno pen­
sano a tornare, nel senso di 
viverci. La campagna qui è 
molto piena di casette che 
si sono fatte gli emigranti,'' 
giustamente con le sue como­
dità. Alla fine andremo tutti 
a stare per la campagna. 
questa e la cosa. » Arriva 
sbandando una vecchia 124 
targata Avellino; scendono 
quattro giovinastri barbuti. 
chiassosi e di piglio un po' 
losco: scendono, salutano, e 
se ne vanno a lavorare. Ar­
riva vento e freddo in un 
momento. Sono rimontato in 
inocchino; lo smilzo in spol­
verino tamburella sul vetro. 
Ila da dirmi un'ultima cosa. 
Va registrata. E' veramente 
inaudita: « Vi voglio dire una 

cosa ». dice, « il nostro sin­
daco è una brava persona ». 

• 9 « 

Palomonte, 550 m. sul li­
vello del mare, residenti nel 
'78: 3788; grado di industria­
lizzazione pressoché • nullo, 
agricoltura tradizionale-de-
pressa; fra il '71 e il '78 tut­
tavia si registra un incre­
mento demografico del 35r/c 
Diagnosi: « Polo di attrazione 
per manodopera pendolare: 
laddove l'attività agricola in­
tegra. attraverso l'autocon­
sumo. un reddito familiare 
composito, nel quale acqui­
stano un peso rilevante i tra­
sferimenti pubblici». Seconda 
la classifica ufficiale. Palo-
monte figura nel qrupvo B 
(zone gravemente danneggia­
te); i parametri più comples­
si ed oculati di uno studio 
dell'1RES-CGIL gli accredi­
tano « danni lievi ». Certo. 
Qui non è il peqgio: il terre­
moto è stato più brutale al­
trove. Ma il turpe dissesto 
idrogeologico aggravato dai 
crimini edilizi, questa bella 
e piccola città l'ha assassi­
nata lo stesso. Slittano a val­
le Gesualdo. Bisaccia. Olive-
to Cifra CaWri. San Manoo 
sul Calore: Calabritto slitta 
e si torce, sì sbriciola. Che 
dobbiamo fare? Quei nomi 
dobbiamo già consegnarli al­
te guide archeoloqiche della 
Campania? Dimenticarceli? 

• » • 

Tre ragazzetti tentano l'au­
to-stop. « Andate a Valva? » 
Tornano da scuola. La scuo­
la la fanno a Eboli (35 chi­
lometri che vai, 35 che tor­
ni). I due che si sono infi­
lati dietro mugolano e ridac­
chiano di continuo. Quello che 

mi si è seduto vicino, sta lì. 
rigido, di profilo, martire del 
la buona edvafione Per ani 
mozzare tempo e timidezza, 
mi sniegu benissimo le rea­
zioni differenziali del terre­
no agli stimoli del sisma. Poi. 
rinfrancato: « Ma Voi. scu­
sate. come mai che venite 
ancora qui? Noi nei giornali 
non ci troviamo quasi più 
Prima c'è stato il rapimento 
eli quel giudice D'Ur.so. Poi. 
più che altro, eventi interna­
zionali. Io non lo so: cose si­
curamente interessanti. Però 
qui non è che è finita la di­
sgrazia. Anzi è quasi un po' 
peggio. » A questo punto il 
grassotto che sta incastrato 
dietro col compagno inter­
rompe i mugola e avvia ini' 
intervista: <? Nei giornali, ohi 
è che decide che oggi è ini 
portante questo fatto, e og<ri 
è importante quello e que­
st'altro non importa più? Co­
me fate a decidere, scusa­
te? » 

• • • 

Su un bidone di cemento 
capovolto, è verniciato in ver 
de: W LAVIANO!. e sotto: 
W BUONNATALE TERRE­
MOTATO. La notte di Ka 
tale sul pianoro che monta 
lungo la provinciale verso V 
immensa maceria del paese 
non c'erano che calaste di 
réulottes, tende imbevute d' 
acqua, due baraccacce di le­
gno incappucciate di plastica. 
Ora ronza il lavoro, quieto, 
o quasi. La ruspa incide as­
siduamente scoli. Containers 
per servizi, roulottes attrez­
zate e poi, nella zona a mon­
te. i famosi prefabbricati leg­
geri. Leggo targhe targhette 

insegne autoadesivi: Croci 
Bianca ai Albenga, Prefet­
tura di Asti, Comune di Ge­
nova, di Norcia, di Terriccio­
la. di Torgnano. Città di Ter­
ni. Provincia dì Pordenone, 
operai delle officine grafiche 
A. A' xdadori (VR)... Di que­
sti x ilelli d'Italia » sarà 
bene «e i dimenticarsi. A La­
nario non li dimenticheran­
no certo. Ma sarà bene che 
neanche j « /rateili » si di­
mentichino di sé. 

Giro per il villaggio di le-
niio_ iiijn scr,"Onra^ia dn we­
stern fra magri e antichi uli­
vi. Perfino una fisarmonica 
suona da qualche parte. Se­
guo la musica dolce e filac­
ciosa. S'interrompe. Riattac­
ca. Mi riavvio: la scuola ele­
mentare. la scuola media, la 
torretta deVa chiesa... La fi-
<;<ir""j>';n ì'ìitprramne anco­
ra E senio blaterare un ac-
cen*o vadano: « Punto pri­
mo- a Laviano non ci voglio 
.stnre: me ne voglio andare e 
me ne voglio andare dove vo­
glio io. non dove mi spedisce 
il punteggio Punto secondo: 
voglio subito un cesso con lo 
scarico. E' una donna che 
mi ha traviato e m'ha por­
tato qua. * Riattacca la fisar­
monica. Eccolo: accovaccia­
to suUa scaletta di un calot­
tino intitolata « municipio », 
solfo una bacheca. Tre cara-
biiveri e quattro in tuta stan­
no lì intorna, un po' chiac­
chierano d'altro, un po' gli 
dònno corda, un po' stanno 
zittì. E il giovane maestro di 
scuola suona la parodia di 
una passione del Far West. 
Rinterrompe. «Faccio il paz­
zo perché voglio che mi man-

' dino via. Che. mi avete fat­
to cittadino onorario? Io, la 
moglie e la figlia non ce le 
ho più. Stanno sotto i sassi. 
Se resto qui. crepo anch'io. 
Crepo. :• E poggia l'orecchio 
sul mantice dischiuso della 
fisarmonica con un risolino 
in bocca disperato e mite. La 
fratellanza non è un idillio. 

Vittorio Sermenti 

La biologia e i problemi dell'uomo nell'ultimo film di Alain Resnais 

Lo zio d'America è un ottimista 
A « in tan i It resi­
sto Alain Resnaia 
durante la ripresa 
di « Mon oncia d' 
Amériqua a. Con lui 
è l'attrice protago­
nista Nicola Gar­
da . A destra: Ge­
rard Depardleu in 
un'inquadratura del 
fi lm. 

na: 
Gian Carlo Ferretti 

Controcupola al Duomo di Firenze 
FIRENZE — I lavori di ripulitura e di re­
stauro degli affreschi nella cupola del Duo 
mo. opera del Vasari e dei suoi allievi, co 
mmeeranno lunedi prossimo. La spettacolare 
opera di alta ingegneria, necessaria per l'in­
stallatone della struttura di ponteggi e rea 
lizzata a ridosso della parte interna del 
Duomo, quasi una vera e propria ccontrocu 
pola ». è stata presentata alle autorità e alla 
.stampa dai soprintendenti Bemporad e Baldini 
alla presenza del vescovo ausiliario di Fi­
renze. monsignor Ravagli e del sindaco Gab 
bugeiani. 

La e controcupola metallica, si articola su 

diciotto piani, posti alla distanza di due me­
tri l'uno dall'altro, e si snoda dal ballatoio 
fino all'anello della lanterna. I ponteggi pe­
sano complessivamente quaranta tonnellate e 
per accedervi è stato installato un ascensore 
che da terra raggiunge i sessanta metri in 
poco più di due minuti. 

« te fenditure nella cupola — ha detto il 
soprintendente ai beni architettonici e am­
bientali Bemporad — risalgono a circa cin­
quantanni dopo la costruzione, opera del Bru-
nclleschi. e sono andate aggravandrM col 
tempo ». I lavori per il ponteggio sono ini­
ziali nel 1978. 

« La conoscenza della forza 
di gravità non ha eliminato 
la gravità, ma ha consentito 
di utilizzarla a nostro favó­
re. lo stesso potrà succedere 
quando conosceremo scientifi­
camente l'angoscia: non la 
elimineremo, ma potremo rea­
gire con maggiore razionali­
tà*. La primavera scorsa, 
questa frase del film di Alain 
Resnais Mon onde d~Améri-
que (Lo zio d'America) fu ac­
colta a Cannes con uno scro­
sciante applauso; e nello stes­
so modo pare che si sia com­
portato. qualche sera fa. alla 
* prima ». il pubblico romano. 
Perché questo successo: anzi. 
questo consenso? Saremmo 
tentati di rispondere: perché 
quello dì Resnais è uno splen­
dido film. Sarebbe. Derò. una 
risposta riduttiva, gracile e 
difensiva (nei confronti di chi 
ne parla e ne parlerà male): 
insomma, inadeguata a soste­
nere e a condividere l'impian­
to di un'opera originalissima 
e del tutto nuova, moderna. 
Meglio dire, per cominciare. 
che quella dichiarazione si af­
fida all'ottimismo (non scemo) 
e alla razionalità (non fidei­
stica), e che la gente — og­
gi. con tutta evidenza — ha 
bisogno di un orizzonte entro 
il quale ossigenare le proprie 
capacità critiche e di intelli­
genza. e di non sentirsi un to­
po in gabbia. 

Questo paragone ci porta 
subito al Jema del film. La 
frase, infatti, viene pronuncia­
ta sullo schermo da uno scien-

Un'ppera originalissima 
che fonde piano scientifico 

e piano artistico 
I conflitti, le ansie, le angosce nelle 

ipotesi di Henri Laborit 
Didascalismo cinematografico 

e conoscenza 

ziato molto noto in Francia. • 
ma conosciuto anche da noi. ' 
il biologo Henri Laborat. di ! 
cui Resnais si serve pei invi- t 
tarci a capire e a capirci, in- j 
tervenendo sulla realti, del- j 
l'uomo: le sue emozioni. le sue ! 
pulsioni, la biologicità del suo i 
comportamento: ma anche ì ! 
suoi modelli e i suoi canoni : 
culturali, che possono risulta- , 
re altrettanto forti e attratti- | 
vi dell'essere, in sé. specie 
animale in mezzo ad altre spe­
cie animali. < Stampi > e < ste­
reotipi » che ci determinano 
e che ci condizionano, ma che 
al tempo stesso costituiscono 
un punto di fuga verso l'in fi 
nita variabilità umana. Quin 
di. \erso la libertà, la vitali­
tà. la realizzazione. 

A dire il vero, le tesi di 
I^aborit sono troppo spinse sul 
fronte di un certo biologi smo 
sociale: e troppo strette ap 
paiono le analogie tra uomo 
e animali. Che cosa sostiene 
questo biojogo (e ora attore-
commentatore. disinvolto e si­
curo), che nelle sue noerchc 
si è occupato di fisiologia del 

sistema nervo50 vegetativo. 
dello shock e di anestesia, e 
che ha introdotto in terapia 
i tranquiilanti? Egli dice che 
il comportamento degli esse­
ri viventi — sia l'uomo che 
il topo, ad esempio — è gui­
dato dall'esigenza di soddisfa­
re i bisogni primari: fame, 
sete, sessualità, affermazione 
di autonomia che si verifica 
attraverso il dominio e fl po­
tere. 

Per sostenere queste affer­
mazioni. Laborit riprende una 
teoria, nota come là teoria dei 
tre cervelli, secondo cui il 
cervello umano è il risultato 
di una lunga evoluzione e con­
tiene in sé il cervello di un 
rettile aggressivo e violento. 
che rispose al preseme; un 
secondo cervello più comples­
so. comparso solo con i mam­
miferi. d ie si occupa anche 
esso del presente, ma appog­
giandosi alla memoria, all'è 
sperienza passata (è in rap­
porto con l'affettività e è re­
sponsabile delle emozioni: 
gioia, paura, angoscia, ecci­

tazione) : e infine un terzo cer­
vello. associativo, che con­
sente una migliore utilizzazio­
ne della memoria, un proces­
so di immaginazione e una 
proiezione nel futuro. Quest'ul­
timo cervello, la corteccia ce­
rebrale. è quello che ci fa ri­
flettere e che provvede ad ini­
bire la violenza che dentro di 
noi esprime l'antica eredità 
animale. 

Questa inibizione, però, non 
deve essere spinta oltre un 
certo limite. Laborit avverta: 
se tacitiamo troppo il nostro 
desiderio di affermazione e di 
dominio, scoppieranno le ne­
vrosi. i conflitti, l'ansia, le 
malattie psicosomatiche, e di­
venteremo preda di una vio­
lenta aggressività verso noi 
stessi e verso gli altri. Dun­
que. aiutiamoci a conoscere: 
e facciamolo soprattutto a 
partire da quell'organo miste­
rioso. il nostro cervello, che 
abbiamo cominciato a studiare 
solo da trent'anni. Da qui. 
appunto, l'invito contenuto in 
quella dichiarazione iniziale. 

Alain Resnais usa le tesi 
(anche un po' semplicistiche e 
schematiche) di Laborit co­
me un protocollo, un canovac­
cio scientifico: non come un 
« assoluto » — l'ha detto bene 
un nostro biologo. Giorgio 
Tecce — ma come un contri­
buto relativo. Questo dosag­
gio. fatto di rispetto e di va­
glio critico (che si esprime in 
una notevole ironia del film. 
tanto da poter essere consi­
derato una commedia, se si 
vuole una «commedia uma­
na »). porta ad una fusione 
geniale: e l'ha colta acuta­
mente il settimanale francese 
L'Express, quando ha scritto 
che Mon onde oVA-ncric™? è 
la -pr ima opera cinematogra­
fica che pone basi serie t ra 
scienza e fiction, senza per 
questo cadere nella xcience-
fiction. 

E che Resnais sia riuscito 
a compenetrare perfettamen­
te problema scientifico e li­
vello artistico, lo dimostra — 
oltre alla qualità del discorso 
cinematografico — il timbro 
concettuale che imprime ai 
tre protagonisti della sua sto­
n a . SI. tre personaggi come i 
tre cervelli di Laborit. Ma in 
questa simmetria non si co­
glie alcuna tentazione di man­
tenere divisi i livelli: semmai. 
lì dove Laborit si «dimenti­
ca » di dirci che 11 cervello 
umano è qualcosa di più com­

plesso della semplice somma- ' 
toria delle tre parti, sarà Re- j 
snais a ricordarlo, ricompo- I 
nendo in un unico tessuto i • 
brandelli di storie personali, j 
i ricordi e i traumi infanti­
li, i condizionamenti, le origi­
ni sociali. 

I tre sono due uomini e 
una donna. C'è René, un ex 
contadino cattolico che cerca 
di fare carriera in città; c'è 
Jean, un borghese di provin­
cia arrivista e con ambizioni 

letterarie: e c'è Janine. flgU 
di un operaio comunista. Di 
rante tutto il film, vivranno 1 
rispettive vicende (che so' 
a tratti si incrociano) in u 
tumulto di ambizioni, di pa, 
sioni, di fughe (tante fughe 
di lotte, di inibizioni. E sar 
appunto l'inibizione, sotto foi 
ma di angoscia, a scattai 
ogni volta che non saprann 
o non potranno reagire e 
tentativo altrui di dominazi< 
ne. Con l'angoscia. Jean p; 
gherà il prezzo di violent 
coliche renali; e René queìl 
di un'ulcera e. più tardi. < 
un tentativo di suicidio. 

La vincente vera sarà 1 
donna, proprio perché capì 
ce di conservare una vital't 
autentica e quelle prospettiv 
di libertà e di realizzazion 
che. al di là di ogni determ 
nismo nei comportamenti. 1 
nostra intelligenza ci offr* 
Gli altri due. i due uomini. r« 
steranno come in una gabbi 
per topi, in qualche modo a 
dattati. Al didascalismo e 
Resnais non c'è da aggiung* 
re altro. Una cosa, semina] 
Che. con questo genere, eg1' 
raccoglie la migliore lezion 
dell'ultimo Rossellini. Quand 
Rossellini parlava di cinem 
rivolto alla conoscenza. 

. Giancarlo Angeion 

! 
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RASSEGNA SINDACALE 
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Panico in Campania dove la terra ha tremato come quel terribile 23 novembre 

L'epicentro di nuovo tra Laviano e S. Angelo 
Sette persone morte per la paura: sei a Napoli e una in provincia di Benevento - Alcuni feriti - Crolli di cornicioni e di 
muri - La gente terrorizzata abbandona le case - Oggi a Napoli si riunisce la giunta comunale - Mancano notizie da decine di 
comuni - Molte zone senza luce - Saltano i telefoni - Interrotti i collegamenti ferroviari per Roma e per il sud: si fanno controlli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI - A 82 giorni dalla 
scossa del 23 novembre una 

. nuova, tremenda paura per le 

. popolazioni della Campania 
già così provate. 

Ieri sera, alle 18,27. la ter­
ra ha tremato ancora. Per po­
chi secondi, ma il terremoto 
ha raggiunto a Napoli un gra­
do tra il 5. e il 6. della scala 
Mercalli. Nell'epicentro di que-

. sta nuova scossa che si 
trova tra Laviano e S. Ange­
lo dei Lombardi, ha raggiunto 

. l'8. grado con magnitudo 4,8. 
A Potenza la scossa è stata, 
invece, solo avvertita. 

Il primo bilancio è di sette 
morti: sei persone stroncate 
da infarto mentre fuggivano 
dalla loro casa a Napoli. 
Un'altra. Felicia D'Onofrio, 
ad Arpaia in provincia di Be­
nevento, anch'essa per un col­
po apoplettico. 

Un crollo è segnalato an­
che a Baiano, ma il palaz­
zo era stato evacuato da 

. tempo e i vigili del fuoco 
stanno scavando per control­
lare se per caso qualche pas­
sante fosse rimasto travolto 
dalle macerie. Si registrano 

. comunque una quindicina di 
feriti, di cui uno grave. Ma 
stentano ad arrivare le no­
tizie dai centri più piccoli e 
meno collegati della regione. 

A Napoli, una città che vive 
. ormai da quasi tre mesi in 

una situazione di emergenza. 
. che si aggrava di giorno in 

giorno, la reazione della gente 
e stata immediata. 

Il sindaco Valenzi e i con­
siglieri si sono recati subito 
a Palazzo San Giacomo per 
eventuali misure di emergen­
za, mentre questa mattina si 
riunirà la giunta. 

I napoletani, comunque han­
no lasciato le loro case così 
come fecero allora. Ognuno 

' ha cercato scampo come ha 
potuto, terrorizzato all'idea 
che case già lesionate potesse­
ro cedere di colpo sotto la 
spinta della nuova scossa. 

Per il momento non sono se-
. gnalati crolli di rilievo. Qual-
, che cornicione, l'intonaco scon­

nesso di qualche muro, la pa-
"' rete rimasta in piedi del pa­

lazzo crollato l'altro giorno in 
via Poerio, nei pressi della 
ferrovia. 

Sotto le pietre non è rima­
sto nessuno. La vita in città 
si è immediatamente fermata. 
In tilt i telefoni, fermi i mez­
zi pubblici, alla stazione i 
treni non sono partiti. I colle­
gamenti ferroviari per Roma. 
Caserta e Reggio Calabria so­
no stati interrotti alle 18.45 
in attesa dei controlli sulle 
Hnee. E resteranno fermi per 
parecchio tempo. Durante la 
notte il traffico ferroviario è 

. impazzito un po' in tutt'Italia. 
; Poi tutto è ritornato tran-
' quillo a Napoli anche se qual-
- che famiglia ha preferito or­

ganizzarsi per trascorrere la 
notte all'addiaccio tremando. 
piuttosto che ritornare nelle 
case lesionate. Una certa ten­
sione è stata registrata tra 
i reclusi del carcere di Pog-
gioreale. 

Nelle zone interne la situa­
zione è analoga. C'è l'aggra­
vante che in Alta Irpinia ne­
vica e sulle strade che co\-
legano i centri più colpiti c'è 
o'tre un metro di neve. A 
Mirabella Eclano si segnala­
no nuovi crolli, ma sempre 
di palazzi già lesionati. 

Case coloniche sono andate 
distrutte nella zona di S Mar­
tino Valle Caudina: altre so­
no state danneggiate Non ci 
sono vittime, anche se moi!' 
anziani sono stati colpiti dì 
choc. Il convegno dei comuni 

i terremotati in cor.̂ o a S. Mar-
; tiiw» è stato soppeso. 

Ne.la zona di Caserta. ciUà 
escluda dalla scorsa di no-

• vembre e che ora viene :n 
nrimo piano, c'è stato un 

', black cut poiché è * saltata » 
' la centrale elettrica di Mad 
; da 
; ad 

abitanti dei paesi della pro-
' rinria Al buio s*r.o rimante 
" a lungo intere zone della re-
- gior-e 

A Salerno, pacata la p^u 
* ra. ri € potuto ^erificre che 
: nuovi danni non ce ne sono 

stati. 
Comunque nursta re>*a l'im­

pressione della prima ora. T 
collega menti in molti casi j 
« saltati » non consentono u"3 i 
valutazione certa. AncV b j 
«eereteria de] comminar o 
straord;n^rio di govfrr*o ha 
avuto difficoltà a coilesirM 
con '•] capoluogo della Campa­
nia e delle regioni vicine. 

Purtroppo rrsperlenza in-o 
gna rlv» i danni al patrimo 
-in edilizio, sottoposto già <". 
durissime prove ci saranno 
•miramente, anche *c «i «co 
pnranno nelle prossime ore 

Per i torremotati che vivo 
no nelle tonde, nelle roulotte 
p nei continers. per gli oltre 
120 mila sen™ to»to di Na 
poli, por qurlli di Salerno e 
di Avellino «i p^mniv i g:or 
ni priora niù r"rf*ci!i. 

Marcella Ciarnelli 

Rapporto dei giovani comunisti dalle zone terremotate 

Abbiamo visto, aiutato 
e ora vi raccontiamo 

« L'Italia che resiste » è il 
titolo. Sulla copertina volti 
adolescenti, t più semplici, 
i più tragici. E dentro ottan­
ta pagine: dì dolore, di rab­
bia. di speranza forse. Il do­
lore per ciò che è stato. La 
rabbia per ciò che non do­
veva essere. La speranza, 
forse, per ciò che verrà. Se 
non cessa il dolore, se non 
tace la rabbia., se'non 'dile-' 
gua la Verità tremenda che 
tutti hanno visto. 

La verità del terremoto. 
Cento anni di storia che si 
fanno verità inesorabile ai 

dieci secondi e forse ancora 
storia dei cento anni che 
verranno. Una storia diversa. 
se la rabbia e il dolore e la 
speranza serviranno — non 
disgiunti — a costruirla 

Il * libro bianco* che la 
. Federazione giovanile comu­

nista ha stampato e che dif­
fonde in questi giorni a mi- -
filiaia di copie in tutta Italia, •_ 
'dice questoY'che 'non biso-

" gìia dimenticare. Sapere, ti- '.' 
cordare, capire invece. Tut­
to. Tutto di quel 23 novem­
bre, degli anni prima, dei 
giorni dopo: perché i paesi in 

ginocchio, perché in ginoc­
chio la gente, perché la vita 
lacerata e distrutta. E per­
ché la sabbia al po*lo del 
cemento nell'ospedale d« 
Sant'Angelo dei Lombardi, 
perché le travi smozzicate 
sotto il tetto della chiesa di 
Balvano, perché solo rima- , 

• sugli di ferro filato nei pa-
''làzzi di Buccino. E ancora^ 
" perché gli "Hauti 'bloccati a ' 
•RapOne. i sócborritorifè^pìn- :' 
ti a Brienza, gli amministra­
tori latitanti a Calahritto; e 
perché quasi dovunque U 
caos, l'assenza di cucrdina-

mento, la perdita di ore e 
giorni preziosi, la carenza o 
lo spreco o perfino il furto 
dei generi di soccorso, l'ol­
traggio della burocrazia e 
dei suoi ottusi diritti ai dan­
ni di chi soffriva il lutto, la 
fame, il freddo. 

Ricordare, capire. E puni­
re duramente chi del terre­
motò sì è fatto complice, pfi-
ma\e'dopo. Sì. perchè di 
Éomplici il terremoto "ne Jjn 
avuti: a Roma, in Campa­
nia, in Basilicata. Ed è con­
tro ài loro che l'Italia ha di­
mostrato di volere e di sape­

re resistere. L'Italia degli 
operai, dei giovani, dei vo­
lontari, dei tecnici. degli im-
ministratori di città e regio­
ni lontane, l'Italia che si è 
ritrovata unita nel fango del­
le baraccopoli, nella dispe­
razione dei cimiteri, nella 
confusione commossa delle 
mense comuni. 

I giovani della FGCì sono 
accorsi tra t primi. Hanno 
lavorato, costruito, aiuta­
to. Come tutti. Ma hanno an­
che ascoltato, e visto, e rac­
colto testimonianze, e assisti­
to a episodi che non possono 
e non debbono restare scono­
sciuti. Nel e libro bianco » t 
complici del terremoto — non 
tutti, ma almeno alcuni di 
essi — sono additati, indien­
ti con nome e cognome, mes­
si ciascuno di fronte al prò 
prio comportamento e alle 
proprie responsabilità. Che 
non sona soltanto di ordine 
politico, ma spesso di carat­
tere penale. 

Un documento inesorabile, 
pieno di cifre, di fatti, di cir-
rostanzp. dì *!Om«. di prota­
gonisti e di testimoni rin­
tracciabili in quella località, 
alla tale via. al tale numero 
civico. E su molti tra gli 
episodi segnalati già la ma­
gistratura sta indagando. 

No — afferma la nota in­
troduttiva —. non si è tratta­
to solo di fatalità. I giovani 
volontari che da Milano o da 
Lecce sono accorsi a mi­
gliaia, i militanti delle orga­
nizzazioni politiche, i sedi­
cenni che nelle assemblee 
stanno a guardare, i delusi 
della politica, tutti hanno 
scavato insieme, raccolto i 
morti, cercato le bare che 
non c'erano; hanno collabo­
rato con gli abitanti, costrui­
to i campi base, organizzato 
i primi servizi sociali Ma sì 
sono dovuti sostituire alU 
Stato, sono diventati testimo­
ni di ritardi, mancati soccor­
si. inefficienze, omissioni, in­
capacità d'ogni genere. La 
tragedia' ha assunto propor-^ 
zioni immani anche e «oprai-** 
tutto Per colpa-diXflìaffri-cóh* 
il loro comportamento hanno -
fatto scempio di vite umane: 
a cominciare dagli specula- ' 
tori edili e dai loro complici, 

Ottanta pagine 
di dolore, 
di rabbia 

e di speranza 
«L'Italia 

che resiste » 
I complici 

di prima e dopo 
I volontari 
dove non è 

arrivato lo Stato 

tutti legati alle clientele in 
cui si ramifica il potere loca-
le democristiano. 

Il dossier si divide sostan­
zialmente in tre parti: la pri­
ma riguarda « I fatti ». cioè 
quello che i giovani volontari 
hanno visto. Comune per co­
mune (e per ogni centro c'è 
una tabella che riferisce 
sommariamente i dati socia­
li, anagrafici e politici) si 
descrive la situazione nella 
quale i soccorritori hanno o-
perato. E' questa forse la 
denuncia più dura. Basterà 
citare qualche titoletto: «A 
un passo dall'epidemia >. 
« Mia madre poteva essere 
salvata >. « Cominciano gli 
appalti selvaggi ». « / milita­
ri come' i terremotati ». « I 
pompieri arrivano a piedi », 
« Cinque giorni senza aiuth, 
« Le minacce della camorra>. 
« Meglio crepare che essere 
curati da un " rosso " ». «Al­
la fine una colonna deve tor­
nare a casa *. 

Segue poi la parte delle de­
nunce presentate da cittadini 
o da eruppi politici e sociali 
alla magistratura; anche qui 
solo qualche accenno: gra­
duatorie 'false per gli allog-

7 9Ì\4 ^^fli^o.JicenzeledJl\z^. 
fiiórCìeqge a'Grotfamlrtar-

~ da. assalti e^accapatrmwnti 
à Vallata, omissioni di soc­
corso a Laviano. mandati di 

• cattura a Baronissì. 
La terza parte riguarda V 

impegno dei giovani volonta­
ri: quelli del Coordinamento 
promosso dall'ARCl, quelli 
delle associazioni cattoliche, 
quelli che sono giunti in mo­
do autonomo col sacco a ve­
lo sulle soalle. Quanti sono 
stati, le difficiltà e gli osta­
coli che spesso hanno dovuto 
superare alla partenza, le 
forme della collaborazione 
con le popolazioni del luogo 
e con gli altri volontari or­
ganizzati dalle amministra-
zioni pubbliche e dai sinda­
cati, il lavoro che ancora in 
questi giorni i gruppi rima-iti 
stanno svolgendo. 

Completano il « libro bian­
co » una rassegna di articoli 
apparsi sulla stampa, una ri­
flessione sull'informazione 
radiotelevisiva, l'indicazione 
del lavoro specifico compiuto 
dai giovani comunltti. Il tut­
to accompagnato da una te-
rie di impressionanti fotogra­
fie che ancora una volta, al 
di là delle parole, valgono da 
sole a spiegare le proporzio­
ni del disastro. 

Niente retorica, niente en­
fasi, solo il racconto asciut­
to di quanto non doveva ac­
cadere ma è accaduto. Fatti, 
episodi, crimini per i quali 
non può esserci oblìo o as­
soluzione sommaria, ma giu­
stizia. Per i morti e per i vi­
vi. Perché questo ha il dirit­
to di attendersi l'Italia che 
resiste. « Voi volete sapere se 
sono stati gravi i ritardi del­
lo Stato? Io — dice nella sua 
testimonianza il maestro ele­
mentare di Senerch!a — vi 
rispondo che fino a mercole­
dì qui lo Stato non si è visto. 
Abbiamo fatto tutto da soli, 
grazie alla solidarietà di tan­
ta gente e di tanti giovani. 
Siamo stati tutta la giornata 
di lunedì e martedì attacca-

. ti alla radio, aspettando che 
finalmente il nome del nostro 
paese entrasse nell'elenco uf- _ 
fidale dei comuni ritenuti 

•• colpiti,gravemente dal ,tatr#-
smoto. Per orseorecVsiamo-
senìììi dimentfcatirab^ÉìnaV" 
natii senza speranza. Voi.mi 
chiedete notizie dello Stato?*. 

- Eugenio Manca 

Grappa 
Piave 

Riserva 
Oro 

Enzo Tortora 
a casa tua 

< 

, _ . - . . . . . . . . V . > - . ^ . . . ^ . - « 

J!OTT Questo ha contribuito j 
I accrescere il panico de^li ; 

Per coprire gli aumenti ai medici 

Il governo ripensa 
al ticket e prepara 
un'altra stangata? 

ROMA — Dopo l'addizionale avremo un'altra stangata, questa 
volta sul fronte sanitarie? La domanda che già circolava 
nelle settimane passate al momento delle trattative per la 
convenzione dei medici generici e pediatri (i cui risultati 
hanno scatenato l'agitazione degli ospedalieri mentre incombe 
la convenzione per gli specialisti), è diventata più che mai 
attuale dopo le dichiarazioni di tre giorni fa del ministro del 
Te.~oro al Senato. Andreatta ha affermato di «avere posto 
precisi vincoli all'espansione della spesa sanitaria, la cui co­
pertura dovrà essere tutta contenuta nell'appostazione di bi­
lancio destinata al fondo sanitario nazionale. Ogni eventuale 
onere aggiuntivo — ha detto — dovrà essere coperto dall'au­
mento del ticket sui prodotti farmaceutici ». 

Sono affermazioni che contraddicono in modo clamoroso 
quanto sostenuto appena due settimane fa dal ministro so­
cialista della Sanità, onorevole Aldo Aniasi. secondo il quale 
i maggiori costì derivanti alla spesa sanitaria dall'accordo con 
i medici generici e pediatri (657 miliardi di lire) rientrano 
nelle compatibilità già preventivate in bilancio per il fondo 
sanitario nazionale prima della convenzione. 

Amasi faceva queste dichiarazioni il 28 gennaio alla Com­
missione Sanità della Camera, in risposta polemica ai depu­
tati comunisti che. valutando l'andamento della trattativa, 
avevano espresso timori sugli effetti dirompenti che avreb­
bero potuto avere i consistenti aumenti concessi ai medici 
generici anche in relazione all'estendersi di rivendicazioni da 
parte di altri settori, come puntualmente si dimostrava pochi 
giorni 6>po con l'agitazione proclamata dagli ospedalieri. La 
situazione era tale, insomma, da creare problemi di coper­
tura non previsti né prevedibili in sede di elaborazione del 
piano sanitario che. ad avviso dei deputati comunisti, non è 
in gradc di coprire nemmeno l'onere della sola convenzione 
dei medici generici e pediatri. Di qui la richiesta dei parla­
mentari del PCI ad Aniasi per fare chiarezza sulle voci ri­
guardanti non solo l'aumento del ticket farmaceutico (al quale 
i «murasti preannunciavano una netta opposizione), ma anche 
sulla ipotesi di introduzione di forme di «compartecipazione» 
(ticket* degli utenti ad altre prestazioni sanitarie 

Nell'esaltare l'intesa raggiunta (ma In quel momento ri­
mesca in discussione). Aniasi dichiarava che la copertura fi­
nanziaria per la convenzione era « interamente e ponderata-
ir.rnte assicurata dal ministero del Tesoro, e perciò senza 
biyjgno di ricorrere ad alcun'altra modalità di sopperimento 
del'è *pcse. come da alcune parti insinuato». Più avanti ag­
giungeva che la sua proposta di ristrutturazione del ticket 
farmaceutico era dettata soltanto dal desiderio di esentare i 
pensionati e gli anziani. « senza ulteriori propositi finanziari » 
e senza voler estendere il ticket ad altre prestazioni. 

Ora è venuta la categorica dichiarazione di Andreatta hi 
presenza della quale occorre che il governo esca dal gioco 
ambìgue della moltiplicità di voci contraddittorie. 

I-a realtà mostra in effetti quanto fosse giusta la posizione 
critica assunta dai deputati del PCI. e quanto fossero moti­
vate - a ha detto il compagno Palopoli — le preoccupazioni 
delle Rerioni e dell'ANCI che di fronte alle disponibilità del 
governo nei confronti dei consistenti aumenti richiesti dai me­
dici generici e pediatri, prima di firmare l'accordo pretesero 
pred^ assicurazioni da Aniasi sulla copertura del costo della 
convenzione itessa. 

a. d. m. 

Pubblicate ieri le ultime sentenze della Corte costituzionale 

Ecco perché sono stati bocciati 5 referendum 
La richiesta di abrogazione della caccia respinta per «incoerenza del quesito» - Centrali nucleari: 
il voto violerebbe un trattato internazionale - La spiegazione delle altre ragioni di inammissibilità 

ROMA — La Corte costitu­
zionale ha motivato ieri, ren­
dendo note le ultime cinque 
sentenze, le ragioni del suo 
« no » ai referendum proposti 
dai radicali. 

CACCIA — I radicali chie­
devano l'abrogazione parzia­
le della legge che disciplina 
l'attività venatoria. Volevano 
in sostanza eliminare ì 25 ar­
ticoli che fissano i principi 
per la regolamentazione re­
gionale della materia. La con­
sultazione è quella che ha 
raccolto il maggior numero 
di firme: oltre ottocentomila. 
I giudici, nelle ventidue pa­
gine della sentenza, hanno de­
finito il quesito radicale man­
cante di e chiarezza, sempli­
cità e coerenza ». Licenza e 
tesserino di caccia, associa­
zioni venatorie, ad esempio. 
risulterebbero abrogate in 
talune disposizioni di legge 
e rimarrebbero in vigore se­
condo altre. 

DROGHE LEGGERE — Lo 
scopo del referendum era 
quello di liberalizzare l'uso 
della canapa indiana e dei 
suoi derivati (hashish e ma-
rjuana). Secondo la Corte la 
sua approvazione avrebbe 
creato una situazione legisla­
tiva contrastante con gli im­
pegni assunti dall'Italia. Il ri­
ferimento è alla Convenzione 
unica sugli stupefacenti, adot­
tata a New York nel marzo 
del 72. 

CENTRALI NUCLEARI — Si 
chideva l'abrogazione di no­
ve articoli della legge che 
regola la localizzazione delle 
centrali e la produzione e 
impiego dell'energia elettri­
ca prodotta. I giudici sosten­
gono, nella sentenza, che la 
richiesta è inammissibile per­
ché violerebbe il trattato in­
ternazionale. quello firmato a 
Roma nel marzo del 1957. 
che ha istituito l'EURATOM. 

REATI D'OPINIONE - I 
radicali chiedevano l'abroga­
zione di trentuno artìcoli del 
codice penale. La proposta 
di referendum è stata dichia­
rata inammissibile perché il 
quesito non è e razionalmente 
unitario». Le norme oggetto 
della richiesta, si legge nella 
sentenza, sono e forzosamen­
te e soggettivamente» con­
globate dai promotori in un 
unico contesto, «mentre mol­
teplici sono i parametri che 
le differenziano». In pratica 
la richiesta radicale propone­
va l'abrogazione di una e plu­
ralità di ipotesi criminose che 
certo non possono tutte ri­
condursi alla manifestazione 
del pensiero ». 

GUARDIA DI FINANZA — 
I radicali proponevano la 
abrogazione di sette articoli 
della legge del 1959. sull'or­
dinamento della Guardia dì 
finanza, per ottenerne la smi­

litarizzazione. Anche in que­
sto caso il parere contrario 
dei giudici della Consulta de­
riva dalla mancanza dei « ne­
cessari caratteri di omoge­
neità. coerenza e univocità 
del quesito referendario ». 

In definitiva la prospettata 
abrogazione contestuale tanto 
dell'inquadramento del corpo 
tra le forze armate dello Sta­
to. quanto del compito di 
concorrere con gli altri cor­
pi di polizia « al mantenimen­
to dell'ordine e della sicu­
rezza pubblica ». hanno detto. 
si articola < su due temi di­
stinti e non omogenei (difesa 
militare e sicurezza interna) 
suscettibili di determinare at­
teggiamenti differenziati nel 
corpo elettorale, la cui possi­
bilità di scelta risulterebbe 
coartata dalla obbligata uni­
cità di risposta ». 

g. d. r. 

Ancora neve 
e freddo 

al Sud 
ROMA — Bufere di vento e di 
neve su buona parte del me­
ridione del Paese. La neve è 
caduta in abbondanza soprat­
tutto nelle zone colpite dal ter­
remoto il 23 novembre, crean­
do ancora problemi e disagi 
alle migliaia di sinistrati 

In Basilicata, nella zona di 
Potenza, la neve ha raggiun-
tto anche un metro di altezza. 

Maltempo e abbondanti ne­
vicate anche in Campania. 
Nel Sannio e in Irpinia la tem­
peratura è sotto io zero e pa­
recchie strade sono interrotte 
da lastre di ghiaccio. Sul 
l'Appia il gelo ha bloccato nu­
merosi automezzi. 

Ridotto l'import extra-CEE, in vista nuovo aumento del prezzo 

Vincoli sulla carta, colpo ai giornali 
Manifestazioni del PCI 

OGGI 
Natta, Imperia; Birtrtfl, Udln«t 

Flbbi, Crettaftrrata; Giadmco. 
Manfrttfenla (Foflsia)t Rabbi, Mor-
lape (Rema)i Trivelli, Trapanii 
Valori, Gubbio. 

I deputati commiati aono to­
nati ad Msera presenti SENZA 
ECCEZIONE alia taduta di mar­
tedì 17 febbraio. 

• • • 
t'aaaomblca M frappo dei 

deputati comunisti è convocata 
par martedì 17 febbraio alla 
oro 14. 

• • • 
I aenatorl del truppe comu» 

nitta aono tenuti ad asterà pre­
senti SENZA ECCEZIONE AL­
CUNA alla seduta pomeridiana 
di mercoledì 1t lebbraio a a 
quelle tatuanti. 

ROMA — Molti lettori — 
compresi quelli òdi'Unità — 
si saranno accorti che in que­
sti ultimi giorni la carta dei 
giornali è di qualità più sca­
dente. Dallo stabilimento di 
Arbatax escono bobine che 
a parità di peso (e di prez­
zo) — rispetto a quelle pro­
dotte alcune settimane fa — 
sono leggermente inferiori per 
metraggio: soprattutto queste 
bobine e saltano > una fase 
della lavorazione — la calan­
dratura — che rende la car­
ta meno grezza e polverosa. 
più adatta a una stampa mi­
gliore e alle nuove e sofisti­
cate macchine delle quali si 
stanno dotando le tipografie. 

Le imprese editoriali ovvia­
mente ci rimettono altri sol­
di. Ma non basta: perchè. 
mentre Fabbri — che detiene 
il monopolio pressoché asso­
luto della produzione di car­
t a — s t a per chiedere al 
CIP un nuovo aumento, il go­
verno ha adottato un provve­
dimento che costringe gli edi­
tori a comprare quasi tutta 
la carta presso Fabbri, ridu­
cendo al minimo — appena 
0 5% del fabbisogno annuo 
— il quantitativo che è pos­
sibile acquistare senza dazi 
protezionistici — quindi a 
prezzo più basso — nei pae­
si al di fuori della CEE. 

La misura dei governo è 
stata criticata dalla Federa­

zione editori che paria di cri­
si grave per il settore con il 
nuovo, ingiustificato giro di 
vite all'import di carta. L" 
attuate contingentamento del­
la carta extra-CEE non sokj 
è inferiore a quello stabilito 
da una norma già approva­
ta della riforma dell'editoria 
(vi si prevede un tetto sino 
al 30% del fabbisogno totale) 
ma dimezza addirittura la 
quota che la CEE aveva as­
segnato all'Italia per fl I960: 
poco più di 18 mila tonnella­
te di carta dai paesi extraco­
munitari neJ 1981 contro le 
30 mila dell anno scorso. La 
richiesta della FIEG. invece. 
era di poter raddoppiare il 
quantitativo acquistato al di 
fuori della CEE. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
14 FEBBRAIO 1981 

BARI « » 22 31 2 
CAGLIARI 16 43 M 1 90 
FIRENZE 48 23 40 2S 51 
GENOVA 25 49 14 45 53 
MILANO 45 78 4 49 31 
NAPOLI 58 25 89 1 85 
PALERMO 17 19 86 24 75 
ROMA 26 2 80 82 18 
TORINO 30 88 34 10 20 
VENEZIA 25 27 5 42 38 
NAPOLI II 
ROMA II 

2 
1 
X 
1 
X 
X 
1 
1 
1 
1 
1 
1 

QUOTE ENALOTTO 
Ai punti 12 Lire 2.063.000; 

«1 punti 11 Lire 88.800; ai 
punti 10 Lira 12.400. il mon­
tepremi è di lire 336.358.4] ri. 

I»1«^Ì 
ICtt*?»** 

000 

Vuoi 
invitarmi; 
Telefonami 
allo 02.8533 
e t i regalerò 
subito una 
bottiglia di 

Amaro 
del Piave. 

- Dal 15 gennaio a! 15 
marzo (dal lunedì al ve­
nerdì, dalle 18 alle 19) 
telefonami. Ti regalerò 
subito una bottiglia di 
Amaro del Piave, l'amaro 
italiano. 
(A proposito, se ancora 
non l'hai assaggiato, fallo 
subito). 

Nel corso della telefo­
nata, ti farò delle doman­
de su Grappa Piave Ri­
serva Oro (ti conviene 
avere una bottiglia a por­

cata di mano). 
" Poir se vorrai, potrai in­

vitarmi a casa tua. 
Ogni 15 giorni verrà 

scelto un nominativo tra 
tutti coloro che mi avran­
no invitato ed io accoglie­
rò veramente di cuore un 
invito fatto col cuore. 

E in più tutti 
parteciperanno 
all'estrazione f i­
nale di bellissi­
mi premi: 
- 5 TV color 
Germanvox 
- IO splendidi 
gioielli 
"cuori d'oro' 

Quando 
l'invito è fatto 

col cuore 
si risponde 
col cuore 

Grappa Piave 
Riserva Oro 
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Intervista a Luciano Violante sulla gravissima crisi della magistratura 

150 miliardi alla giustizia 
per non cambiare niente 
ROMA — Tu sei stato tra I 
primi a pronunciarti, proprio 
sulle colonne di questo gior­
nale, contro la pena di morte. 
E l'hai fatto richiamandoti 
a motivi di principio, ma an­
che ad una considerazione 
molto concreta e vera: quel­
lo che scoraggia la commis­
sione di un reato, hai osser­
vato, non è una pena terri­
bile, ma una pena certa e giu­
sta inflitta in tempi brevi. 
Allora ti chiedo: si può fare 
qualcosa, oggi, per risponde­
re a questo « bisogno di si­
curezza * che sale dal Paese? 

Corto, si può e si deve fare 
qualcosa, subito. Bisogna raf­
forzare la fiducia nell'ammi­
nistrazione della giustizia, sia 
penale che civile. La sente 
deve poter contare nella cer 
tezza del diritto, deve sentir 
«i protetta da iin'applÌc<T7Ìo 
ne pronta ed efficace delle 
leagi esistenti. E oggi, con 
una durata media dei proces 
si penali di 8-10 anni, con 
quasi ventimila detenuti in 
attesa di giudizio nelle car­
ceri. con i tribunali che rie­
scono a smaltire ogni anno 
appena il 33 per cento dei 
procedimenti, con un gover­
no incapace di dirigere e di 
decidere, non ci si può stu­
pire se emergono spinte emo­
tive verso un illusorio, oltre 
che incostituzionale e incivi­
le. « giro di vite ». 

Cosi il compagno Luciano 
Violante, ex giudice istruttore 
di Torino eletto due anni fa 
alla Camera nelle liste co­
muniste, responsabile nazio­
nale del gruppo giustizia del 
PCI cerca di sgombrare su­
bito il campo dagli equivoci. 
Il problema vero, e serio, che 
«I nasconde dietro la polemi­
ca di questi giorni sulla pe­
na di morte, è quello delle 
Incapacità del governo e di 
una giustizia in crisi, che non 

Le incapacità del governo 
dietro le spinte emotive verso 

la pena di morte 
Il fondo speciale sprecato 
per comprare scrivanie 

Le proposte per una riforma 

da sufficiente fiducia alla 
gente. Ma perché la macchi­
na giudiziaria non riesce più 
a funzionare? 

C'è una ragione di fondo. 
che è questa: nella società in­
dustriale avanzata la conflit­
tualità diventa progressiva 
mente più forte, quasi esaspe 
rata, poiché i sistemi di con­
trollo sociale (a differenza 
dei sistemi precedenti, come 
ad esempio quelli delle socie­
tà di tipo aerario) sono me­
no diretti. Cosi la macchina 
giudiziaria si trova appesan 
tita da un carico di lavoro 
sempre maggiore. 

Però in altri paesi occiden­
tali le cose funzionano diver­
samente... 

E' vero, in altri paesi, co­
me per esempio la Francia 
o la Germania, la giustizia è 
più efficiente. Ma lì i magi­
strati lavorano con criteri di­
versi. più moderni: il sistema 
giudiziario è stato adeguato 
ai tempi. Da noi. invece, fi­
nora ha dominato l'inerzia. 

Circa un anno fa è stato 
stanziato un fondo speciale di 
150 miliardi per la giustizia. 
Come sono stati spesi questi 
soldi? -

Male, in modo sconcertante. 
Proprio su questo argomento 
nei prossimi giorni promuo­
veremo un'iniziativa parla­
mentare. Oltre un terzo del 
fondo. 60 miliardi, è stato 
semplicemente messo a di­
sposizione dei vari distretti 

giudiziari, senza alcun piano 
di spesa. Così i singoli uffici 
hanno finito per improvvisa­
re gli acquisti più vari, han­
no rinnovato le suppellettili. 
comprato sedie e scrivanie 
nuove, mentre per cose più 
importanti e urgenti, come 1* 
automazione dei servizi e il 
potenziamento delle attrezza 
ture, il ministero ha stan 

• z'"ato una spesa di appena due 
miliardi e mezzo: circa il 2 
per cento del fondo' 

Perché sono cosi importan 
ti le attrezzature o I servizi? 

Perché sono le ruote sulle 
quali deve camminare la mac­
china giudiziaria. All'este­
ro si lavora con i com­
puter, da noi le cancellerie 
funzionano ancora con enor­
mi registri sui quali si scrive 
a mano. E le informazioni da 
un ufficio all'altro viaggia­
no per posta: così ai ritardi 
della giustizia si sommano 
quelli delle Poste, mentre con 
l'utilizzazione diffusa di sem­
plici telescriventi o telecopier 
le comunicazioni sarebbero si­
multanee. 

L'impiego che è stato fatto 
di questi fondi ha dunque 
dimostrato che non si può 
realizzare una riforma senza 
avere alcune idee-guida, sen­
za partire da una conoscenza 
-approfondita della situazione. 
Il punto di partenza dev'es­
sere il livello di « produtti­
vità » della giustizia, che at­
tualmente è bassissimo. So 

prattutto nei tribunali, dove. 
come dicevo, ogni anno si 
riesce a smaltire in media 
appena il 33 per cento dei 
procedimenti: si può imma­
ginare, così, quali ritardi si 
vanno accumulando. Le cose 
vanno un po' meglio nelle 
preture, dove la « produtti­
vità » sale al 66 per cento. 
e nelle Procure o negli uffi­
ci istruzione dei tribunali, do­
ve l'indice è del 70 per cento. 
Le cause di questa crisi, va 
detto, sono anche soggettive: 
non c'è un impegno omoce-
neo tra i giudici. Ma è soprat­
tutto la struttura che non reg 
gè più. è superata. I magi 
strati sono i primi ad accor­
gersene. il malcontento è for­
te. Cosi si spiegano anche fe­
nomeni preoccupanti come la 
recente ondata di richieste 
di trasferimento, che tuttavia 
non vanno sempre interpreta 
te come defezioni. 

Ma cosa si deve fare 
per aumentare la « produt­
tività v della macchina giu­
diziaria? 

Oltre all'ammodernamento 
dei servizi, occorre una distri­
buzione completamente nuova 
del carico giudiziario. Il PCI 
ha da tempo formulato pro­
poste di legge, che hanno in­
contrato il favore dell'Asso­
ciazione Nazionale Magistra­
ti, alcune delle quali sono 
state già approvate dalla Ca­
mera e devono essere esami­
nate dal Senato. 

In che consistono? 
I punti più importanti sono 

tre: l'aumento delle compe­
tenze penali e civili delle pre­
ture e la depenalizzazione dei 
reati minori; l'istituzione de) 
giudice di pace e la rotazio­
ne degli incarichi direttivi. 

Tradotte in pratica, queste 
innovazioni cosa comportano? 

Si avrà innanzitutto un ai-

Luciano Violante 

leggerimento del lavoro dei 
tribunali. Immaginiamo l'or­
dine giudiziario come una pi 
ramide: il criterio e quello 
di spostare il carico dal ver 
tice verso la base, la quale 
sarà allargata. Alle preture 
passeranno tutti i reati punì 
ti fino a 4 anni di carcere. 
e contemporaneamente sa­
ranno depenalizzati i cosid­
detti reati minori, che poi so­
no la maggior parte. Per chi 
viaggia in auto senza assicu­
razione, ad esempio, non ci 
sarà più un processo penale, 
bensì una forte multa e il 
sequestro dell'autoveicolo: 
misure, queste, peraltro mol­
to più deterrenti. 

Il giudice di pace è una fi­
gura già esistente da anni in 
altri paesi. E' un giudice non 
di carriera, che viene desi­
gnato dai consigli giudiziari 
? scegliendo tra i cittadini che 
ne facciano richiesta), su in­
dicazione dei consigli comuna­
li. La nomina resta in vigore 
per quattro anni ed è rinno­
vabile una sola volta. Questi 
i giudici-cittadini » si occupe­
ranno di questioni molto ele­
mentari (ad esemDi'o la re­
sponsabilità civile negli inci­
denti «tradalO che però at 
tualmente ingolfano in modo 

incredibile le preture. 
Infine la rotazione degli in 

carichi direttivi (procuratore 
capo, procuratore generale. ' 
presidente del tribunale, ec­
cetera) servirà ad aumentare 
l'efficienza della macchina 
giudiziaria e anche ad intro 
durre principi di moralizza­
zione. Il capo di un ufficio ri­
veste funzioni estremamente 
importanti ed ha nelle sue 
mani grandi poteri e grandi 
responsabilità. Attualmente i 
criteri di designazione sono 
fondati soprattutto sull'anzia­
nità, e poi l'incarico resta 
affidato a vita. 

Tutto questo servirà a co­
minciare a restituire fiducia 
nell'amministrazione della 
giustizia? 

Ne siamo convinti, anche 
se le questioni da affrontare 
sono ancora molte altre, e pòi 
si tratterà di applicare bene 
queste riforme. La strada è 
lunga e occorre l'impegno del­
la giustizia, e delle loro as­
sociazioni. L'obiettivo è di 
aumentare subito l'efficienza . 
della macchina giudiziaria, 
ridurne drasticamente i suoi 
tempi di intervento, dare 
maggióre credibilità a questo 
servizio. E' importante capi­
re che quella della giustizia 
è una questione nazionale. 
perciié è uno dei terreni sui 
nuali si fonda il rapporto tra 
Stato e cittadino: non solo in 
termini di sicurezza, ma an­
che di certezza del diritto in 
una serie di conflitti che ri­
guardano il lavoro, la fami­
glia. la casa. ì problemi so­
ciali più diffusi, le difficoltà 
della vita dì tutti i giorni. 

Se non sì riforma la mac-
_ u : - : . . J : _ J — : _ 
v i t i n a g j u u i t i n t ta iiicx-fiimia, 
nella società finirà per avere 
sempre più ragione una sorta 
di « giustizia privata ». vale 
a dire il potere del più forte. 
Non dimentichiamo che l'in­
tervento del magistrato nei 
conflitti DUO e deve costitui­
re un imoortante fattore di 
rienuil'hrio dei dislivelli so­
ciali. E for<=e proorio da oui 
bisogna Partire per compren­
dere come mai .in tanti anni. 
i vari governi diretti dalla 
PC hanno semnre rinviato un 
rinnovamento della «truttura 
giudiziaria. 

. Sergio Criscuoli 

Incontro a Beirut col giudice Sica 

Arafat ribadisce : 
«Nessun legame 
con i terroristi» 

Un'esplicita condanna per le Brigate rosse e gli altri gruppi ar­
mati — Indagini anche sulla vicenda dell'Imam Moussa Sadr 

BEIRUT - Yasser Arafat. capo dell'Olp. 1' 
organizzazione per la liberazione della Pale­
stina, ha negato ogni rapporto con i terrori­
sti italiani. Arafat ha anche condannato espli-

. ertamente il terrorismo nel nostro paese, non 
riconoscendo alle Brigate Rosse o agli altri 
gruppi del partito della morte, come Prima 
Linea o Azione Rivoluzionaria, una qualsivo­
glia giustificazione. 

Queste cose il capo dei guerriglieri palesti-
" nesi le ha dette in un lungo colloquio avuto 

con Domenico Sica, sostituto procuratole del­
la Repubblica di Roma, che indaga sui col­
legamenti internazionali delle BR e di Prima 
Linea. Sica è rientrato ieri sera a Roma do­
po essersi fermato in Libano quasi una set­
timana intera. A Beirut, anche perché l'in­
contro con Arafat è stato complesso e labn-
rioso. il giudice romano non ha tuttavia per­
so tempo: ha svolto indagini anche sulla vi­
cenda dell'Imam Moussa Sadr. il personaggio 
sciita libanese scomparso a Tripoli nel set­
tembre del '78. Il governo libico, come si 
ricorderà, dichiarò che egli era partito per 
Roma, ma l'inchiesta in Italia accertò che al 
suo posto era arrivata un'altra persona. Do­
podiché. la comunità sciita libanese accusò 
esplicitamente il leader libico Gheddafi di 
avere ordinato il rapimento dell'Imam. 

* Ho interrogato alcuni testimoni — ha di­
chiaralo Domenico Sica all'Ansa in ordine 
alla vicenda dell'Imam — e preso in conse­
gna una documentazione che mi è stata data 
da autorità libanesi^ Il viaggio è stato utile 
e si sono delineati meglio alcuni particolari 
di un quadro generale piuttosto complesso ». 

Ma. come si è detto, il motivo vero per cui 
Sica si è trattenuto cinque giorni a Beirut 
era rappresentato dall'incontro con Yasser 
Arafat. Sica non ha smentito di avere incon­
trato il presidente dell'Olp e fonti palestinesi 
degne di fede riferiscono che vi è stato un 
lungo colloquio durante il quale Arafat, come 
del resto scrive il settimanale YEspresso in 
edicola domani, ha ribadito ancora una volta 
che l'organizzazione palestinese non ha mai 
appoggiato il terrorismo italiano. 

* Certo — sembra che abbia detto Arafat 
— non si può escludere che qualcuno tra gli 

italiani che in passato si sono arruolati come 
volontari nei gruppi di guerriglieri palestinesi 
sia poi entrato a far parte delle Brigate Ros­
se. Comunque dopo il 15)70 volontari europei 
non sono più arrivati ». E le forniture d'armi 
che Patrizio Peci sostiene che l'Olp dette al­
le Br? L'Olp. dice Arafat. non c'entra niente. 
« E poi — è stato aggiunto da parte palesti­
nese — come avremmo potuto armare quegli 
uomini che proprio pochi mesi prima avevano 
assassinato Aldo Moro, cioè un nostro ami­
co. un uomo di Stato che dimostrava di capire 
i nostri problemi? Per noi sarebbe stato up 
suicidio, non siamo così sciocchi politica­
mente ». 

Ma Arafat non si è fermato qui. Ha trac­
ciato anche una netta distinzione fra i grup­
pi che in Europa praticano la lotta armata. 
Base della distinzione è il motivo della lotta: 
c'è chi si batte per la libertà della propria 
terra e c'è chi invece lo fa per altri scopi. I 
palestinesi, che proprio nella riconquista del­
la patria hanno l'obiettivo della loro guerra, 
hanno considerato fratelli i gruppi che ave­
vano con loro fini comuni e li hanno anche 
aiutati direttamente, soprattutto ospitandoli 
nei loro campi di addestramento. Un aiuto die 
invece non è mai andato ai terroristi italiani 
che non hanno problemi di liberazione del lo­
ro paese. 

Un solo episodio, a quanto se ne sa. 
L'Olp ha anche precisato al dottor Sica un 

episodio di un anno e mezzo fa. Si tratta dei 
missili Sam 7 che Daniele Pifano nel novem­
bre 1979 stava trasportando vicino ad Ortona. 
E' vero, hanno ammesso i palestinesi, quei 
missili appartenevano al Fronte popolare per 
la liberazione della Palestina, il gruppo estre­
mista di George Habbash. E' stato un inci­
dente ma quei missili non erano destinati a 
gruppi italiani. Venivano, forse, dalla Germa­
nia occidentale ed erano diretti ai feddayn. 
In Italia erano solo di passaggio. E del tra­
sporto si sarebbero dovuti occupare solo pa­
lestinesi. Fu un caso, dice l'Olp, la malattia 
di un palestinese, se uomini del Fronte chie­
sero aiuto a italiani. Un caso disgraziato, di­
cono. che non si ripeterà più: l'Italia non è 
più un campo di battaglia per i palestinesi. 

Traffico di opere d'arte scoperto a Milano: 14 arresti 

Falsi Picasso, Mirò e Fontana per miliardi 
• Andava avanti da due anni - Imitati anche Dalì, Chagall, Moore e Carrà - Un collegamento con 
| i sequestri dì persona - Anche molti esperti erano caduti nel tranello - Galleristi e truffatori 

- A A f A D T T VTITT T » f r V i r , I ? W T \ i n Cinquanta morti, più di 130 feriti: 6 questo il bilancio finora accertato 
D\) l Y H J r l X 1 r»lVL#.L» i i l l v e d i l i U 1 U dell'incendio che nelle primissime ore di stamane ha distrutto lo e Stardust > 

m i x v r n r A i r A n r i D r f \ T A una delle più note e popolari discoteche della capitale irlandese. Molti 
U i \ J L U l / i V L i r ! * i \ IJUDLtLrHvJ f e r j t | s o n o In gravissime condizioni, il corpo piagato di ustioni. E' stato 

appurato che le fiamme si sono propagatene! grande complesso, un tempo adibito a magazzino, poco prima delle 3 
mentre sulla grande pedana si stava concludendo una gara d I ballo. L'Intero locale è stato avvolto dalle fiamme ed in po­
chi minuti completamente distrutto. Nella tragedia, che ha funestato il giorno di San Valentino e gettato nel lutto l'intera 
Irlanda (Eire) si cominciano a delineare le prime, seppur indirette, responsabilità. I superstiti hanno raccontato che 
quasi tutte le porte della discoteca erano chiuse e che alcune finestre erano munite di sbarre di ferro per impedire ad 
eventuali teppisti di far danni. Ma a mietere vittime è sta to soprattutto il caos, la paura che si sono Impadroniti dei 
giovani. NELLA FOTO: il locale distrutto. 

MILANO — Il traffico di ope­
re d'arte (quadri, litografie. 
sculture; « firmate * da cele­
berrimi artisti, si protraeva 
da oltre due anni. Infine, gli 
uomini della Criminalpol mi­
lanese guidati dal dottor Fio­
ri. del distretto di polizia, in 
collaborazione con i carabinie­
ri del Nucleo per la tutela del 
patrimonio artistico, sono riu­
sciti a venirne a capo amma­
nettando 14 persone tutte con 
diversi ruoli coinvolte nel co­
lossale commercio il cui fat­
turato è dell'ordine dei miliar­
di e interessa tutta l'Italia. 

Le indagini sulla vicenda. 
condotte soprattutto dal ma­
resciallo Vastano. dei CC. e 
dai brigadieri Longobardo e 
Pomari, della polizia milane­
se. sono iniziate circa due an­
ni fa quando, seguendo le trac­

ce di un sequestro di persona 
(Niccolò De Nora) rapito a 
Milano l 'il gennaio 1977 e ri­
lasciato a Gela in Sicilia do­
po 524 giorni di prigionia) gli 
inquirenti incapparono in. un 
« giro > di opere d'arte sulla 
cui autenticità si nutrivano 
molti dubbi. 

I < capolavori ». tuttj firma­
ti Picasso. Fontana. Dalì. Mi­
rò. Chagall. Moore. Carrà e 
cosi via. apparivano però, an­
che ad accurati esami, del tut­
to simili agli originali. Si ca­
pisce dunque come le indagi­
ni successive siano state labo­
riose e difficili oltre che lun­
ghe. 

Infine, fra l'autunno del 1980 
e l'inizio di quest'anno, la 
stretta decisiva. Le manette 
sono scattate ai polsi di Daniel 
Pludwinski. 50 anni, nato in 

Polonia, già in carcere per al­
tri motivi, ritenuto il « cervel­
lo » della banda. Pludwinski 
è un conosciutissimo esperto 
d'arte tanto da aver parteci­
pato ad una trasmissione te--

levisiva (TG2 dossier) nel cor­
so della quale venne intervi­
stato sul mercato clandestino 
delle opere d'arte. Poi. in bre- | 
ve tempo, vennero arrestati 
Franco Ridenti. 32 anni, bri­
gadiere di polizia che aveva 
il compito di informare i traf­
ficanti di eventuali indagini 
sul loro conto: Guido Palmie­
ri. 40 anni, notissimo galleri­
sta milanese la cui galleria 
si trova a pochi passi dalla 
Questura in via Fatebenefra-
telli: Guido Conte. 42 anni, ti­
tolare della galleria « H Ca­
stello >. in ria Brera: Leonar­
do Scoccimarro. 43 anni, già 

in carcere perché trovato in 
possesso di 1 kg di cocaina 
pura (ScoccimaiTO è anche 
uomo di fiducia del boss Fran­
cis Turatello): Michela Ble-
cich. 28 anni, e Luigi Ariggi. 
43 anni, entrambi pittori ed 
abilissimi nel ricopiare fedel­
mente i quadri altrui: Vincen­
zo Rossi. 44 armi, gallerista 
bolognese: Roberto Mastella. 
44 anni, mercante d'arte: Ma­
rio Cremonini. 50 anni, di pro­
fessione corniciaio: Ario Ar­
cami. 54 anni, esperto litogra­
fo: Dante Gregianin. 41 anni. 
« piazzista ^ della banda che 
tempo fa riuscì a vendere sei 
false litografie di Dalì ad al­
cuni calciatori del Palermo: 
Carlo Bossi. 30 anni, e Cosimo 
Laghezza. 29 anni. All'appello 
mancano tre latitanti. 
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Dopo l'arresto dei legali del capo br Curcio | | J j | giudica; SOIIO DÌÙ 

Soccorso rosso: processo tra 15 giorni! di 200 i terroristi 
E' stato catturato a Fiumicino il quarto accusato della rivista sotto accusa | CI1C 0 0 1 1 * 1 0 0 1 * * 1 1 1 0 

ROMA — E' fissato per domani pomeriggio il primo inter­
rogarono dei due avvocati di «Soccorso rosso» Edoardo 
Di" Giovanni e Giovanna Lombardi, arrestali venerdì con 
l'accusa di «pubblica istigazione a commettere delitti con­
tro I? personalità dello Sta to*. Nella stessa giornata saran 
r.o interrogati anche Carmine Fiorillo, un altro redattore 
r.-?': per:od:co a contenuto r eversivo » Corrispondenza inter-
vm-onale. e Giancarlo Padello «della stessa rivista) arre­
c a t o ieri mattina all'aeroporto di Fiumicino con le stesse 
imputazioni degli altri tre. 

Tutti dovranno rispondere della raccolta e della pubblica­
zione di scritti di capi Br detenuti, contenuti nel volume 
"L'ape e il comunista » che inneggiano alle più clamorose 
imprese criminali delle Brigate rosse e alla eliminazione 
di magistrati e politici. 

Giovanna Lombardi e Edoardo DI Giovanni, noti per 
aver difeso decine di brigatisti e per essere stati nel car­
cere di Palm: in pieno sequestro D'Ureo, saranno assistiti 
dai legali Flamminii Minuto e Giuliano Vassalli. A con­
durre l'interrojT-uorio sarà il sostituto procuratore romano 
Luciano Infelici che ha firmato i 4 ordini di cattura­

li processo si svolgerà, probabilmente, con rito direttis­
simo fra quindici giorni in Corte d'Assise. 

Ieri il magistrato si e recato a Milano per esaminare 
alcuni documenti Br in possesso dei giudici lombardi e 
che possono riguardare la vicenda della rivista incriminata. 
Secondo alcune indiscrezioni il Pm Infelisi potrebbe anche 
ascoltare in carcere un brigatista detenuto che da tempo 
collabora con la giustizia e che potrebbe fornire informa 
rioni in merito alla vicenda. Sempre secondo indiscrezioni 
una perquisizione nell'ufficio di Edoardo DI Giovanni, effet­
tuata l'altro giorno, avrebbe portato alla scoperta dei dat­
tiloscritti di alcuni dei * saggi » inneggianti all'annienta­
mento di varie personalità pubblicati nel volume «L'Ape 
e U comunista » e firmati dalle stesse « Brigate rosse ». 

Anche ieri, frattanto, qualche decina di avvocati romani 
si è riunita nuovamente in assemblea per protestare contro 
l'arresto dei colleghi, definito «una restrizione alle libertà 
fondamentali ». L'assemblea ha deciso l'astensione a tempo 
indeterminato dalle udienze penali e civili e la convoca­
zione, per mercoledì, di una nuova riunione. 

L'avvocato Flamostnil ha presentato al Pm Infelisi una 
Istanza con la quale si chiede che venga consentito al me­
dico di fiducia dell'imputato di accedere al carcere per 
curare 11 penalista, ammalato di broncopolmonite. 

Sindona manovrava conti segreti della DC? 
Novità e forse clamorose. 

r*>r '. parlamentari impegnati 
nei lavori della commissione 
d':noh:esta sul crack Sindo 
r.fl. Nella prossima seduta 
-^ra. infatti. presemata a 
rA-hiesta. da parte dei com 
-ni.iian comunisti, dal radi­
calo Teodor. P da Ca fiero 
r.c: PDUP di ascoltare Raf 
fj»rl'.« So-rpi ' t . i-or..-ulcntr 
fii-.arì7 AT.n d^l *r2TP?flrto 

amministrai ivo della DC Mi 
cheli. A: documenti già in 
possesso della commissione 
parlamentare sullo stesso 
Scarpini, si aggiungerà, quin 
di. un nuovo dossier piuttosto 
voluminoso. 

La documentazione nguar 
derebbe numerosi conti cifra 
ti in dollari presso una delle 
fin ?n ZÌI rie '!."« Edilcentnisv: 
luppo ]n «G-emoes») di 

Sindona che, nel 1974, avreb­
be operato speculazioni sul 
rialzo del dollaro contro la 
lira. I conti cifrati in dollari 
sarebbero oltre ottanta ed 
erano stati aperti presso ban­
che americane e svizzere, n 
contante, in valuta, veniva 
poi utilizzato per colossali 
operazioni a carattere specu 
ìativo appunto m valuta e in 
beni I titolari de: ront, «a 

rebbero persino riusciti, a i r 
ultimo momento, a salvarsi 
dalle conseguenze del crack 
delle banche Sindona. Sul 
nuovo scandalo vengono pub­
blicate rivelazioni dall'* E-
spresso * delli-. prossima setti­
mana. Intanto a New York. 
una corte Federale ha dlchla 
rato colpevole l'italo america­
no Joseph Macaluso accusa 
to di favoiegeiamento 

ROMA — Quanti sono, chi so­
no. è possibile tracciare un 
loro identikit? Sono alcune 
delle domande che il Corriere 
della Sera ha posto a espo­
nenti politici e a magistrati 
m un dibattito a oiù voci sul 
discusso tema dei terroristi 
e Dentiti ». 

1* risposte aprono uno 
squarcio su una realtà inne­
gabile e pongono, a loro volta. 
altri quesiti. 

Lo dice chiaramente il giu­
dice istruttore di Torino Gian­
carlo Caselli: «Il fenomeno 
dei pentimenti, è il punto di 
arrivo di una crisi latente nel­
le formazioni terroristiche ar­
mate e un punto di parten­
za di un approfondimento di 
questa crisi, di una sua pub­
blicizzazione. E' una crisi che 
comincia nel momento in cui 
la Corte d'Assise di Torino 
riesce a celebrare il processo 
ai capi storici... ». E alla do­
manda quanti sono i « pentiti » 
oggi, il magistrato torinese ri­
sponde: *Se vogliamo fare 
(fogni erba un fascio... circa 
duecento... Se "invece che la 
parola "pentiti" vogliamo usa­
re una articolazione un po' 
niù complessa, dobbiamo ri 
ferirci a coloro che hanno ri 
flettuto Mille loro esperienze t 

conseguentemente hanno deci­
so di assumere un determina 
to atteggiamento processuale. 
quanto meno di ammissione 
delle proprie responsabilità. 
molte volte di ammissione del 
le responsabilità altrui. 

Intervenendo il compagno 
Ugo Pecchioli ha sottolineato 
come il problema aperto sia 
come arrivare a definire nuo 
ve norme che facilitino la fuo 
riuscita dalle organizzazioni 
terroristiche. « Io vedo questa 
•sigenza. la sento come cosa 
urgente. GH articoli 4 e 5 della 
ramosa legge antiterrorismo 
dello scorso anno non sono 
sufficienti. Si riferiscono alla 
riduzione dell* pene per colo 
ro che collaborano: l'ergastch 
lo viene ridotto ad ima pena 
da dodici a vent'anni. per le 
Altre pene la riduzione è fra 
un terzo e la metà ». 

Pecchioli precisa che si 
può perfezionare questa stes 
sa norma anche se, a suo 
parere, ce ne vorrebbe un'al 
tra che tenesse presenti alcu 
ni criteri: primo quello fon 
damentale che. favorendo n 
'«•nomeiro dei pentimenti si ot 
tiene una più efficace difesa 
del bene supremo, cioè le no 
«tre istituzioni. 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 
Roma • Via G. 8. Martini. 3 

AVVISO «GLI OBBLIGAZIONISTI 
PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 10H 1973-1982 DI L. 300 MIUAfiDl 

I EMISSIONE 

A seguito delle estrazioni a sorte effettuate il 9 febbraio 1981» con 
l'osservanza delle nonne di legge e di regolamento, il V maggio 1901 
diverranno esigibili, presso i consueti istituti bancari incaricati» tatti 
i titoli costituenti le cento serie numerate 
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estratte e rimborsabili giusta il piano di aimnoTtaraenta 
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Il dipinto (valutato un miliardo) era stato rubato a Fossa, vicino a L'Aquila 

Hanno ritrovato il S. Pietro di Masaccio 
Si è conclusa con successo una lunga indagine dei cara­
binieri, condotta in Italia e in altri quattro paesi europei 
Massimo riserbo sull'operazione, non ancora conclusa 

ROMA — Ikì dipinto, olio su tavola, raf­
figurante la < Testa di San Pietro », at­
tribuito a Masaccio o della sua Scuola è 
stato recuperato dai carabinieri. 

Iva e Testa > che fa parte dell'affresco 
< Tributo della Moneta » di Palazzo Bran­
caccio dì Firenze, venne rubato assieme 
ad altri oggetti preziosi e artistici tra 
cui im dipinto di Teofilo Patini «Le ten­
tazioni di Sant'Antonio >, dalla casa pa­
trizia dei fratelli Bonomi a Fossa, in 
provincia di Aquila. 

Il dipinto, valutato intorno al miliardo 
di lire, è stato recuperato dai carabinieri 
del nucleo per la tutela del patrimonio 
artistico agli ordini del colonnello Al-
ferano. 

Le ricerche si sono sviluppate in Italia 
e in quattro nitri paesi europei tra cui 

l'Inghilterra. Sul recupero gli ' inquirenti 
mantengono il massimo riserbo per non 
intralciare l'esito finale delle indagini at­
tualmente in fase di sviluppo. Si spera, 
infatti, di rintracciare igli altri oggetti 
asportati assieme al dipinto del XV secolo. 

Nel corso di un'altra operazione i ca­
rabinieri del colonnello Alterano hanno 
arrestato due persone. Roberto Paratore 
di 37 anni e Rocco Cubito di 33. trovati 
in possesso di 13 tavolette a tempera del 
pittore fiorentino Giuseppe Fraschetti. 
raffiguranti le stazioni della Via Crucis, 
asportate nei giorni scorsi dal Santuario 
del Berceto, al Passo della Cisa, in pro­
vincia di Parma. 

NELLA FOTO: la preziosa opera di Ma­
saccio recuperata dai OC 

Nelle testimonianze rese al giudice di Torino 

Quanti assegni" 
e amici generosi 
per la DC sulle 
vie del petrolio 

Se. come si dice, tutte le 
strade portano a Roma, tut­
te (o quasi) le vie del con­
trabbando di petrolio porta­
no alla DC. Sono strade se­
gnate da libretti al portatore 
e da assegni, da occhi chiusi 
o socchiusi. 

I lettori ormai sanno più o 
meno di che cosa si tratta. 
Per parecchi anni in Italia 
un gruppo di petrolieri, con 
la complicità di uomini della 
Guardia di Finanza (com­
presi il comandante generale 
e il suo capo di stato mag­
giore) e di funzionari di al­
tri organismi statali, ha fro­
dato il fisco con il contrab­
bando. di gasolio e di benzi­
na. Checché ne dica Reviglio 
il minimizzatore, sono più 
di duemila miliardi sottratti 
alle casse dello Stato e che 
pesano sull'Italia che lavora 
e paga regolarmente le tas­
se. 

In un vorticoso giro di as­
segni. in un valzer di libret­
ti al portatore i de di vario 
livello spuntano come fun­
ghi. 

Martedì scorso davanti al 
giudice istruttore di Torino. 
Vaudano. uno dei tanti magi­
strati che 'seguono le molte 
inchieste sul contrabando dei 
petroli, ne è sfilato un bel 
campionario. 

Intanto c'era l'immancabile 
Sereno Freato, uomo di fidu­
cia di Moro e amico di Bru­
no Musselli, uno dei 'cervelli' 
della frode. Dove c'è qualche 
assegno state sicuri che tro­
vate Freato. Il quale ha 
pronta una spiegazione " per 
tutti. Quando lo hanno inter­
rogato i magistrati milanesi 
per avere spiegazioni sugli 
assegni datigli da Musselli, 
Freato ha detto che col pe­
troliere latitante era in rap­
porti di affari. Martedì al 
giudice Vaudano ha detto che 
Musselli gli ha passato un 
assegno che a lui è servito a 
comprare la biada per i ca­
valli che Musselli gli aveva 
dato da custodire nella sua 
tenuta in Toscana. Poteva 
Sereno Freato rifiutare all' 
amico Bruno* questa piccola. 
innocente cortesia? Non vor­
rei passare per un * crimina-
lizzatore > ma a me questi 

Da Freato 
a Scarpitti, sfilano 
personaggi legati 
allo scudocrociato 

e invischiati 
nello scandalo 

Per un giro 
di miliardi, 

giustificazioni 
inconsistenti 

Si ;• riparla r : 
di Sindona 

personaggi che hanno sem­
pre pronta una spiegazione 
per qualunque cosa puzzano 
molto. 

Freato tornerà a dirci, co­
me ha fatto a Milano, che 
lui è da anni che non pren­
de la tessera della DC, che è 
un tranquillo uomo d'affari. 
Ma credo che sia più facile 
dare da mangiare la biada ai 
cavalli di Musselli che dare 
da bere queste storielle a 
noi. che siamo tutti adulti e 
vaccinati. 

Martedì davanti al giudice 
Vaudano sono sfilati altri 
personaggi democristiani. 
Per esempio l'ex senatore 
barese Giuseppe Giovanniel-
lo. già consigliere della Cas­
sa di Risparmio delle Puglie 
all'epoca dello scandalo Rai-
casse. ex presidente del con­
sorzio per la zona industriale 
barese. Con lui c'era un oscu­
ro funzionario della federa­
zione barese dello scudocro­
ciato, Franco Soglia. Hanno 
preso assegni non si capisce 
bene se firmati da Bruno 
Musselli o da Galassi e Gis­
si. altri due petrolieri lati­
tanti. Perché li hanno avu­
ti? * Finanziamenti a fondo 
perduto, a titolo di amicizia 
o di affinità politica ». 
Poteva essere diversamente? 
Fortunati questi democristia­
ni con amici cosi generosi. 
Li trovano tutti loro. Un ex 

ministro de. Cajati, arrivò a 
sostenere impavido di aver 
ricevuto un assegno di 80 mi­
lioni dal palazzinaro Camillo 
Caltagirone datogli da uno 
sconosciuto perché aveva fat­
to sapere in giro che era in 
ristrettezze finanziarie. 

Assegni, libretti al porta­
tore. Il gran maestro è Raf­
faello Scarpitti, avvocato. 
braccio destro dell'ammini­
stratore della DC. Filippo Mi­
cheli. Nella ragnatela di as­
segni Scarpitti si muove co­
me un pesce nell'acqua. Le 
sue prove impegnative !e ha 
fatte nell'epoca d'oro del ban­
carottiere Sindona, quando 
questi espresse .il suo. « rin­
graziamento» alla DC- per 
una certa nomina' alla pre­
sidenza del Banco di Roma 
con due miliardi. I due mi­
liardi finirono in tre libretti 
al portatore con nomi di fan­
tasia. aperti e chiusi nello 
spazio di 24 ore. destinazione 
piazza del Gesù. Scarpitti 
non solo ammise di aver ver­
sato i due miliardi alla DC. 
ma anche di aver versato al­
l'amministratore centrale de­
mocristiano Micheli un contri­
buto mensile di 15 milioni. E 
di questo contributo ci sono 
chiare tracce in una banca 
di Sindona. 

Chi rispunta davanti al giu­
dice istruttore Vaudano per 
lo scandalo dei petroli? Raf­
faello Scarpitti. E di che cosa 
parla il magistrato a Scar­
pitti? Di assegni di Mussel­
li, Galassi, Gissi e di li­
bretti al portatore. In qual­
che anno alcuni miliardi di 
lire. Pare che l'avvocato 
abbia detto di aver distri­
buito i soldi secondo istru­
zioni di Micheli. « Eseguivo 
ordini >. E' la stessa tesi che 
sostenne davanti ad un altro 
magistrato che indagava sul 
crack Sindona a proposito 
dei due miliardi: «I contatti 
fra Sindona e la DC furono 
presi al vertice e trascende­
vano la mia persona ». Un 
esecutore, quindi. - Ma per 
conto della DC. dato e non 
concesso che il ruolo del con­
sulente finanziario dello scu­
docrociato sia così modesto 
come egli vuol fare apparire. 

Un volto e un nome per l'anonima signore 

.-7 1 

Libretti al portatore anche 
a Milano. Sono sei. contras­
segnati con stanca fantasia 
con i nomi dei primi sei mesi 
dell'anno, per un totale di 237 
milioni. Chi sono i benefi­
ciari? Per ora non si .sa. Si 
sa invece che ad aprirli è 
stata ima donna. Tre sono le 
candidate a dare un volto ed 
un nome (per noi. non per i 
giudici che già lo conosco­
no) all'anonima signore: la 
moglie e la sor-Ila di Bruno 
Musselli e Liliana Fantasia. 
ex collaboratrice di Moro. 
Stessa tecnica a Milano e a 
Torino. Anche per questo due 
giorni fa i magi.strati mila­
nesi si sono incontrati con 
il loro collega Vaudano a 
Torino. Dove spunta un al­
tro nome di de. nientemeno 
che quello di Salvo Lima, ex 
sindaco di Palermo, già sot­
tosegretario alle Finanze e 
al Bilancio, un uomo poli­
tico che con un gentile eufe­
mismo definiremo « chiacchie-
rarissimo ». 

Successe che un certo in­
gegner Forlito. funzionario 
deil'UTIF (ufficio chiave- per 
la lotta al contrabb.mdo di 

olii minerali) venne trasfe­
rito anni fa per punizione 
da Torino a Trieste. Ma 
l'ing. Ferlito (diventato ric­
chissimo col contrabbando e 
oggi latitante) non si mosse 
dal capoluogo piemontese. 
Ci fu chi intervenne con suc­
cesso presso il direttore ge­
nerale delle Dogane per far 
annullare ii trasferimento. In-

! tervenne con una lettera fir­
mata dalla segretaria di Sal­
vo Lima. La donna ha am­
messo di aver scritto la let­
tera ma per e ordini supe­
riori ». E' malizioso ricor­
dare che il suo superiore di-

j retto 3ra Salvo Lima? 
! Il giudice istnittorc Valida-
| no ha in programma di ascol­

tare nei prossimi giorni altri 
personaggi fra cui. a quan­
to pare, un certo Ticconi. se­
gretario di Nicola Rana, che 
fu a sua volta segretario di 
Moro. Pare che Ticconi ab­
bia incassato qualche as­
segno dei vari Musselli. Gis­
si. Galassi. E* fin troppo fa­
cile prevedere che anche lui 
parlerà di * soldi a fondo per­

duto ». di « amicizia ». E an­
che lui è un de. 

Cor. questo siamo alle più 
recenti battute dello scanda­
lo. Ma anche in quelle più 
vecchie si trovano de. Per 
esempio il « ;jreamboJista » 
Donai Cattin che è stato mi­
nistro dell'Industria. E' pos­
sibile che il signor ministro 
non abbia mai saputo niente 
delle ripetute denunce che 
l'associazione dei piccoli com­
mercianti di petrolio faceva 
per segnalare la prolifera­
zione dei depositi uberi, stru­
mento prezioso per il contrab­
bando? Eppure. Donat Cattin 
aveva fatto distaccare al suo 
ministero un ufficiale della 
Guardia • di Finanza. E' da 
presumere che l'ufficiale in­
formasse il ministro anche 
sulla moltiplicazione dei depo­
siti liberi. E Donat Cattin 
che cosa fece? Sono tante le 
strade vecchie e nuove dello 
scandalo del petrolio che por­
tano alla DC. E non è af­
fatto detto che siano state 
battute tutte. 

Ennio Elena 

A ritmo accelerato le prenotazioni per il Festival sul mare 
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Oltre 350 già «imbarcati» 
sulla crociera deIl'«Unità» 

Quest'anno la. tradizionale manifestazione, politico-culturale si 
svolge all'insegna del 60° del PCI - Una rotta di grande interesse: 
Genova, Tunisi, Alessandria (con escursioni al Cairo), Rodi, Cata­
nia, Genova - Le altre mete proposte da «Unità Vacanze» 

Sereno Freato Bruno Musselli 

Nel depliant che sta sotto i nostri occhi come un ricamo 
si intrecciano le linee immaginarie — ma poi non tanto 
— delle crociere che il giornale organizza in collabora­
zione con l'Italturist. L'interesse corre da un punto all'al­
tro del globo con facilità sorprendente. Una notizia, in­
tanto, colpisce subito l'immaginazione: il prossimo Festi­
val nazionale dell'Unità sul mare (l'undicesimo), un ap­
puntamento ormai tradizionale per molti amici e compa­
gni, vero punto di forza di tutto il programma, e che per 
di più quest'anno si svolgerà all'insegna del 60* anniver­
sario della fondazione del PCI, ha raccolto oltre 350 
prenotazioni. . . v . 

Un vero e proprio record. Non era mai accaduto. Que­
sto vuol dire che — a sei mesi dalla partenza — sulla 
Shota Rustaveli (impegnata sulla rotta Genova, Tunisi, 
Alessandria — con escursione al Cairo — Rodi, Cata­
nia) più di metà dei posti disponibili sono già stati occu­
pati. Di questo passo il tutto esaurito può considerarsi 
questione di mesi se non proprio di settimane. Il successo 
della manifestazione è assicurato. 

Qualcuno di fronte al numero delle prenotazioni si sta 
domandando se non sia giunto il momento di pensare 
ormai a due festival sul mare, ma per adesso, comunque, 
si tratta solo di un'idea. Di sicuro si sa che il viaggio 
programma su una delle rotte più suggestive — da un 
punto all'altro del Mediterraneo — toccherà questa volta 
due Paesi con una storia straordinaria alle spalle: la Tu­
nisia e l'Egitto. 

Per i croceristi, a parte il piacere di stare in mare 
aperto per undici giorni, si presenta una occasione unica: 
quella di rivivere un passato carico di suggestioni in una 

cornice, il presente, che sollecita una tastiera ampia di 
interessi: politici, economici, sociali. Come dimenticare, 
infatti, che molti inquietanti interrogativi sul nostro futu­
ro prossimo trovano qui la loro sede? 

Per rendere più chiara la comprensione dei luoghi e 
delle situazioni che verranno presi in considerazione, il 
programma della crociera prevede conferenze e dibattiti 
su argomenti diversi: culturali, artistici, politici. L'XI 
Festival nazionale dell'Unità sul mare, facendo tesoro 
delle esperienze del passato e soprattutto utilizzando i 
suggerimenti raccolti l'anno scorso attraverso un questio­
nario, si annuncia ricco di novità. Una di esse sarà rap­
presentata dalla presenza a bordo di specialisti che illu­
streranno le tappe più significative del viaggio. 

Ma l'impressione che il tempo delle vacanze sia.già 
cominciato non si ricava solo dalle prenotazioni pervenu­
te per l'XI Festival sul mare. Il programma generale di 
Unità Vacanze introduce forse ancora più direttamente e 
in termini più ravvicinati nel clima della «bella stagione» 
che si dilata ormai a quasi tutti i mesi dell'anno, attraver­
so un ampio ventaglio di proposte. Il programma infatti 
comprende crociere aeree sia nei mari caldi dei Caraibi 
che nelle pianure gelate della Siberia. 

Per la ormai vicina primavera il calendario prevede 
viaggi in ogni parte del mondo: dalla Grecia al Madaga-

• scar, alla Tanzania. Il gusto per viaggi che permettano di 
conciliare il bisogno di riposo con l'interesse culturale sta 
ormai dominando le vacanze di moltissimi italiani che si 
sono conquistati, sia pure con sacrificio, il diritto di cono­
scere un pezzo di mondo. Unità Vacanze ne ha tenuto 
conto preoccupandosi, entro i limiti del possibile, di offri­
re il meglio al prezzo più competitivo. 
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Continuano i gravi ritardi INPS 
Il 20 una «giornata di lotta» 
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Quando il cervello 
elettronico si ferma 

e la pensione diventa 
solo una speranza 
Venerdì prossimo mobilitazione CGIL-CISL-UIL 

in tutta Italia per la riforma previdenziale 
Claudio Truffi: la sfida sulla funzionalità dell'Istituto 

è a un punto cruciale 
D decentramento e il deficit del bilancio 

ROMA — Entriamo all'INPS. nel palazzone 
circolare <flie abbonda di scale e androni. 
rome tutti iì palazzi « del regime » che fanno 
l'architettura allucinata dell'EUR. Sarà possi­
bile rintracciare gli angoli dove le pratiche 
di pension* si « ingorgano ». dove si perdono 
le speranza di milioni di pensionati di rice­
vere regolarmente « salari di vecchiaia >, 
che spesso non raggiungono le fasce di sus­
sistenza dcllle statistiche? In questo mese di 
febbraio, per 6 milioni e mezzo di pensionati. 
al danno (mon nuovo) si è aggiunta la beffa. 
Perché haino « saputo » alla TV che la loro 
pensione sarebbe stata pagata con la mas­
sima regolarità. E la fonte, il neo-eletto 
presidente .dell'lNPS. Ravenna, era autore­
volissima. -

Ma ad aspettarli nelle sedi postali — spesso 
disagiate. fontane da casa — non c'erano 
altro che scarni biglietti affissi ai vetri: 
« oggi le pensioni non si pagano ». E ora 
— con cinque, dieci giorni di ritardo — 
ai pensionatti che affollano gli uffici postali, 
basterà sapere che l'« incidente > è frutto di 
uno sciopero di qualche centinaio di addetti 
al cervelloaie elettronico centrale? Si accon­
tenteranno idi sapere che i sindacati di ca­
tegoria delU. Federazione unitaria, per le stesse 
rivendicazioni, non fanno scioperi alla vigi­
lia del rinnovo annuale delle pensioni, ma 
sono in « sitato di agitazione ». il che non 
danneggia direttamente i pensionati? 

Claudio Truffi, anche lui eletto da poco 
rice-presidemte dell'lNPS (della CGIL, e co­
munista) dice che spiegare i ritardi non basta 
più. non piò bastare. Aggiunge che questa 
sfida della funzionalità dell'lNPS è arrivata 
ad un punto cruciale, e che o si opera tutti 
insieme — componenti sindacali del consi­
glio di amministrazione, sindacati di catego­
ria. e. fuori., pensionati e lavoratori attivi — 
oppure è velleitario pensare di farcela. E 
il pedale dhc va premuto con forza, per 
accelerare la macchina, dice, è il decentra­
mento. 

f Diciamo'» chiaramente — spiega — fin­
ché le sedi periferiche non possono gestire 
completamente una pensione, milioni di pen­
sionati som sottoposti ai tempi, ai ritardi, 
ai blocchi AVI cervello elettronico centrale*; 
che può diventare (e spesso diventa) una 
cittadella facilmente assediabile. Pensate al 
fatto che le sedi periferiche sono in grado 
di « costruire » elettronicamente l'80c'o delle 
pratiche di pensione, ma che, - dopo aver 
inviato il fritto al cervellone, ne perdono 
immediatamente la « memoria »: e qualsiasi 
informazione, successivamente, la devono 

•* richiamare » da Roma. 
•'Dunque qualcosa della burocrazia che tutto 
accentra (e rende tutto poco funzionale) ha 
toccato anche la gestione sindacale dell' 
INPS, facendo preferire un modello di ela­
borazione elettronica che lascia alla sede 
centrale Yultima parola. Truffi insiste: < Il 
nostro obiettivo, da subito, è far partire un 
meccanismo nuovo, che metta in grado le 
sedi di essere autonome ». 

Eppure, va detto, solo la gestione sinda­
cale, è stata in grado di far comunque par­
tire un processo di modernizzazione e di 
decentramento. E quello che ieri non era 
possibile, come il trasferimento su nastri 
magnetici del confusionario « archivio car­
taceo». oggi è realizzabile. Ma si tratta 
sempre, chiariamolo, di tempi medio-lunghi, 
con la pesante ipoteca del bilancio di pre­
visione dell'81 dell'istituto, che * segna ros­
so » per 17 mila miliardi. Un passivo, dice 
Truffi, che ha ragioni strutturali. 

Cosa vuol dire, ad esempio, che il rapporto 
tra lavoratori occupati e pensionati del fon­
do generale di previdenza (dipendenti) è di 1 
pensionato ogni 1.4 occupati? Che siamo pe­
ricolosamente vicini ad un punto di non-
ritorno; aggiungendo che è ancora grande 
l'evasione dei contributi da parte delle azien­
de (anche se nell'80 si sono recuperati 1.600 
miliardi): che le gestioni speciali dei lavo­
ratori autonomi hanno un disavanzo di 3.816 
miliardi: che lo Stato sui trattamenti minimi 
versa ancora all'INPS la cifra" stabilita nel 
1965. 12 mila lire (sulle 19 mila lire di pen­
sione del '65). cioè oggi un ridicolo contri­
buto sulle oltre 186 mila lire di pensione ero­
gata. Si è in pràtica allargata paurosamen­
te la quota < di solidarietà » dei lavoratori 
dipendenti. > 

« Non è proprio rituale ' ripetere — dice 
Truffi a questo punto, guardando le cifre e 
le percentuali — che senza la riforma questa 
situazione non si sbloccherà ». 

Ma la riforma è problema di tutti, tanto 
che proprio nella settimana che si apre (il 
20) una « giornata di lotta » di CGIL-CISL-
UIL ne rilancia la necessità, con un impegno 
dei lavoratori a t tu i e dei più prestigioni di­
rigenti sindacali. E diamo solo una cifra: 
l'iscrizione all'INPS di tutti i nuovi assunti. 
dal prossimo luglio, porterebbe subito a 2 
lavoratori per 1 pensionato quel distorto rap­
porto di « solidarietà ». E. come minimo, 
8 mila miliardi di nuovi contributi afflui­
rebbero ogni anno nelle casse dell'Istituto. 

Nadia Tarantini 

Cinque anni di lavori per 
salvare il Duomo di Milano 

MILANO — i w e terzi del Duomo sono stati chiusi al pub­
blico per permettere gli indilazionabili lavori di restauro e di 
ccci5olidam«nto. ET iniziata così la seconda fase degli inter­
venti (per rncHti anni si è lavorato all'esterno contro i guasti 
provocati dallo smog e dalle vibrazioni del traffico recupe­
rando la facciata e la selva di guglie e statue allo splendore 
primitivo) dhe durerà non meno di quattro-cinque anni. Solo 
qualche campata all'ingresso rimane aperta al culto. L'ope­
razione pei salvare questo gioiello dell'arte gotica si pre­
senta molt«' complessa. La sostituzione delle pani danneg­
giate. tra CTÌÌ i quattro giganteschi piloni del tiburlo (40 metri 
d'altezza, una circonferenza di dieci metri) dovrà essere 
compiuta tenendo ben presente di evitare cedimenti e di 
garantire Ilinftlterabilità dell'architettura. Si tratta pratica­
mente di soostitulre. pezzo per pezzo, l'intera struttura por­
tante del duomo. NELLA FOTO: l'interno del duomo mila-
neze in qmtstl primi Riami di lavoro. 

Studenti 
di Torino 
scrivono 
a Pertini 

contro la pena 
di morte 

TORINO — «Caro Pertini, 
ti scriviamo per dirti che se 
tanta gente invoca la pena 
di morte, significa che in 
questo paese qualcosa non 
funziona più. Noi, allora, 
sentiamo il dovere civico e 
morale di intervenire nel di­
battito in corso per espri­
mere la nostra opinione ». 

Mentre il mondo della 
cultura torinese ha accolto 
con sorpresa la dichiarazio­
ne a favore della pena ca­
pitale di Massimo Mila, in­
tellettuale antifascista ed 
uomo della sinistra, gli stu­
denti del liceo scientifico 
« Carlo Cattaneo » hanno 
inviato una lettera aperta al 
Capo dello Stato. Pertini sa­
rà a Torino attorno alla ' 
metà di marzo per l'inaugu- I 
razione della mostra « L'ai- | 
tra Italia nelle bandiere dei 
lavoratori ». allestita dal 
centro «Piero Gobetti». Per. 
quell'occasione, gli studenti 
hanno chiesto un incontro 
con lui. 

« A questo tentativo di ri­
portare indietro II Paese — 
hanno scritto al Presidente 
della Repubblica — si deve 
opporre da parte nostra un 
antifascismo più cosciente e 
"vissuto". Purtroppo, la scuo­
la, che è la dimensione in 
cui si svolge la nostra vita 
attuale, non ci fornisce suf­
ficientemente gli elementi 
necessari a questa nostra 
maturazione, e ci - riesce 
troppo spesso difficile, anche 
fuori di essa, trovare mae­
stri credibili ». 
' Parole amare e di delu­
sione. ma non per questo 
prive di significato e di spe­
ranza. Come le parole che 
seguono, raccolte fra l gio­
vani del "Cattaneo" proprio 
quando uno del maestri del-
l'antifascismo torinese scri­
ve che « la pena di morte si 
pone come un debito di pu­
ra giustizia ». | 

Le barriere della terza età 
MÌ sono sorprendentemente 
allungate, l'età anagrafica 
è sempre più divaricata ri­
spetto a quella biologica, in­
sperate « classificazioni * 
ci confortano, le preceden 
ti idee di « vecchio > e < gio 
vane » subiscono drastici ri­
dimensionamenti, 'Dunque. 
dai 60 ai 74 anni, • per la 
scienza moderna, si è vec 
chi-giovani: dai 75 agli 84, 
vecchi-vecchi; dagli 85 in su, • 
appena vegliardi, (e non e-
schiso in gamba). Guardate ' 
l'America, dicono: là è in 
pieno sviluppo la rivincita 
del potere grigio. Vecchi-
giovani alla Casa Bianca, 
e vecchi-giovani (o vecchi-
vecchi efficientissimi) che de 
tengono una larghissima 
fetta di potere sia economi­
co, che sociale e politico. 
Là un movimento di anzia­
ni che non vogliono essere 
messi da parte, non a caso 
si è dato il nome di « Pan 
fere grigie*. 

Già questa vecchiaia-ver­
de, è un dato che cambia 
tutto: l'idea dell'invecchia­
mento. ma anche della stes­
sa vita dell'uomo, degli sche­
mi culturali, del costume. 
Ne parliamo con il profes­
sore Francesco Mario Anto­
nini, direttore dell'Istitu­
to di gerontologia la scien-
ra che sttidia la biologia, la 
sociologia, la cura dell'in 
vecchiamento, dell'universi 
tà di Firenze. 

*. E' vero, l'elisir della e-
terna giovinezza non è sta­
to trovato, anzi da questo 
punto di vista la biologia ha 
distrutto l'ultima illusione. 
Le cellule finiscono, non si 
moltiplicano più, né si pos­
sono - rinnovare indefini­
tamente, molti agenti inter­
ni ed esterni le attaccano, 
deteriorano, distruggono. Si 
jinisce; qustUiG t accresci­
mento è compiuto, lì comin­
cia il declino ». 
- Ringiovanire, fermare lo 
attimo • fuggente, non sono, 
dunque, che impossibili chi­
mere? 

« Oggi non - più, neanche 
tanto. Oggi, si può tornare 
indietro, fermare il fatale 
orologio. Tornare a far nasce­
re capelli rossi anziché bian-

Non c'è elisir della giovinezza 
però si può invecchiare meglio 

I vecchi-vecchi e i vecchi-giovani - Il limite della vita si sposta in avanti 
Un ruolo nella società - A colloquio con un esperto, il professor Antonini 

chi. rallentare i fenomeni 
che producono le mutazioni 
della vecchiaia: esistono cer­
te possibilità sul piano del­
la ingegneria molecolare. 
magari si può innestare mi­
dollo giovane. Ma credo sia 
un errore indurre a queste 
forme di illusioni. No, l'e­
lisir dell'eterna giovinezza 
non c'è. però oggi si • può 
ringiovanire, invecchiare più 
lentamente e questo deve 
dare all'uomo più fiducia, e 
un senso positivo della 
scienza ». -

« Ma il vero problema è 
un altro. Oggi è in atto una 
formidabile, silenziosa rivo­
luzione, che è quella demo­
grafica. Si badi,^ una rivolu­
zione che non è dovuta ai 
vecchi che non muoiono, ma 
ai bimbi che non nascono*. 

« Questo produce uno 
squilibrio enorme. Per ca­
pirci: fra settant'anni, esat­
tamente nel 2040, le perso­
ne di oltre 65 anni saranno 

il 50 per cento della popo­
lazione mondiale, e i giova­
ni da 0 a 75 anni appena il 
10 per cento. . . 

Alfred Sauvy. demografo 
francese, già qualche anno 
fa, aveva scritto un libro 
prefigurando un mondo di 
fantascienza a rovescio, do­
minato da una gerontocrazia 
sorda e dispotica, conserva­
trice e meschina, sotto il cui 
potere assoluto il popolo 
schiavo dei giovani sarebbe 
stato votato all'impotenza, 
alla disperazione e al terro­
rismo. Ma il futuro è dav­
vero così nero? • 

«Penso di nu. ÀCCÙJÌÌO ti 
quella di Sauvy, ci sono i-
potesi ben più ottimiste ' e, 
a mio • parere, anche ' più 
fondate. Lo rilevano molti 
studiosi anglosassoni: nuovi 
vecchi saranno anche t e fi­
gli dei fiori », gli ex ragazzi 
del 68; e raggiungono la so­
glia della terza età già a-
desso le generazioni che so­
no state artefici del cambia-

mento, delle battaglie per il 
progresso e lo spirito laico. 
per il nuovo costume, per 
una nuova morale anche 
sessuale. Perché in vecchiaia 
dovrebbero cambiare? Per­
ché non immaginare invece 
una società in cui « l'età 
non conta ». con giovani e 
vecchi in grado di coesiste­
re e di influenzarsi a vicen­
da? Quello che deve cam­
biare, semmai, è il mondo 
costruito solo a misura di 
giovane, questo sì che può 
entrare in crisi ». 

Il limite della vita è spo­
stato: le donne, che oggi 
hanno Una speranza di vita 
di 77 anni, nel prossimo ven­
tennio l'avranno di 90. 

« Questo vuol dire sempli­
cemente che una vita desti­
nata a durare più a lungo 
deve essere programmata 
più a lungo; le vecchie bar­
riere sono già crollate. Fi­
no a 75 anni, un uomo og­
gi può mantenersi giovane 
e in buone condizioni; que­

sto purché abbandoni l'idea 
del disimpegno, che era la 
idea di <t prima », del prece­
dente modo di invecchia­
mento. Oggi non è più co­
ti. E' vero. oggi abbiamo 
ancora molti vecchi, molti 
vecchi sani, ma anche mol­
ti vecchi — e soprattutto 
vecchie — malati. 

Però, le nuove generazio­
ni ora si curano meglio, 
c'è una più diffusa menta­
lità di difesa preventiva, ci 
si muove di più, si fa più 
sport, si ha più attenzione 
per l'alimentazione, l'igiene, 
l'ambiente, anche per l'igie­
ne meniate. E' anche per 
tutto questo che sempre di 
più avremo un « nuovo vec­
chio ». Il quale a sua volta 
ha capito che la cura, la 
dieta, lo sport, l'interesse, 
il coinvolgimento psichico 
ed emotivo, la partecipazio­
ne sociale, tutto ciò può 
mantenerlo vivo e inserito 
lungo gli anni. 

« C'è il cambiamento. E 

noi ' non dobbiamo far al­
tro che inserirci in questa 
corrente spontanea ed ahi-
tare la gente ad educarsi. 
A mantenere un ruolo, non 
a perderlo. A pensare alla 
pensione come a un tempo 
di vita piena, attiva, utile 
agli altri e a sé. L'enorme 
numero dei vecchi del re­
sto rende impossibile la vec­
chia gestione degli anziani 
come pura custodia. E qua­
le sistema di sicurezza può 
dirsi tale, se il numero de­
gli assicurati diventa il 40 per 
cento della popolazione? ». 

Recupero e mantenimento 
del vecchio nel corpo col­
lettivo. funzione sociale, re­
sponsabilità attiva. 

« Dove tenere i vecchi? 
Ma dappertutto, là dove so­
no, là devono restare. L'o­
spizio deve diventare una 
immagine sempre più picco­
la, un luogo sempre più spe­
cializzato, ad altissimo . li­
vello, per quando un uomo 

v è arrivato in fondo, quan­
do ha bisogno di cure dei 
tutto speciali. Quello che sì 
deve capire è che il vecchio 
ha bisogno di restare un uo­
mo completo ìn tutti i sen­
si. economico, sociale, psi­
cologico, sessuale. E questo 
nell'ospizio non è possibile. 

Un . giorno il sindaco di 
Bagnocavallo. un comunista. 
mi porta a vedere il nuovn 
osoizio. Era perfetto. Ma in 
gli ho fatto una . domanda: 
« 1 vecchi qui possono ave 
re una vita sessuale? ». Ec­
co il punto. Se chiedi a un 
vecchio ricoverato: « Punì 
uscire dall'ospizio? ». la ri­
sposta è sì; ma se gli do­
mandi: « Puoi lasciare l'o­
spizio? », la risposta è * No. 
Perché non so dove anda­
re ». Ecco fl punto.' Ed è su 
questo che sono pessimista. 

Perché gli • amministrato­
ri fanno sempre gli stessi 
errori. Case per vecchi, cen-

. fri per vecchi, tavole sepa­
rate. mondi separati. Invece 
io dico loro: fate l'agorà 
fate la piazza, fate magari 
le bettole in mezzo al paese. 
ma fatele per tutti: lì i 
vecchi staranno, lì staran­
no bene ». 

Maria R. Calderoni 
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" Uomini Azzurri", la punta di diamante di oltre 5.400 punti di vendita 
e di assistenza Piaggio. E alle spalle degli "Uomini Azzurri" 

tutta la realtà Piaggio, la più grande Azienda Europea nel settore delle 2 ruote, 
con 11 Filiali per il più efficace servizio in tutta Italia, 

con oltre 13.000 dipendenti in 5 imponenti e modernissimi stabiliménti 
e quasi un milione di 2 e 3 ruote prodotti in un anno. 

CONCESSIONARI PIAGGIO 
PROFESSIONISTI DELLA FIDUCIA 
'•'.'-•/' Li trovi sulle Pagine Gialle alla voce "Motocicli" 
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Ore di trattative convulse per la Montedison 
poi Foschi assicura: Licenziamenti sospesi» 

Fino a tarda sera un susseguirsi di colpi di scena - Si è sfiorata la rottura - L'azienda pretendeva di fissare un ulti­
matum per la conclusione della discussione - Domani pomeriggio riprendono gli incontri al Ministero del lavoro 

ROMA — Trattative sospese per la verten­
za Montedison. Il ministro del lavoro Foschi 
ha fissato un nuovo appuntamento per doma­
ni pomeriggio, ma è difficile ipotizzare cosa 
possa accadere dopo i clamorosi colpi di sce­
na di ieri. 

Il primo, all'alba, quando 1 rappresentanti 
della Montedison. di fronte àtt'aut-aut posto 
dal sindacato e dal rappresentante del gover­
no (o bloccare i licenziamenti a Milano o 
rompere il negoziato) annunciavano ufficial­
mente che le 1.128 lettere ad altrettanti lavo­
ratori da mettere alla porta non sarebbero 
partite. Le procedure di licenziamento, infat­
ti, erano scadute alla mezzanotte di venerdì. 

La trattativa, qualche ora dopo il segnale 
dato dall'azienda con H blocco dei licenzia­
menti, riprendeva in un clima più disteso. 
Ma quando si è cominciato a parlare delle 
modalità del confronto sulle singole realtà 
produttive, ecco il secondo colpo di scena. 
La Montedison ha accampato la pretesa di 

fissare una data limite (il giorno 23) per esau-
rire ogni discussione, anche su quegli aspetti 
legati alla programmazione di settore (il go­
verno si è impegnato a presentare il piano 
chimico martedì) e ai nuovi investimenti prò 
duttivi al Sud. Di fronte all'esigenza posta 
dal sindacato di rispettare i tempi naturali 
dì un esame di merito così complesso, anche 
perché legato all'iniziativa del governo. Foro 
Bonaparte replicava riprendendosi la « liber­
tà » di licenziare quando più credeva oppor­
tuno: quindi anche domani mattina. 

Una posizione « sbagliata ed anche scorret­
ta ». affermava Domenico Trucchi, segreta­
rio generale della FULC: e Resta il fatto che 
la Federazione lavoratori chimici non inten­
de lasciare il tavolo di trattativa: ogni ab-
bandono del negoziato sarà pertanto di piena 
responsabilità della controparte ». 

Il negoziato, in effetti, sarà esaurito solo 
se la Montedison domani farà partire le let­
tere di licenziamento a Milano e a Castel-

lanza dove le procedure sono scadute, in quan­
to verrebbe meno la condizione politica del 
confronto. Ieri sera, lasciando il ministero. 
i dirigenti di Foro Bonaparte non hanno detto 
cosa intendono fare. E questo loro atteggia­
mento rende ancora più confusa la situazione. 

Il ministro Foschi, comunque, ha voluto 
dare la sua interpretazione di quanto è suc­
cesso con una dichiarazione nella quale « sot 
tolmea » risultati positivi già acquisiti — sia 
pure attraverso inevitabili momenti di vi­
vace confronto — ed, in particolare la so 
spensione dei licenziamenti per la sede di 
Milano e lo stabilimento di Castellanza ». 
Quindi, per il ministro la sospensione dei 
licenziamenti è ancora valida. Foschi, poi, 
afferma di voler proseguire « i contatti con 
i ministri dell'Industria e delle Partecipazioni 
statali per quegli approfondimenti che ap­
paiono necessari per una positiva e sollecita 
soluzione della vertenza*. Insomma, un in­
vito a respingere il gioco della drammatiz 
zazione. 

Qual era — ad ogni modo — la situazione 
ieri sera, al momento della sospensione? Si 
discuteva .essenzialmente, su quattro punti: 
ritiro dei licenziamenti in tutte le unità pio 
duttive; inizio delle trattative nelle singole 
fabbriche, visto che ogni realtà industriale 
ha problemi ed esigenze diverse dj produtti 
vita: definizione dei metodi di applicazione 
delle alternative (prepensionamenti, cassa 
integrazione, mobilità interna ed esterna. 
blocco del turn-over, formazione professio 
naie); individuazione dei nuovi investimenti 
al Sud dove, invece, la Montedison vuole di­
sinvestire. 

*Non abbiamo risolto i problemi — af 
ferma Fausto Vigevani. segretario gene­
rale della FULC — ma abbiamo individuato 
una traccia che serve come indicazione per 
proseguire il confronto e concludere la trat 
iativa ». A meno che la Montedison non scel 
ga la linea dello scontro. 

P c. 

Mille miliardi, e poi tante altre cose... 
L'addizionale del 5% sulle buste paga è Tultimo atto di un generale spostamento del prelievo sul reddito di la­
voro - Questa politica fiscale, che produce crisi e disoccupazione, è il cuore della divergenza con il governo 

ROMA — «Mille miliardi 
separano 1 sindacati dal go­
verno ». titola un giornale, 
ed è la più grossa bugia che 
sia stata letta in questi gior­
ni sulla stampa. Si fa rife­
rimento ai 985 miliardi di so­
vrimposta 5% chiesti ai la­
voratori prima ancora che si 
muova un dito per la rico­
struzione delle zone terremo­
tate. Ma questa è solo la goc­
cia che fa traboccare il va­
so: ciò che i sindacati re­
spingono è la « deflazione » 
selvaggia, vale a dire la crea­
zione deliberata di disoccu­
pati, i licenziamenti delibe­
rati, la distruzione del pote­
re d'acquisto al solo scopo 
di rafforzare il potere di grup­
pi e ceti privilegiati. 

Come dice la Federazione 
Lavoratori Metalmeccanici in 
una dichiarazione diffusa ieri: 
< è necessario battere gli in­
dirizzi del governo che, sia 
dal lato della manovra cre­
ditizia, sia dal lato del pre­
lievo fiscale, promuovono una 
stretta finanziaria "colpendo i 
livelli di occupazione e il 

potere d'acquisto dei lavora-
toi i ». 

LEGITTIMA DIFESA — Al­
tro che mille (o 985) miliardi 
in più o in meno! Guardiamo 
alle cifre previsionali, di so­
lito caute: 

— 1TRPEF. che si basa 
soprattutto su trattenute dal­
le buste paga, ha superato 
i 20 mila miliardi nel 1980 
(ventimila) e si prevede su­
peri i 30 mila (trentamila) 
nell'81: diecimila miliardi in 
più. sia pure inflazionati: 

— il Fondo per finanziare 
i servizi sanitari, che si ba­
sa principalmente sui contri­
buti malattia in busta paga. 
sale a 16.372 miliardi: 

— i contributi per la Cas­
sa assegni familiari salgono 
a 6.616 miliardi dei quali soL-
tanto 3.827 tornano nelle ta­
sche dei lavoratori come as­
segni. 

D. fisco ha preso di mira 
l'impresa, di cui vengono fat­
ti aumentare i - costi (quindi 

•f grezzi, che alimentano'. Hn-
ilazione) e la'busta paga^el 
lavoratore. H governo dice 

Andreatta 

di volere e recuperare » le 
evasioni fiscali mentre, nei 
fatti, addossa il peso della 
spesa pubblica sempre più 
sui soli lavoratori e sulle im­
prese produttive. Crea in que­
sto modo — dal lato del po­
tere d'acquisto e dei profitti 
d'impresa — una deflazione 
permanente, strutturale, un 

Reviglio 

freno continuo e crescente al­
la espansione della produzio­
ne e dell'occupazione. 

ENTRATA E SPESA — Ciò 
che divide i sindacati dal go­
verno, dunque, è una diver­
gente scelta sociale, econo­
mica, nel modo di governare. 
L'entrata statale deve essere 
redistribuita a carico dei red­

diti e quindi dei ceti sociali 

dita: 1) riducendo le esen­
zioni, gli sgravi ingiustificati: 
2) differenziando il prelievo, 
su tipi di redditi, di affari, 
di scambi del tutto specula­
tivi: 3) facendo scattare pu­
nizioni selettive ed efficaci 
contro gli evasori; 4) riarman­
do l'amministrazione addetta 
all'accertamento; 5) riducen­
do talune spese pubbliche im­
produttive (la spesa militare 
aumenta quest'anno del 30"c: 
quanto basterebbe a ricostrui­
re Campania e Basilicata). 

Ancora ieri si denunciava 
l'ennesima evasione fiscale sul 
petrolio: in questo caso, riu­
scendo a vendere petrolio da 
esportazione, quindi evaden­
do 500 lire al litro di impo­
ste. L'amministrazione è un 
vero colabrodo. 

DIVERGENZE — C'è chi 
ha frenato e tuttora frena, 
in seno alla Federazione sin­
dacale unitaria, per una chia­
ra. articolata, continua ri­
sposta di lotta alla politica 
di < deflazione strutturale >. 

Singolari sono le dichiarazio-
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Giovedì e venerdì scorsi la 
UIL-Finanziari, che ha tenuto 
un convegno sul funzionamen­
to del ministero delle Finan­
ze. si è limitata a chiedere 
una maggiore autonomia ge­
stionale dell'apparato — che 
può anche servire — ma ha 
evitato un serio esame cri­
tico della politica del titolare 
Franco Reviglio che aveva 
suscitato speranze di una se­
ria lotta all'evasione. Basta­
va uscire dal generico, ad 
esempio, quando si esaminano 
i nuovi ritardi — cominciò 
nel 1970: è stata rilanciata 
nel 1976 • — dell'anagrafe tri 
butaria. Dove sono quelli che 
hanno « venduto > l'anagrafe 
come mezzo infallibile per col­
pire gli evasori? Chi sono i 
responsabili dei ritardi e del­
l'inefficienza attuali? Sono ar­
gomenti su cui è urgente, al­
l'interno dello stesso movimen­
to sindacale, levare il si­
lenzio. 

Renzo Stefanelli 

Le arance italiane vendono meno: che fare? 
Convegno a Palermo della Conf coltivatori con la partecipazione di produttori greci, spagnoli, portoghesi e 
del Nord Àfrica — Interesse per la politica comunitaria — Da evitare la logica della «guerra tra i poveri » 

Fiat: 25 
comunicazioni 
giudiziarie 
a Flumeri 
NAPOLI — Venticinque 
comunicazioni giudiziarie 
sono state emesse dalla 
Procura della repubblica 
di Ariano Irpino in pro­
vincia di Avellino, a cari­
co di altrettanti lavorato­
ri dello stabilimento FIAT 
di Flumeri per il blocco 
dei cancelli effettuato agli 
inizi di ottobre. 

Gli scioperi vennero ef­
fettuati dagli operai irpl-
ni in segno di solidarietà 
coi loro compagni di To­
rino a difesa del posto di 
lavoro. Nessun addebito 
specifico viene sollevato 
dalla magistratura irpina, 
che arriva a colpire di co­
municazione giudiziaria 
anche un operaio che ven­
ne investito da un impie­
gato che voleva entrare 
in fabbrica. L'operaio in 
questione, per la cronaca. 
stava passeggiando da so­
lo davanti ai cancelli del­
lo stabilimento ed al mo­
mento dell' investimento 
non c'era nessuno con lui. 

Dal nostro inviato 
PALERMO — La logica della 
« guerra tra i poveri ». oltre 
che inaccettabile per chiun­
que voglia richiamarsi al 
principio della solidarietà, ri­
sulterebbe illogica e senza 
sbocchi anche sul terreno e-
conomico. La Grecia è appe­
na entrata nella CEE. a fine 
anno dovrà essere rinnovata 
una parte degli accordi di 
scambio coi paesi del sud 
Mediterraneo. Mentre si di­
scute del prò e del contro e 
qua e là rispuntano obiezioni 
all'ulteriore allargamento del­
la Comunità, l'incontro fra le 
organizzazioni dei produttori 
agricoli dell'area mediterra­
nea promosso dalla Confcol-
tivatori a Palermo ha avuto 
il merito di fornirà nuovi ar­
gomenti a chi crede nella 
cooperazione internazionale. 

Prendiamo, a campione del 
discorso, gli agrumi, prodotto 
tipicamente siciliano e medi­
terraneo. .Sono un settore 
importante per la nostra agri­
coltura: poco meno di mezzo 
milione di aziende interessa­
te. quasi un quinto della 
produzione lorda vendibile del 
comparto orto-frutta. In 
questo campo l'ingresso della 
Spagna nella CEE potrà 
crearci qualche problema. E 

in una certa misura già ce ne 
creano gli agrumeti di Israe­
le e del Marocco per gli ac­
cordi mediterranei che hanno 
agevolato le esportazioni di 
questi paesi nell'area comu­
nitaria. Oggi le nostre e-
sportazioni di arance rappre­
sentano solo il 3.5 per cento 
del consumo europeo mentre 
prima degli accordi erano il 
4.2 per cento. 

Che fare? Come si «difen­
dono » le arance italiane? 
Non certo alzando barriere 
né chiudendo la porta in fac­
cia ai paesi mediterranei che , 
hanno produzioni simili alle [ 
nostre, anche perchè, come 
ha sottolineato la relazione di 
Francesco Caracciolo. la con­
correnza più rilevante, per le 
arance e soprattutto per i 
limoni, la subivamo e conti­
nuiamo a subirla dagli Stati 
Uniti. Il che significa che 
non sono tanto gli accordi 
commerciali quanto le capa­
cità produttive, le quallu.. le 
tecniche commerciali che in­
fluenzano prevalentemente il 
mercato. O. in altri termini. 
che tanto sul mercato mon­
diale come su quello comuni­
tario i conti occorre farli as­
sai più con l'agricoltura dei 
paesi capitalisticamente svi­

luppati che con i paesi terzi 
in via di sviluppo. 

E' qui, sul terreno delle 
strutture produttive, la debo­
lezza dell'agricoltura italiana 
e più in generale delle agri­
colture mediterranee. Il 
compagno Pancrazio De Pa­
squale. presidente della 
commissione per la politica 
regionale del Parlamento Eu­
ropeo. ha insistito su questo 
punto: la funzione autonoma 
e pacifica dell'Europa occi­
dentale richiede un livello di 
integrazione economica e 
monetaria molto più elevata. 
un sistema di relazioni ester- j 
ne € molto più coraggioso » • 
di quanto non sia attualmen- I 
te: si tratta da un lato di 
garantire la distensione e 
dall'altro di tendere a un ac­
cordo globale e diretto, di 
reciproco vantaggio, con i j 
paesi dell'area mediterranea 
e medio-orientale. 

L'ingresso della Grecia e 
poi della Spagna e del Porto­
gallo nella CEE e la rinego­
ziazione degli accordi con i 
paesi della riva meridionale 
debbono dunque essere — 
come hanno affermato anche 
il prof. Giangiacomo Dell'An­
gelo. il presidente dell'As­
semblea siciliana Michelange 
lo Russo ed altri — l'occa­

sione di un profondo rinno­
vamento della politica comu­
nitaria e segnare l'avvio di 
un processo di integrazione 
economica interna alle aree 
del sud Europa e del Medi­
terraneo rivolto a ridurre lo 
svantaggio dalle aree forti. 

Nell'allargamento della 
CEE in un nuovo rapporto 
con tutti i paesi mediteranei 
si può così vedere non un 
danno, ma — sono parole del 
vice presidente della Confcol-
tivatori Renato Ognibene — 
la base di un positivo svilup­
po economico e sociale al 
quale sono interessati sia i 
popoli di quest'area che la 
CEE intera. Bisognerà opera­
re per programmi comuni 
mettendo a fuoco la stretta 
connessione fra agricoltura e 
quadro economico complessi­
vo. e in questa prospettiva la 
prima esigenza è quella di 
una politica comunitaria che, 
e senza pretendere di mettere 
lo stesso abito a tutte le 
realtà ». punti decisamente. 
con interventi modulati, a 
superare i divari strutturali 
ed a favorire il riequilibrio. 

Gli interventi dei rappre­
sentati dei produttori agricoli 
della Grecia, della Spagna, 
del Portogallo e soprattutto 
del Marocco, della Tunisia ed 

Algeria hanno rivelato quante 
speranze si coagulano in quei 
paesi attorno all'attesa di 
rapporti diversi nell'area me­
diterranea e con la Comuni­
tà. Ma qual'è la proposta di 
riforma della politica CEE 
che il governo italiano inten­
de portare avanti? Si è defi­
nita una linea? Quale? Do­
mande che non hanno avuto 
riposta. Il gruppo comunista. 
ha ricordato l'on. Rindone. 
ha già sollecitato un dibattito 
in Parlamento. 

All'incontro sono intervenu­
ti. partecipando alla discus­
sione. anche il vice presiden 
te della Conf agricoltura Ra-
gonese ed il dirigente della 
Coldiretti Nicolini. L'intesa e 
l'unità delle organizzazioni 
professionali sono indispensa­
bili perché sia riconosciuta nei 
fatti la centralità dell'agricol­
tura, ha detto il presidente 
della Confcoltivatori Giusep­
pe Avolio. il quale ha poi cri­
ticato il ritardo nell'attuazio­
ne degli impegni programma­
tici del governo per l'agricol 
tura: si procede troppo len 
tamente e le notizie sulla 
stretta creditizia aggiungono 
nuovi motivi di preoccupa­
zione. 

Pier Giorgio Betti 

La «febbre» alta 
del dollaro 
consuma l'Europa 
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A consulto i ministri finanziari della CEE 
Le incognite sulla scommessa neoliberista di Reagan 
Gli elevati tassi di interesse attirano capitali in USA 

* Non dura, non può durare: prima o 
poi la lunga corsa del dollaro finirà »: 
questo scetticismo sulla reale portata del­
l'i effetto Reagan » ha indotto per molm 
tempo le autorità monetarie europee a 
non tirare troppo le redini. La Germania 
federale, la più colpita dalla ascesa del 
dollaro, si è limitata a controllare la si­
tuazione. consentendo che il marco scen­
desse fino ai livelli più bassi del Sistema 
monetario europeo; ma non ha cambiato 
la sua politica economica e ha rifiutato 
di seguire la Federai Reserve nella guer­
ra ai rialzo dei tassi di interesse. Tutta­
via, la difesa, sia pure elastica, del mar­
co, è diventita via via più costosa. La Bun­
desbank ha cominciato a bruciare una 
parte consistente delle sue riserve; ve­
nerdì, per impedire die la valuta USA su­
perasse la soglia dei 2 marchi e 20, la più 
alta dal 1976, ha dovuto vendere la cifra 
eccezionale di 165 milioni di dollari 

Sulle piazze europee si comincia a par­
lare di nuove misure. Domani si terrà 
un vertice dei ministri finanziari della 
CEE. Il ministro delle finanze tedesco ha 
proposto una intesa tra tutti i governi per 
controllare i tassi di interesse. A Bru­
xelles si continua a sostenere che per lo 
SME non c'è pericolo immediato. Ma dal­
l'inizio dell'anno le monete SME hanno 
perduto tra l'B.5% e U 5,5% rispetto al 
dollaro. E dal gennaio del 19S0 ad oggi la 
caduta per il marco è stata del 24% e per 
il franco (che pure resta, tra tutte, una 
delle divise più solide) dal 22 al 23%. 

Sono maturi, dunque, i tempi per rive­
dere le parità? Molti lo propongono (da 
noi questa ipotesi è stata lanciata da Gui­
do Carli) ma tutti attendono quello che 
farà U marco. La lira, ad esempio, si è 
leggermente apprezzata rispetto alla va­
luta tedesca. Se quest'ultima tiene, — sot­
tolineano le nostre autorità monetarie — 
non dovrebbero sorgere grossi problemi 
di tenuta del cambio. Certo è che, con un 
dollaro attorno a 1.050 lire, tutte le im­
portazioni costeranno di più (e noi paghia­
mo in dollari il 45% delle merci che ven­
gono in Italia). Mentre i vantaggi per le 
esportazioni sono tutt'altro che garantiti 
in una fase di complessivo indebolimento 
deUa domanda mondiale. 

Ma se il marco decidesse di aumentare 
la sua fascia di oscillazione dentro lo 
SME, di arrivare fino al livello più ampio 
che è stato assegnato alla lira? In tal ca­
so tutto andrebbe rivisto. 
.La Germania federale è di fronte ad 

un serio dilemma: o cambiare la sua po­
litica economica, aumentando i tassi di • 
interesse, rendendo più lunga la recessio­
ne e pagando forti prezzi sociali e politici 
(disoccupazione e minor consenso sociale); 
oppure continuare su questa strada e 
spingere per una politica comune, a livel­
lo europeo, nei confronti del dollaro. 

D'altra parte, proprio questo è stato il 
l'irio di fondo quando si costituì lo SME 
(ricordiamo le critiche di Paolo Baffi). 
Ora. i nodi vengono al pettine. La CEE sa­
prà scioglierli? In tei caso, la strada ob­
bligata sarebbe quella di muoversi verso 
una vera e propria « moneta europea » 
(comunque essa sia tecnicamente costitui­
ta) che stabilisca la parità col dollaro sul­

la base di accordi internazionali. Finché 
a decidere saranno il mercato da un lato 
e dall'altro le scelte separate di ogni sin­
golo paese, non sarà mai possibile rag­
giungere la stabilità monetaria. 

Le cause della ascesa del dollaro e del­
le debolezze del marco sono sostanzialmen­
te tre: la politica degli alti interessi decisa 
dalla Federai Reserve già nell'ultima fa­
se dell'amministrazione Carter, tassi dop­
pi rispetto a quelli tedeschi; il movimento 
dei « capitali a breve » che cercano im­
pieghi speculativi e provocano veri e pro­
pri terremoti (per esempio si calcola che 
i marchi detenuti all'estero da banche e 
società finanziarie siano 185 miliardi, pari 
a tre volte le riserve in valuta della Bun­
desbank; lo spostamento anche solo di un 
terzo di quei capitali può provocare il 
crollo della moneta tedesca). In teizo luo­
go, il deficit della bilancia dei pagamen­
ti della RFT e la fuga di capitali verso 
gli Stati Uniti. 

Ma a queste componenti economico-fi­
nanziarie se ne aggiunge un'alti a eminen­
temente politica: la scommessa sulla 
« nuova frontiera » americana. « C'è la 
senzazione che qualcosa di nuovo stia ac­
cadendo — diceva un finanziere parigino 
— che Reagan segni l'inizio di una nuova 
era ». Tutti gli occhi ora sono puntati sui 
provvedimenti che l'amministrazione USA 
dovrebbe annunciare mercoledì: severi ta­
gli al bilancio (secondo U * libro nero » 
preparato da David Stockman, l'uomo che 
a soli 34 anni dovrebbe tenere in mano la 
spesa pubblica americana) e riduzione del­
le tasse. Più che a una corrente politica 
economica, siamo di fronte — ha com­
mentato l'economista Paul Samuelson su 
Newsweek — dio « genuina credenza nei 
miracoli della curva di Laffer». Si tratta 
della teoria lanciata dal giovane economi­
sta californiano LaJ/er. uno degli alfieri 
della politica dell'offerta in senso neoli­
berista, il quale sostiene che oltre certi 
livelli di reddito, l'eccessivo peso fiscale 
scoraggia gli investimenti e fa cadere. 
reddito e produzione. La ricetta, dunqtie, 
è: riduciamo le tasse ai ricchi, così essi -
saranno liberi di investire, Cìie ciò avven­
ga davvero è fondato sulla loro * buona 
volontà ». , » , 

e Sicuramente — dice polemicamente 
Samuelson — i tagli della spesa pubbli­
ca saranno molto difficili politicamente, -
perché incontreranno fiere resistenze. Co­
si, si finirà per ridurre le tasse e aumen­
tare il deficit. Nel breve periodo, ciò pror _ 
vocherà nuova pressione inflazionistica • 
spingerà la "Federai reserve" a .'tenere. 
ancora alti i tassi d'interesse e rigidi i li­
miti alla crescita di moneta». 

Non c'è da sperare, dunque, che la feb- ~ 
bre del dollaro si plachi, almeno per quel 
che riguarda le cause interne alla politi­
ca americana: sia per gli'effetti coluti-" 
fio riproposizione della " leadership ", mo­
netaria oltre che politica degli USA), sia • 
per quelli non voluti (le contraddizioni del 
neoliberismo versione Reagan). La tensio­
ne é destinata a restare molto alta e di­
venta sempre più arduo comporre U com­
plesso puzzle delle monete. 

Stefano Cingolani 

A Genova conferenza Pei sull'economia marittima 

. i 

Consulta del PCI 
La consulta nazionale del lavoro 

del PCI è convocata per domani alle 
ore 9,30 con il seguente ordine del 
giorno: « Impegno dei comunisti 
per l 'uniti, l'autonomia, la demo­
crazia sindacale »j relatore Antonio 
Montestoro responsabile nazionale 
delia sezione problemi del lavorai 
concluder! Gerardo Chiareanonto 
delia Direzione del PCI. 

ROMA — Nei giorni 20-21-22 
febbraio si terrà a Genova. 
a Palazzo S. Giorgio, la pri­
ma Conferenza nazionale del 
PCI sull'economia marittima. 

Questa iniz-ativa partend-» 
dal fatto che 11 nostro pae­
se non ha avuto mai una 
strategia globale dell'econo­
mia marittima vuole affron­
tare una serie di temi speci­
fici quali la riorganizzazione 

della flotta, della cantierisfe-
ca: ia programmazione dei 
sistemi portuali ed i nessi tra 
:1 trasporto ferroviario, ma­
rittimo e stradale. La relazio­
ne Introduttiva sarà di Lu­
cio Libertini, responsabile del 
settore trasporti del PCI e le 
conclusioni saranno tirate 
da Adalberto MinuccI, della 
segreteria nazionale del PCI. 

Otrivin. In un attimo dal raffre i l i alla libertà, 
>~^r- vi Otrivin è l'attimo che 

divide un raffreddore e i 
suoi sintomi, da quello che 
viene dopo. 

Cioè da una giornata 
intera senza raffreddore. 

Perché tu devi essere 
efficiente. Sempre. 

Perché decidi tu della 
tua forma. J A Sempra 

Dtrivin 
: | 

Seguve a"enUTienT« ie avvertenza 
e « molaica (fuso. 

b n U ->> (• "e IL . ."? Otrivin spray, naso libero. Subito attivo, dura finterà giornata 
e un prodotto CIBA-GEIGY , » 
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Tante proposte per rilanciare 
un ruolo nuovo del sindacato 

scelte politiche, pagando politi­
camente quando sbaglia (ncn pro­
muovendolo ad incarichi supe­
riori) e pagando di persona quan­
do si intravede nel sindacato un 

luogo di lavoro normale (prati­
cando l'assenteismo o lo « scanso 
rendimento»). 

PRIMO MINELLI 
Funzionario FIOM - Gallarate 

Ripensare criticamente 
alle nostre esperienze 

Quale sindacato per gli anni 80? 
Un'organizzazione di classe 

Nel dibattito sindacale, partito 
larmente autocritico, vengono al" 
frontati tutti i temi dell'iniziativa 
del sindacato: dalla strategia al 
le forme di lotta. Mi sembra in­
vece che non si dia un giusto ri 
salto al tema dell'unità sindaca­
le. quasi ignorando che 10-12 an 
ni di lotte che hanno positiva 
mente modificato le condizioni 
dei la\oratori italiani, sono stati 
possibili solo per il riconquista­
to rapporto unitario tra le tre 
Confederazioni, e dando addirit 
tura la sensazione di tra>eiir:ire 
il nesso tra gli imuegnat'vi obiet 
tivi che ci siamo dati e il li 
\ello del processo unitario. 

Il documento che doveva esse­
re posto a base della consulta­
zione m preparazione della gran­
de Assemblea dei Delegati, ora 
rinviata al 1032, riduceva tutto 
il dibattito sull'unità sindacale al 
la riaffermazione delle decisio 
ni assunte a Montesilvano e 
peraltro scarsamente applicate. 

Mi sembra necessario sottoli­
neare lo stato di grave difficoltà 
che sta attraversando l'unità 
sindacale e Io strumento attra­
verso cui essa, in questo mo­
mento si esprime: il Patto Fé 
derativo. L'estenuante prassi 
delle procedure di mediazione 
che rende lento e non chiaramente 
trasparente il modo con cui ven­
gono assunte le decisioni e si Tor­
ma la strategia, è causa reale 

delle difficoltà riscontrate negli 
ultimi tempi nel rapporto sinda­
cato-lavoratori. 

Per questo cosidero necessario 
che CGIL CISL-L'IL assumano, nel­
l'ambito dei prossimi rispettivi 
Congressi, l'impegno di affronta­
re con decisone e concretezza le 
questioni dell'unità. 

Dventa fondarne itale, a tale 
proposito, assumere criticamente 
i dati delle esperienze degli ultimi 
anni e proporre risposte più com­
piute che ridiano vigore e slan­
cio all'iniziativa unitaria per co 
struire un nuovo progetto per 1* 
unità, che amplii gli spazi di de­
mocrazia e di partecipazione nel 
sindacato, condizioni queste, essen­
ziali. per sviluppare le sue ca 
pacità di essere pienamente sog 
getto politico autonomo di tra 
sformazione sociale e di cambia 
mento dei rapporti di potere nel 
Pae->e. Perché questo progetto ri 
suiti concretamente realizzato. 
rendendo esplicite tutte le poten 
zialità e le ricchezze che il sinda­
cato ha nel proprio interno, si 
devono compiere passi sostanziali 
che portino al superamento del 
Patto Federativo che era stato 
previsto per un periodo transito­
rio e che. trasformandosi in stru­
mento permanente, rischia di 
bloccare il processo unitario. 

MARIO BOTTAZZI 
Segretario naz. della FULC 

gli strumenti di informazione e 
di forma/ione sindacale senza i 
quali è ben difficile (per non 
dire impossibile o illusorio), con­
tare davvero nelle decisioni. 
contribuire in modo creativo al­
la loro assunzione; più in gene­
rale, far fronte ai compiti nuo­
vi e complessi, alle lotte sempre 
più dure e di sempre più diffi­
cile gestione imposte dalle ca­
ratteristiche dello scontro di 
classe di questi anni. 

Al contrario, è ricorrente la 
critica di quadri, militanti, lavo­
ratori. nei confronti della ina 
deguatezza della informazione e 
della formazione sindacale. Ina 
deguatezza che viene indicata 
tra i motivi non secondari di 
« crisi > dei delegati, di subalter 
nità oggettiva a informazioni e 
orientamenti di parte padronale 
o comunque non sindacale (age 
volati anche dall'uso dei mezzi 
di comunicazione di massa), di 

difficoltà che non di rado diven­
gono impossibilità o rifililo di 
svolgere il ruolo di orientamen­
to. iniziativa, guida delle lotte 
che è proprio del quadro e del 
militante di un sindacato demo­
cratico. 

Sono convinta che, nel grande 
tema della democrazia sindaca­
le. questo tema particolare (si­
gnificativamente legato a quello 
di una più adeguata politica dei 
quadri) meriti più attenzione. 
più spazio di discussione — ma 
soprattutto di indicazioni opera 
live, decisioni, attuazioni con 
crete e rapide, in tutte le sedi 
di dibattito e di decisione: dai 
posti di lavoro alle consultazio 
ni di massa di questi giorni. 
agli stessi Congressi confederali 
del 1081. 

PAOLA CERRETTI 
Direzione della Scuola di 
formazione sindacale della 

CGIL, Ariccia 

Se il funzionario sindacale 
risponde solo ai suo partito 

Quale sindacato dell'80? Innan­
zitutto dico, un sindacato di clas­
se, che discute, sì, sulla tematica . 
salariale, ma più specificatamen­
te di politica. E dico questo per­
ché la crisi del sindacato à ve­
nuta nel momento in cui si è 
discusso di politica. 

Il sindacato ha avuto moment] 
di « gloria » dal '60 al '70. con la 
politica contrattuale e quindi un 
maggiore potere nell'interno del 
la fabbrica, ma dal '70 all'80 ci 
si è fermati troppo « dentro /> la 
fabbrica, accentuando le dn'isio-
ni tra gli operai senza gua.'da -e 
cosa succedeva fuori: cioè, alla 
politica governativa che stava e 
sta falciando le nostre paghe con 
aumenti indiscriminati (ben./.in.i. 
canone TV, tasse indirette) al pa­
dronato che approfittando di que­
ste spinte inflazionistiche cercava 
e cerca di mettere in discussione 
i posti di lavoro (caso FIAT e 
ora Montedison). 

Fatta questa considerazione pò 
litica, il problema qual è? A mio 
awiso è l'autonomia e l'unità. 

Sull'autonomia sindacale c'è 
stata una confusione e strumen 

talizzazione da parte della CISL 
e della UIL, che hanno dato spa­
zio a una polemica sterile e po­
co redditizia attaccando la CGIL, 
fornendo un alibi a quanti tirano 
in ballo strumentalmente la logo­
ra tesi della CGIL, cinghia • di 
trasmissione del PCI, sia quando 
il partito era nella maggiora ìza 
programmatica, sia ora che è 
all'opposizione (vedi lo 0,50). 

Questo a mio avviso è un modo 
elegante per sfuggire ai problemi 
politici che il governo (DC-PSI-
PSDI e PRI) solleva con le sue 
decisioni di politica economica che 
sempre più sono contro i lavora­
tori. 

Se l'unità significa: elabora­
zione. discussione e decisione, si­
gnifica anche che ogni Confede­
razione deve avere come poten­
zialità di iscritti, la giusta collo­
cazione all'interno del direttivo na­
zionale. Penso che da questa con­
siderazione si può avviare una 
più realistica unità di chiarezza 
e concretezza ed aggiungo an­
che di democrazia. 

FOGLIA MIRO 
Delegato SIM PANINI 

Il problema della democrazia 
per recuperare la nostra storia 

Alla democrazia sindacale è in 
ampia misura legata la capacità 
del sindacato anni 80 di non 
smarrire (ed anzi di arricchire) 
i suoi connotati storici di sinda­
cato unitario, democratico, auto­
nomo. di classe. E di mantenere 
(ed anzi estendere) il potenziale 
di progettualità e d: lotta, indiriz­
zato alla trasformazione della so­

cietà. possibile solo in presenza 
di una democrazia autentica, pro­
fonda e — soprattutto — di massa. 

In una democrazia così intesa 
un aspetto essenziale (viceversa 
spesso non colto o sottovaluta­
to) è costituito dalla possibilità. 
per la massa dei quadri, dei mi­
litanti, dei lavoratori e delle la­
voratrici, di disporre di tutti que-

Vorrei partire con un'analisi 
sul ruolo dei funzionari, poiché 
essi sono parte importante della 
macchina democratica dèi sin 
dacato. ponendo subito un pro­
blema che non potrà essere rin­
viato di molto. 

La scelta dei funzionari, nelle 
zone in particolare, corrisponde 
ad una reale capacità di direzio­
ne. o meglio ad una affermazione 
di questi come compagni dirigen­
ti '. stimati » e capaci agli occhi 
dei lavoratori e dei quadri? 

Ma soprattutto come è possibile 
verificare queste capacità, cosi 
come si verificano le capacità e 
l'operato dei C.d.F. o degli ese­
cutivi? 

Questo ragionamento vale per 
tutti (anche se per noi comunisti 
il problema è molto più attenua­
to). "poiché la regola della pari-
teticità. dei veti, della spartizione 
per componenti politiche e sinda­
cali. la non interferenza nelle va­
rie componenti • sindacali sulla 
scelta dei funzionari, li pone in 
una logica garantista e per que­

sto burocratica e sclerotizzante. 
Ho vissuto e vivo esperienze 

dove parecchi funzionari hanno 
vegetato per anni, dove il crite­
rio della scelta era ed è l'iscri­
zione ad un partito, non importa 
a questi se a pagare per queste 
scelte è tutto il sindacato, l'im­
portante è che un proprio uomo 
copra il posto a cui hanno dirit­
to (non ho in mente il sindacato 
dei soli comuaisvi. poiché credo 
profondamente al pluralismo). 

Per cui succede che il funzio­
nario non svolge ruoli di direzio 
ne « autonoma •» nel pensiero o 
nell'azione, insomma non rispci 
de del suo operato ai lavoratori 
o alle strutture unitarie, ma ri­
sponde o al partito o alla confe­
derazione. se per caso in alcune 
di queste organizzazioni c'è la 
«e libertà » ncn risponde a nessu­
no-

Questo deve essere inserito coti 
torza nel dibattito sulla democra­
zia nel sindacato dando una re­
golata alla questione dei funzio­
nari. dove ognuno deve essere 
responsabile dell'operavo e delle 

H Sud, ovvero quando diventa 
solo un esercizio retorico 

Il problema fondamentale d' 
questa consultazione di massa av­
viata dal sindacato è che non di­
venti una specie di « sfogatoio ». 
ma. invece, uno strumento per 
rinnovare seriamente l'organizza­
zione dei lavoratori. Per questo 
il tema della democrazia sinda­
cale è fondamentale. Conosciamo. 
difatti, le vere e proprie disfun­
zioni accumulate in questi anni 
che hanno ridotto i consigli e le 
stesse assemblee, il più delle vol­
te. ad organismi burocratizzati o 
addirittura a strumenti di con­
sultazione caotica e formale. 

E' un modo di lavorare che va 
sostanzialmente modificato pena 
il distacco (che già si avverte 
in • più parti) dai veri problemi 
della gente e dei lavoratori. Un 
altro aspetto decisivo riguarda 1' 
atteggiamento del sindacato verso 
la questione meridionale, diventa­

ta per molti venditori di fumo 
della compagine governativa un 
elemento di cui riempirsi la boc­
ca in ogni momento, salvo poi ad 
approvare piani di ridimensiona­
mento occupazionale (vedi caso 
della SGS-ATES di Catania). 

Il sindacato, insomma, deve su­
perare lo scarto esistente tra de­
clamazione verbale e l'impegno 
concreto di lotta per realizzare 
un preciso sviluppo economico nel 
Mezzogiorno. 

Troppo spesso, difatti, per il 
sindacato il tema del Sud diventa 
una esercitazione retorica in di­
scorsi e vertenze senza che poi 
questi sacrifici dei lavoratori si 
traducano in effettivi benefici per 
loro stessi e per le masse del Mez­
zogiorno. 

- • • • MATTEO TOSTO 
SGS-ATES Catania 

La tecnologia Audi per i modelli 1981 
punta soprattutto ad ottimizzare i consumi 
di carburante con soluzioni particolari che aiutano 
l'automobilista a risparmiare. 
L'econometro ad esempio, che indica visivamente 
la tendenza del consumo istantaneo di benzina. 
L'indicatore del cambio nel quale 
una luce gialla segnala la convenienza ; 
di passare a un rapporto più alto. - . 
L'accensione elettronica, che con l'eliminazione 
delle puntine assicura la costante 
regolazione del sistema e il più .favorevole 
rapporto fra prestazioni e consumo 
in tutte le situazioni di traffico. 

falcasse: aveva 
ragione Sarcinelli 
Resta lo scandalo 

GL: 1300cmc, 60CV. 148kmh di velocità massima. 
11 km per litro alla velocità di I20kmh. 

GLS: I600cmc. 85CV, 165kmh di velocità massima. 
12km per litro alla velocità di 120kmh. 

GLE: 1600cmc a iniezione, 110CV. cambio a 5 marce. 181 kmh. 
12,5km per litro alla velocità di 120 kmh 

GLD: 1600cmc Diesel, 54CV, cambio a 5 marce. 140kmn. 
. 12,5km per litro di gasolio alla velocità di 120kmh 

In più: 6 anni di garanzia contro 
i danni alla carrozzeria provocati 
dalla corrosione da ruggine. » 

ROMA — Italcasse. l'Istituto 
centrale delle casse di rispar­
mio gestito discrezionalmente 
da esponenti della DC e dei 
partiti di governo, continua ad 
essere un centro di corruzio­
ne? Ieri due notizie hanno ri­
chiamato l'attenzione. Il giu­
dice Alibrandi ha mandilo 
prosciolto da ogni addebito 
Mario Sarcinelli che dirigeva 

; l'ispettorato della Banca d'Ita­
lia all'epoca in cui ci si deci­
se a denunciare gli ammanchi 
e la gestione illegale dell'Ital-
casse. Intanto, però. Sarcinel­
li è stato cacciato dal posto di 
capo della vigilanza, spostato 
ad altro settore. 

• 1A " ì -I 

aliUiin tutto A U Ò l de* Gruppo Volh-swager 

ROMA — Dall'accordo con 
la Daihatsu nascerà tra bre-
\ e una nuova auto della In­
nocenti. Lo spiega De To­
maso in una intervista all'Eu­
ropeo. La casa automobili­
stica nipponica, difatti, for­
nirà 40 mila motori che sa­
ranno montati su di una vet­
tura di nuova progettazione 
utlizzando gli attuali stabili­
menti (almeno per il momen­
to). Alla domanda se que­
sta nuova operazione, dopo 
quella dell'accordo Alfa-Nis­
san. possa essere considera­
ta una ulteriore avanzata dei 
giapponesi nei mercati euro­
pei De Tomaso afferma 
d ie : «occorre mettere dei li­
miti all'arrivo dei giappone­
si nell'area occidentale. Pur­
troppo alla CEE — continua 
con disinvoltura De Tomma­
so — non si rendono conto 
che non è possibile chiudere 
i mercati all'importazione di 
auto nipponiche a tempo in­
definito. Occorrerebbe, infat­
ti. mutare tutta .l'organizza­
zione del lavoro». 

•t BÌM)giid. in\ece, - - .secoli 
do De Tomaso — creare una 
protezione all'inva.Monp dal 
Sol lavante. K qutv>to non sol 

D BELLUNO O BOLOGNTPCHJoUbGLIANO O MESTRE O 
"ADOVA O PORDENONE O SCHIO O TREVISO O TRIESTE O 
JDINE O VERONA O VICENZA O CERESE (MANTOVA) 

Una Innocenti metà 
giapponese e una 
Gilera quasi francese 

pasta semola 
gr. 500 lire 

olio semi vari 

olio semi 
girasole 

970 
riso maratelli 
gr. 1900 lire 1290 

Alibrandi ha inoltre manda­
to assolto il condirettore del­
l'Italcasse Tommaso Addario. 
proclamando che « non sape­
va nulla » e anzi e contrasta­
va > l'operato del defunto di­
rettore generale Giuseppe Ar­
cami. Intanto l'Italcasse ha di­
vorato 704 miliardi delle Casse 
di risparmio: lo ricorda l'ono­
revole Armando Sarti in una 
interrogazione presentata ieri. 
La pulizia, aggiunge Sarti, non 
è stata fatta, al punto che a 
dirigerne l'ufficio legale è 
ancora un... « imprenditore 
cinematografico >. tal Gìcca 
Palli, radiato dall'albo degli 
avvocati per precedenti penali. 

tanto nel settore dell'auto ma 
anche per tutti gli altri set­
tori industriali ^. 

La proposta dell'industria­
le italo-argentino sarebbe quel­
la di definire con i giappo-

j nesi degli accordi tali da 
imporre un prodotto finale 
che sia composto per il venti 
per cento da componenti nip­
poniche e per il restante ot­
tanta per cento da componenti 
italiane o comunque europee. 
Da Parigi viene — intanto 
— un'altra notizia di copro­
duzione industriale. Questa 
volta i giapponesi non c'en­
trano e nemmeno l'auto: nella 
prossima estate, difatti, usci­
rà sui mercati europei la pri 
ma motocicletta metà fran­
cese e metà italiana. L'ac­
cordo è stato siglato tra la 
Peugeot e la Gilera per co­
struire una moto di piccola 
cilindrata di 12.5 ce. 

L'apporto della casa italia­
na resta circoscritto alla for­
nitura del motore. La moto 
verrà montata negli stabili­
menti di Arcore. vicino Mi­
lano. e per il primo anno la 
produzione sarà di un migliaio 
di esemplari. 

polpa spalla AOQQ 
di suino maaro. al kq. lire mmwWw0 ^ F 

pomodori 
pelati horizon 

325 gr. 800 

S J J C L L L C I di suino magro,. 

C0I1 OSSO al kg. lir, 3590 
fesa di coscia 
a M A n m di suino magro, 

yX*itili al kg. lire 6790 
caffè splendid 

gr. 400 

3740 
olio oliva lt Ì due mondi .-.« 1990 
vino bianco 
e rosso da tavola lt. 1 

lire 

nutella 
boccale 
bavarese 

gr. 268 

lire 

nesquick 
gr. 400 lire 

153Q 
1990 

grana vernengo M A A 
zona tipica «t.!». fSJO 

\ latte 
parmalat 

l.c. intero gr. 1000 

e m m e n t a l 
sv izze ro •»«» >"<> 548 
whisky white 
label ci. 75 lire 5880 

dixan lavatrice 
' m x tastone kg. 9 lire 

10 fette ananas 
costa avorio gr. 570 lire 

13280 
590 
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Presentato a Berlino l'ultimo, atteso film di Fassbinder Un concorso di canto promosso a Modena da Luciano Pavarotti 

«Lili Marleen» ha paura 
dei fantasmi del nazismo 
Proiettato ai margini del Festival del cinema - Una deludente favola sospesa tra ghignante paro­
dia e tragici ricordi - Il successo di una «Gestapo rivista» tratta da un romanzo di Hans Fallada 

Dal nostro inviato 
BERLINO OVEST — Tro:i-
tomesimo Festival cinemato-
fico berlinese e immediati 
dintorni. Il prima sta decol­
lando con relativa tranquilli­
tà; il resto, messi per un 
momento in sordina i dram­
matici probìemi dei senzaca-
M e del difficile governo po­
litico della città, sembra la­
sciarsi stordire tra le luci 
della Ku Damm e i dubbi 
esorcismi del rimosso passa­
to nazista prospettato ed en­
fatizzato in spettacoloni pru­
riginosi di torvo splendore, 
Da una parte, il Toro scaie-
nato di Martin Scorsese (qui 
prontamente volato per re­
clamizzare a dovere il suo 
film) invade gli schermi e 
ipnotizza irli spettatori dello 
Zoo Palast; dall'altra, men­
tre la para-pornografica i Oe-
stapo-rivista * di Peter Zadek 
e Jerome Savary Ognuno 
muore da solo (ispirata con 
larghe licenze e licenziosità 
all'omonimo romanzo di Hans 
Fallada) spopola sul palco­
scenico. la Lili Marleen rein­
ventata dall'estro un po' ma­
ledetto e molto istrionico di 
Rainer Werner Fassbinder, 
canta e incanta al cinema 
Gloria, evocando vage nostal­
gie di un pauroso passato, con 
l'aiuto di Hanna Shygulla. 

Naturalmente, la singolare 
convergenza di simili, equi­
voche suggestioni spettacola­
ri ha trovato subito qui (e. 
supinamente, anche nel no­
stro Paese) spiegazioni sot­
tili e doviziose, anche se re 
sta fondato il sospetto che i,; 

Hanna Shygulla in una suggestiva inquadratura di t Lili Marleen » 

tratti, né più né meno, di 
una avveduta, lucrosa specu­
lazione commerciale orche­
strata con dispendio di mez­
zi e aggressiva spregiudica­
tezza. Ha un bel dire Jero­
me Savary: « Il nazi-show 
deve essere sporco e di cat­
tivo gusto. La gente deve di­
vertirsi e allo stesso temeo 
avere paura. Così scopre la 
vera natura del fascismo. 
che è eccitante e spaventosa 
insieme. Il teatro è una dro­
ga, non una scuola ». Ora, 
al di là degli espedienti apo­
ditticamente paradossali di 
una tale perorazione, la tesi 
di Savary non convince in 
alcun modo. Chiappe e tette 
mischiate a svastiche e tru-
culenze sadomasochistiche re­
stano soltanto quel che sono: 

un baracconesco imbonimen­
to per un pubblico di ro 
veurs con inconfessate mor­
bosità da appagare. 

Altro, comunque, il discor­
so da fare sulla Lili Marleen 
di Fassbinder. Di volta in 
volta sbrigativamente demo-
ni.-.f.uiO O u u | i j « i c a a i i a l u , 
questo prolifico cineasta te­
desco dalle sortite e dalla 
presenza ingombranti ha sen­
za dubbio l'intuito e il talen­
to di rovistare con resoluto 
anticonformismo nella capi­
va coscienza comune per re­
cuperare. tra sarcastici ba­
gliori e melodrammatiche 
sofisticazioni, l'infida memo­
ria di eventi, fatti, personpg-
gi di una degradata storia 
oi mai appannata ' dal tempo 
e dal quieto vivere. Proban­

ti sono in tal senso il contnv 
verso Berlin Alexanderplntz 
e il torbido « mèlo » il Ma­
trimonio di Maria Brami. Ed 
è proprio sulla traccia di 
queste precedenti prove che 
l'irruento Fassbinder. tenen­
do sempre d'occhio la lussu-
* t-=;^i««ll«- 1 L l u i i v i ! M U I l u m u i l -

ticismo hollywoodiano del­
l'ammirato modello Douglas 
Sirk, imbastisce con Lift Mar-
leen un'altra di quelle sue in­
quietanti favole sospese tra 
ghignante parodia e tragici 
ricordi. 

Soltanto che, stavolta, a 
Fassbinder forse è scappata 
davvero la mano La trasfi­
gurata, seppur « epocale » vi­
cenda di Lale Andersen — 
l'allora trentenne cantanti* te­
desca sbalestrata nei primi 

anni cruciali della guerra da 
un'oscura carriera alla tra­
volgente fama tra i soldati 
di tutti i fronti grazie appun­
to all'orecchiabile motivo 
musicale di Leip e Schultze 
Lili Marleen — riesce a con­
densarsi sullo schermo in al­
cun definito risultato, se non 
in quello di un complice, am­
miccante contrabbando del 
passato per travestire in una 
fo'4?ia irriconoscibile il pro­
sente 

Nemmeno liana Schvgu'.b. 
per l'occasione stranamente} 
impacciata nei panni della 
riciclata Wilkie-Lili Marleen 
e pur secondata nell'intn—ita 
storia di presunte vicende 
amorose e antinazistse da un 
misurato Giancarlo Giannini 
e da un magistrale Mei Fer-
rer. riesce a dare smalto e 
vigore a questo prolisso, co­
stoso munirai guerresco. 

Fassbinder (e tanto meno i 
suoi finanziatori, notoriamen­
te amici di Franz Joseph 
Strauss) non sembra doler­
si troppo dell'esiguo esito, di­
ciamo così, artistico del suo 
film Dono le recenti, vele­
nose reazioni alla trasmis­
sione televisiva di Berlin 4ì«'-
randerplatz, è divenuto di 
colpo e imprevedutamente un 
gettonatissimo « profeta in 
patria ». 

Noi. intanto, un po' depres­
si da queste pur minime fac­
cende. stiamo qui. « tutte 'e 
sere sotto quel fanal »: par­
don. sotto quello schermo. In 
attesa di meelio. 0 del peggio. 

Sauro Borelli 

Non era meglio Blek Macigno ? 

Andrew Stevens 

« Corna d'alce », esclamava il Gran­
de Blek, macigno eroe dell'indipenden­
za americana a fumetti, quando si tro­
vava circondato dalle Giubbe Rosse. Le 
quali non avevano neanche il tempo 
di organizzarsi che Blek ne aveva già 
stese a decine, aiutato dal piccolo Rod-
dy, dal professor Occultis (se non era 
sbronzo) e da un manipolo di trappers. 

Abbiamo atteso invano che Philip 
Kent, incipriato protagonista del Ba­
stardo. lo sceneggiato che si conclude 
questa sera sulta Rete 1, pronunciasse 
qualche bestemmia contro i soldati in­
glesi, le odiate Giubbe Rosse. La verità 
è che Philip ha i quarti nobili, tro­
va la pappa sempre scaldata, si porta 
a letto tutte le donne della colonia 
essendo piuttosto belloccio, fa il gra­
dasso con gli inglesi perché è amico di 
George Washington. 

Stasera, ad esempio, ha un piede 
nella fossa, già il boia sta tendendo 
la corda che spunta il duca che l'ha 

procreato, mettendo le cose a posto. 
Alla fine, Philip Kent si ritrova sol­
tanto zoppo, avviato ad una brillan­
te carriera di stampatore da far invi-
dia a Rizzoli e con una bella moglie, 
già amante del suo amico Jason Flet­
cher, immolatosi non per ta causa ma 
per un volgare fatto di corna. 

Avesse avuto anch'egli la vita tanto 
facile, il Grande Blek sarebbe diven­
tato presidente negli Stati Uniti. 

Una volta riconosciuta la paternità 
del bastardo, non sarà difficile accer­
tare i suoi discendenti, l'ultimo dei qua­
li è John Ross Eioing, il cattivo pa­
triarca di Dallas, la più recente saga 
americana approdata sui nostri tele­
schermi. La razza, nel frattempo, si è 
corrotta, i patrioti americani sono di­
ventati cinici e depravati come tutti i 
potenti, 

Tuttavia, siano essi patrioti o Giub­
be Rosse, restano i protagonisti più ac­
clamati e corteggiati, soprattutto dai 

trappers di Viale Mazzini, i quali con­
tinuano a comprare a scatola chiusa 
qualsiasi prodotto che abbia per mar­
chio di fabbrica Hollywood. Del resto, 
che possono fare costoro? Al massi-

mo, convincere Anton Giulio Maja-
no o qualche altro patriarca del tele­
romanzo di via Teulada a farsi una 
passeggiata da quelle parti. 

Nel frattempo, loro hanno un Philip 
Kent e noi. ad esempio. Renzo Trama­

glino. bastardo televisivo della Brian-
za che approderà di nuovo in TV da 
questa settimana nella vecchia edizio­
ne dei Promessi sposi fatta da San­
dro Balchi. 

I fatti sono questi. Oltre Oceano rie­
scono a far spettacolo anche con una 

versione feuilleton della propria epo­
pea. Tanto quelli avranno fatto pure 
la Guerra d'Indipendenza, ma Blek 
Macigno era un garibaldino. 

q. cer. 

Dal nostro inviato 

MODENA — Quanti anni hai? 
*Manon, Boheme, Traviata*. 
Le donne fanno sempre finta 
di non capire. Ricomincia da 
capo perchè hai attaccato in 
ritardo. Bene, ci vediamo a 
Filadelfia. «Io?». Si, sì, brava. 
«Mein Gotti*. Se ne va ver­
sando qualche lacrimuccia. 
Lei è una cantante di 27 an­
ni, lui, il giudice, è Luciano 
Pavarotti, il tenore. 

L'altro pomeriggio al Co­
munale di Modena abbiamo 
assistito alle prove eliminato­
rie europee del concorso in­
temazionale di canto «Lucia­
no Pavarotti*. la cui finalis­
sima si terrà nel maggio 
prossimo negli Stati Uniti, 
appunto all'Opera di Filadel­
fia. A Modena c'è stata una 

specie di Sanremo della liri­
ca, con pubblico giudicante 
all'ultima serata-concerto. 

tQuesta "crociata" canora 
— dice il famoso tenore — è 
nata quando l'Opera di Fila­
delfia mi ha proposto di can­
tare nell' "Elisir d'amore". 
Ho accettato a condizione 
che tutti gli altri ruoli venis­
sero messi a concorso. Can­
terò allora gratis ». 

Pavarotli, un po' dimagrito 
e stanco perchè dopo i trion­
fi londinesi dei giorni scorsi 
con Verdi ha potuto dormire 
poco, si arrabbia con i foto­
grafi perchè fanno scricchio­
lare il pavimento di legno e 
ogni tanto butta lì una frase 
in dialetto modenese. Un 
concorso internazionale della 
lirica, dunque, ma lei ci cre­
de ancora ai concorsi? 

« Sì, perché questo è diver­
so uùyii uiiTl. i\ùìl Si UQ'JMO 
soldi ai vincitori ma si offri­
rà loro la possibilità di can­
tare nell'82 in un grande 
teatro come quello di Filadel­
fia, con 3000 persone a sera e 
con le riprese della televisio­
ne*. 

Naturalmente ad una simile 
iniziativa non poteva restare 
sorda la città natale di Pava­
rotti. e così il Comunale gli 
ha messo a disposizione per 
tre giorni il suo palcoscenico 
per questa selezione europea. 
Con i teatri dell'ATER ci sa­
rà poi uno scambio di opere 
con Filadelfia. Come hanno 
risposto i giovani a ouesta 
iniziativa loro riservata? 

«GH stranieri sono accorsi 
in massa da tutti i Paesi, gli 
italiani purtroppo no. Spero 
comunque di portare avanti 
il concorso almeno ogni due 
anni con la collaborazione 
non solo mia ma di altri il­
lustri cantanti. Fino a 40 an­
ni lotti per te stesso, per la 
tua carriera, dopo hai il do­
vere di insegnare quello che 
sai anche agli altri, ai giova­
ni. Alla TV americana ho te­
nuto recentemente 6 lezioni 
di canto che, mi hanno detto, 
sono state seguitissime. Con 
questo concorso abbiamo vo­
luto gettare una manciata di 
granoturco per i piccioni. 
vedremo quanti si avvicine­
ranno e sapranno volare*. 

In vent'anni di carriera Pa­
varotti ha ascoltato 2-3 mila 
giovani ma è la prima volta 

Mi faccia 
sentire 
il suo 

do di petto 

che si impegna direttamente 
in una giuria. Non si limita 
però a dare giudizi, a sputar 
sentenze inappellabili; consi­
glia, aiuta i partecipanti a 
migliorarsi. In fondo, da noi, 
la crisi del canto è dovuta 
proprio alla mancanza di 
scuole, al fatto che per lo 
più i teatri lirici se ne fre­
gano altamente di cercare 
voci nuove preferendo andare 
sul successo garantito dalle 
ugole d'oro. 

Una specie di 
Sanremo 
della lirica 
Per i vincitori 
un premio 
speciale: potranno 
esibirsi a 
Filadelfia in 
un'opera « vera » 
Un aiuto alle 
ugole emergenti 
Qualche consiglio 
ai giovani cantanti 

«E' difficile fare il maestro 
di canto —• continua Pavarot­
ti —; in fondo io e il mio 
barbiere (con cui cantavo fin 
da giovanissimo nella corale) 
abbiamo le stesse idee sul 
canto. Ma come riuscire a 
trasmettere queste idee ad 
un allievo che le possa poi 
concretamente realizzare con 
la voce? Ognuno canta in 
modo diverso, e allora? Il 
suono, però, comincia dal 
cervello -e poi giù giù fino al 

UNO «PSYCO» FORMATO FAMIGLIA 

tÉ&JLì 

L O S A N G E L E S — « I m p a r a t e a convivere con il t e r r o r e » : 
questo potrebbe essere lo slogan di una di t ta americana che 
vende tendine da bagno con la riproduzione a grandezza na­
turale dell'assassino di « Psyco », Il celebre f i lm di Al f red 
Hitehcock del 1960. I l pi t tore iperrealista Har ry M in te r , che 
ha disegnato la sagoma omicida armata dì coltello, assicura 
che i pr imi cl ienti sono molto soddisfatti e per niente impau­

r i t i come la ragazza che f a la pubblicità qui nella foto. I n ­
somma, si lamenta la violenza crescente nelle metropoli ma, 
poi, da soli nella vasca da bagno, si finisce con l ' implorare 
una qualche emozione. 

diaframma per ritornare 
sulle corde vocali». 

Dunque si nasce o sì divi 
ta Pavarotti? 

«Tutte e due le cose ins 
ine. Una volta a S. Diego 
visto sul palcoscenico u 
cantante che da lonta 
sembrava una gallinaccio; ] 
da vicino mi sono trovato 
fronte una ragazza di n 
t'anni. Non sapeva muover 
si esprimeva male; ma ave 
una voce stupenda. Dove 
semplicemente educarsi, r 
finare la sua emissione*. 

Che consigli darebbe alh 
ad un giovane che volesse 
re il cantante lirico? 

«Se imo mi dice: canto 
dieci anni ma non riesco 
sfondare allora gli consiglio 
cambiare mestiere. Ma se 
no. appena uscito dal C< 
servatorio. mi chiede ci 
deve fare allora gli consig 
di studiare, studiare e 
ancora studiare. Gigli face 
i vocalizzi anche a 50 ar\ 
In ho trascorso 6 mesi inti 
dimenticando tutto il rep 
torio per fare solo i, u. a, 
Adesso i giovani hanno fr 
ta. mancano di modestia, 
così si bruciano subito e i 
diventeranno mai grandi*. 

La voce è dunque ta 
importante? 

« Sì. nell'opera lirica è 
cosa pi» importante. I gra 
registi ti insegnano a m 
verti mentre canti e non 
ceversa. Neil' "Elisir d'ai 
re" con Ponnélle ho impar 
a saltare sugli alberi; ma ' 
mentre cantavo naturalm 
te». 

Chi ci sarà dopo Pavaroi 
«Le voci nuove ci sono 

sono nascoste. Bisogna i 
varie, senza pretendere p 
di aver subito a che fare i 
dei supermusicisti senza 
fetti, puliti, puliti ma poi 
fondo a discapito della v 
qualità. Ecco perchè al 
stro concorso il premio 
quello di poter cantare 51 
to in un grande teatro, 
fronte al pubblico, in op 
come "Bohème, Elisir, Me 
Stuarda, Trovatore", ecc. i 
ruoli ora scoperti per qui 
repertorio non verranno 
mati dai giovani vincitori 
Festival allora ci rivolgeri 
ai professionisti. Ma sono 
curo che troveremo gì 
con tutti i numeri per s. 
dare ». 

A sentir le prove di Mt 
na anche noi abbiamo 
stesso ottimismo. Volete SÌ 
re i nomi di queste fu 
speranze? Beh. non ve li 
damo, per scaramanzia, 
siamo certi che un gio 
non lontano, sentiremo a> 
ra parlare di loro. Come 1 
baritono australiano che 
gari dice «tucci* al poste 
stutti» ma ha ugualmente 
na gran bella voce. O e 
quel tenorino ungherese 
mido timido che arriva 
palcoscenico e si butta a 
pofitto a cantare tChe gè 
manina*. Molto bene, gli 
Pavarotti. Riprova a can 
così (gli fa sentire come) 
che mi conoscete*. Brav 
mol Arrivederci a Filade 

Renato Garavag 

Le minoranze 
d'America 
accusano 

Hollywood 
di razzismo 

H O L L Y W O O D — Le mino­
ranze americane non amano 
i modi con cui il cinema, ma­
gari anche ad opera dei suoi 
esponenti notoriamente de­
mocratici , si interessa della 
loro realtà, riproducendole in 
immagini destinate ad un 
pubblico di massa. E' di qual­
che giorno fa la notizia del 
largo sommovimento d'opinio­
ne f ra i portoi icani provoca­
to dall'uscita sugli schermi 
del f i lm « Fort Apache », cru­
da rappresentazione della vi­
ta violenta nel Bronx new­
yorchese. 

Oggi, invece, giunge l'eco 
della protesta inscenata dalla 
comunità asiatica in seguito 
alla proiezione di • Charl ie 
Chan and the curse of the 
oragon queen », con Peter 
Ustinov e Angie Dickinson. 
« Gl i asiatici sono stufi di 
essere dipint i con gli occhi 
a mandorla, con andatura 
barcollante e con un inglese 
scadente — ha spiegato Keft 
Chop, uno dei cinesi sabota­
tori dei f i lm . E" uno stereo 
t ipo, quello di Charl ie Chan. 
che non troviamo affatto di­
vertente ». E. alla parola d or 
dine 1 Basta coi fi lm razzi­
st i ! ». gli asiatici hanno oc 
cupato il Pacifico di Holly 
wood, teatro della « prima ». 

M a le due proteste hanno. 
dietro una superficiale co 
munanza d' intenti , dei t ra t t i 
divergenti : si ha la sensazio­
ne che il f i lm con Paul New-
man susciti un dibatt ito più 
profondo, più feroce, perche 
« Fort Apache » si potrà odia­
re. ma non sembra possici-
le accusarlo di banalità. 

« Fort Apache » dovrebbe 
essere un f i lm onesto. Heside 
roso di gettare uno sguardo 
f in troppo verit iero sulla vi 
ta di un ghetto metropolita 
no qual e il Bronx. Un'opera 
insomma, che può peccare 
forse di massimalismo, ma 
che sembra destinata a dare 
fastidio a mol t i : * Newman. 
in fa t t i , il primo ad aver sug 
gerito il sospetto che la prò 
testa portoricana venga ad­
dir i t tura strumentalizzata da 
parte governativa 

PROGRAMMI TV 
a TV 1 
10.00 

10.45 
11,00 
11,55 
12,15 
13,00 
13.30 
14.00 
14.16 
14.30 
15.45 
15,55 
17,00 
18,55 
19.00 

20.00 
20.40 

22,20 
23.20 
23.35 

L'OCCHIO CHE UCCIDE: «Piccole follie con Marty 
Feldman con Roger Moore, Spike Milligan. Kegia di 
John Robins. 

O P L A ' I L C I R C O 
M E S S A 
SEGNI DEL TEMPO a cura di Liliana Chiale. 
LINEA VERDE a cura di Federico Fazzuoli 
TG LUNA di Alfredo Ferruzza 
T G 1 N O T I Z I E 
«DOMENICA IN...» Presenta Pippo Baudo 
NOTIZIE SPORTIVE 
DISCORING. settimanale di musica e dischi 
N O T I Z I E S P O R T I V E 

Q U E S T A P A Z Z A P A Z Z A N E V E (3. trasm.) 
N O V A N T E S I M O M I N U T O 
N O T I Z I E S P O R T I V E 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO (cronaca regi­
s t ra ta di un tempo di una partita di Serie A> 
T E L E G I O R N A L E 
IL BASTARDO - Regia di Russel Mayberry -
Andrew Stevens. Robert Viughn. William Smith 
LA D O M E N I C A S P O R T I V A 
P R O S S I M A M E N T E 
T E L E G I O R N A L E 

18,15 C A M P I O N A T O I T A L I A N O D I C A L C I O * Sintesi di 
un tempo di una partita di Serie B 

18.55 I PROFESSIONALS: < ULTIMATUM » - Con Gordon 
Jackson. Martin Shaw, Lewis Collins 

19,50 TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 
20.40 DRIM - Presentano Franco Franchi e Ciccio Ingrassia 
21,55 TG2 DOSSIER • Il documento della set t imana 
2250 TG2 STANOTTE 
23.05 IL SOLISTA E L'ORCHESTRA (Replica) 

• TV 3 

Con 

a TV 2 
Attenti a luni 10,00 D I S E G N I A N I M A T I 

10.20 M O T O R E "80 
10.45 IL SOLISTA E L'ORCHESTRA: « Antonin Dvorak» con­

certo diretto da Carlo Maria Giulini 
11.30 P R O S S I M A M E N T E - Programmi per sette sere 
11.45 T G A T L A N T E 
12.15 CIAO DEBBIE i A sposarsi c'è sempre tempo» con 

Debta.e Revnolds e Tom Bosley 
12.40 ANTEPRIMA CRAZY-BUS - Presentano Massimo Boldi 

Cir io Del!e Piane 
13 00 T G 2 O R E T R E D I C I 
13.30 POVERO RICCO • «Il sogno americano dei Jordache » 

con Peter Strauss. Nick Nolte, Susan Blakely 
15.15 A N T O L O G I A D I S U P E R G U L P « F u m e t t i in T V » 
15.45 TG2 DIRETTA SPORT Milano: 6 giorni ciclistica -

Lico'i Mofrcro,->5 intemazionale 
17.00 CRAZY BUS - Autobus pazzo 

14.30 
16^5 

18,06 

18,45 
19,00 
19.20 
20.40 
21.25 
21,45 
22^0 
2230 

TG3 - DIRETTA SPORTIVA: Motociclismo 
UN PAIO DI SCARPE PER TANTI CHILOMETRI -
di Alfredo Giannetti con Fabio Boccanera. Michele 
Esposito. Anita Bartolucci (2. p.) 
LO SCATOLONE - Antologia di nuovissimi, nuovi e 
semmuovi, con Bianca Berg. Franco Califano. Mimmo 
Cavallo. Daniele Formica 
PROSSIMAMENTE - A cura di Pia Jacoluccd 
TG3 
CHI CI INVITA? - DI Maurizio Rotundl (1- p.) 
TG3 - LO SPORT - A cura di Aldo Biscardi 
TG3 • SPORT REGIONE 
• LA PAROLA E L'IMMAGINE » 
TG3 
UN GRAFFIO NELL'ANIMA • < La leggenda di Char­
lie Parker » 

• TV Svizzera 
ORE 11: Concerto domenicale: 13.30: Telegiornale; 14.35: Tele-
revista; 14,50: Pattinaggio artistico; 16.35: La fabbrica di 
Topolino; 19: Telegiornale; 19.20: Piaceri della musica; 
20: Il Regionale; 20,15: Telegiornale: 20.35: Il vendicatore 
di Corbillères (1. pun ta ta ) ; 21.25- La domenica sportiva; 
22.25: Telegiornale; 22.35: Pallavolo. 

• TV Montecarlo 
ORE 17,15: Shopping; 17,30: Le gladiatrici - Regia di Anto­
nio Leonviola con Susy Andersen. Joe Robinson; 19,06: Set­
timanale moto: 19.15: Settimanale moto; 19.15: La « tata » 
e il professore, con Juliet Mills, Richard Long: 19.45: Noti­
ziario; 20.35: Giovani prede (Dafne e Cloe) - Regia di Nik 
Koundouros; 23.15: Notiziario; 23.25: Cowboy in Africa, 

PROGRAMMI RADIO 
Radio 1 

GIORNALI RADIO: 8. 8 30 
.* 10.1U. 13 17. 19 21. 2.1. o 
Risveglio musicale. 6:iii li 
U)(>o in di-coleo». 7 8-50 \!u 
SK.I per un giorno di it\->t«t. 
3 I latti e le opinioni. 0 Mi 
Misoa, 10.13 Esercizi di 0*1 
.0. IT Hiaokoul. 11.Ì0. Ltì 
mia \oi-i- per la tua dome 
nica; 12.3015C«rta bianca. 
13.15 Fotocopia. 14 Una ite. 
r:r. del jazz. «22 » ; 14 30: Ra 
diouno per tut t i . 15 50 Tutto 
il calcio minuto per minuto, 
1920. CIRI - Si>ort. tutto!» 

sket; 20.20 • (La figlia di Jo 
no « di G. D'Annunzio. Musi 
CA di I. Piz/.f-tti dirige I Pi/. 
/.etti Mieli intervallo ore 21 
orca G R U , 22.35 Facile 
.wol to , 23.10 La teletonata 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: Bai. 
6.30. 7.30 8.30 9.30. 11.30. 12 30. 
13.30. 15.48. 16 55 18.30 19 30. 
22.30; 6 6.35 7.05 7 55: «Sabato 
e domenica »; 8.15: Oggi e 
domenica; 8 45: Video-flash. 
9,35. Il baraccone. 11. Frank 

• Smatra; 12: GR 2 anteprima 
' sport; 12.15. Le nulle canzo-
1 ni, 12.45. Hit parade; 13.41: 
J Sound Trak. 14. Trasmissio 
» ni regionali. 14.30 17.45 Do 
i menica con noi 1950: Le nuo 

ve storie d'Italia: 20.10 Mo 
1 menti musicali: 21.10 Notte 
I tempo. 22.50: Buonanotte Eu 

ropa. 

[D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
7.25. 9.45. 1145, 13.45. 18 50. 19. 
20.45. 21.30, 23,50, 6. Quolidla 

. na radiotre; 6.55-8.30-10.30: Il 
! conceno dei mattino, 7.28: 

Prima pagina; 9.48: Domeni­
ca tre; 12 II tempo e 1 gior­
ni; 13.15 Disconovità; 14: | 
Antologia di radiotre. 15.30: J 
Progetto musica; 16.30 Di- 1 
mensione giovani; 17: «Tra­
viata» di G. Verdi; 19: Le 
visioni di Jim Morruson: 20: 
Pranzo alle otto; 21: Stagio­
ne sinfonica pubblica da Mi­
lano, dirige Z. Pesko. musi­
che dt Mahler; 22.30: Rasse­
gna delle riviste; 22,45: • Un 
vile» di G. De Maupassant; 
23: Il jazz. 

chiavi in mano - I.VA compresa 

un vero affare 
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In trent'annl di carriera hai 

lavorato con tutti i registi che 
In qualche misura hanno in­
ciso sulla nostra cultura ci­
nematografica, da Fellini a 
Ferreri, da Visconti ad Anto-
nìoni, da Risi a Monicelli, fi­
nendo per diventare il testi­
mone ideale di un intero tren­
tennio di storia e di cronaca 
del costume. Come vedi, oggi, 
la situazione del paese? 

« Male... molto male. Non 
c'è bisogno davvero d'aver at­
traversato questo mezzo secolo 
della nostra storia per essere 
preoccupato: anche se fossi 
nato da poco sarei spaventa 
to. Le esperienze che ho fatto 
non mi hanno certo preparato 
a quello che sta succedendo 
1/3 scorso anno, mentre girai o 
La città delle donne, la te­
levisione ha programmato un 
mio vecchio lavoro, Peccato 
che sia una canaglia di Ales 
sandro Blasetti; un film sim 
patico, cordiale, che allora eb 
be molto successo. L'indoma­
ni Fellini mi disse: "Ti rendi 
conto che Italia tenera era 
quella? Allora era possibile 
fare un film sull'esile storia 
di una ragazza che vuole ru­
bare un taxi, oggi non si po­
trebbe. Basta pensare a que 
sto per farti \enir voglia di 
piangere per la disperazio­
ne" ». 

Tuttavia non si può negare 
che oggi il cinema mostri un 
certo distacco dai drammi del 
paese. 

« Questo è vero solo da qual­
che anno, da quando tutto è 
diventato critico, complesso. 
preoccupante; prima di tutto 
a causa del terrorismo e della 
situazione economica. Pren­
diamo Petri: cinque anni or 
sono io e lui abbiamo fatto 
Todo modo che sembrava 
presagire ciò che sarebbe av­
venuto solo qudicne tempo do j 
pò. Allora, dunque, il cinema ' 
era in contatto con la realtà 
del paese... Considera poi il 
caso della "commedia italia­
na". E' stato il solo esempio 
di cinema che si sia sistema­
ticamente rivolto ai problemi 
della gente o abbia criticato il 
cattivo funzionamento delle 
istituzioni. Non molti pittori, 
musicisti o scrittori hanno da­
to un eguale contributo, per 
cui non è azzardato dire cne 
tra le forme espressive il ci­
nema è quella che, per con­
tinuità e sistematicità, ha più 
marciato di pari passo con i 
problemi della nostra società. 
Da qualche anno le cose sono 
cambiate, soldi non ce ne so­
no più. i grandi produttori so­
no spariti, sono andati al­
l'estero o si sono ritirati, lo 
stato non ha mai fatto nulla 
per il cinema, anzi lo ha sem­
pre avversato, e certamente 
non perché c'erano le attrici 
che si spogliavano. Poi ci so­
no cause più generali, la pau 
ra di uscire la sera, il prezzo 
dei biglietti, lo sconcerto cau­
sato dalle terribili notizie che 
ci piovono addosso ogni gior­
no; tutto questo scorageia la 
frequenza cinematografica e 
rende dura la vita ai film 
drammatici. 

« C'è poi il problema dei 
produttori. Una volta facevano 
sì film di consumo, ma in 
mezzo a tanti prodotti di cas­
setta un tito o "rischioso" lo 

Parla Marcello Mastroianni 

«Bob De Niro 
esagera, 

Fattore non 
si fa così» 
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Mastroianni aviatore in una scena della « Pelle » 

infilavano. Oggi non è più pos­
sibile, è difficilissimo mette­
re insieme anche film "tran­
quilli"; di rischiare neppure 
si parla! ». 

« Oggi è difficile fare pel­
licole intelligenti. C'è poi il 
problema della televisione e, 
in particolare, delle emittenti 
private; non so se l'Italia sia 
davvero una "punta avanzata" 
sul terreno della democrazia 
dell'informa/ione, visto che da 
noi ci sono tutte queste televi­
sioni più o meno locali; fatto 
sta che non fanno \ edere al­
tro che film, film quasi sem­
pre mediocri che danneggia­
no il gusto del pubblico ». 

Il professionismo degli at­
tori che ruolo gioca? Gli ame­
ricani ne hanno fatto un mo­
tivo di rilancio, pensa a un 
De Niro che gira in taxi al­
cuni mesi prima di interpre­
tare "Taxi driver", o che im­
para a suonare il sassofono in 
maniera quasi perfetta al so­
lo scopo di "diteggiare" in 
modo che I suoi movimenti 
in "New York, New York" 
non sfasino con la colonna so­
nora o che apprende a boxare 
a livello quasi professionistico 
per interpretare " Ragìng 
Bull " . 

« ... guarda, a me l'idea di 
De Niro che gira per qual­
che mese in tavi solo per in­
terpretare un film fa ridere. 
Io ho recitato vari personaggi 
di tassisti, ma non mi è mai 

venuto in mente di mettermi 
al volante di un'auto pubblica. 
Per sua natura l'attore è una 
sorta di miracolato che può 
permettersi di cambiare per­
sonalità uscendo da una stan­
za ed entrando in un'altra; 
se non si sa fare questo, è 
meglio cambiare mestiere. 
Non è possibile impiegare 
mesi e mesi per "imparare" 
ad essere un tassista. ». 

< Una volta ho letto che un 
attore americano, per inter­
pretare un pazzo, si è fatto 
rinchiudere per un certo tem­
po in manicomio... ma andia 
mo! La follia non la puoi mi­
ca imitare, devi fartela na­
scere dentro! Tieni conto, poi. 
che una buona parte di que­
ste informazioni se le inventa 
una macchina pubblicitaria 
abilissima nel fabbricar miti. 
Io penso che se De Niro è sta­
to qualche mese in un taxi ; 
prima di recitare Taxi dri 
ver, vuol dire che è proprio 
stupido, e siccome so che non 
lo è. allora vuol dire che si 
tratta di una balla. Certo die 
se l'ha fatto veramente... po-
\er i loro! ». 

« Quando iniziai la carriera 
ero in "compagnia" con Vi­
sconti e Gassman era il primo 
attore, ebbene, io l'ho sempre 
visto dietro le quinte a fare 
conti su come dividere la pa­
ga fra moglie, figli... tutte le 
sere, in una frazione di secon­
di. passava da questa occupa­

zione cosi "meschina" ai ver­
si di Shakespeare senza un 
attimo di esitazione. Questo e 
l'attore, altrimenti è uno che 
diede di essere uno scienzia­
to e diventa pericoloso, mol­
to pericoloso. Io la vedo così, 
e sono sicuro che anche Sordi, 
Tognazzi e Gassman la pen­
sano così ». 

La carriera, Mastroianni, 
come la si fa? Una volta un 
produttore ci ha detto che II 
successo, tu, lo devi ad una 
serie di scelte contrarie ad 
ogni logica: quando si tratta­
va di dire no hai detto si, e 
viceversa. 

« No, non farmi passare per 
uno scemo. Prima di tutto 
questo lo ha detto anche T o 
gnn/zi in un'intervista di un 
paio d'anni fa; per la preci­
sione affermò: "io accetto tut­
ti i film rifiutati da Marcel­
lo. cosi sono sicuro di fare le 
scelte migliori". A volte ho 
accettato film scadenti solo 
perché avevo dei debiti e do­
vevo pagarli: sai. gli attori 
italiani, al contrario di quelli 
americani, non sanno animi 
nistrarsi, economicamente so­
no degli sciagurati. Ci riem­
piamo di debiti e per pagarli 
siamo costretti a interpretare 
film che fanno schifo ». 

De Niro e soci non sono 
davvero al vertice degli affetti 
di Mastroianni. E i giovani 
registi italiani, i Nlchetti, i 
Verdone, i Moretti possono 
sperare in un po' di benevo­
lenza, nonostante le frecciate 
che ogni tanto lanciano ai 
« mostri sacri » del set dì ca­
sa nostra? 

<x Poveretti, sono tanto sfor­
tunati! Non perché li abbia 
colpiti qualche disgrazia, ma 
perché sono \enuti alla ribal­
ta in un momento di crisi. 
Se è difficile fare un film per 
un attore o un regista affer­
mato, figurali per uno menu 
noto, o per un esordiente -». 

Secondo te valgono qual­
cosa? 

« Certo che valgono. Ogni 
epoca deve a\ »*e i suoi autori 
e io sono concento che emer­
gano nuovi talenti. Tu credi 
davvero che quella che loro 
chiamano la "mafia dei \ec-
chi" conti qualche cosa. Noi 
non contiamo nulla, ci fanno 
lavorare solo perché credono 
che i nostri film li facciano 
guadagnare, il nostro potere 
è tutto li. Per quale ragione 
un produttore dovrebbe paga­
re Tognazzi venti volte più 
di un giovane, se questo gli 
assicurasse gli stessi risul­
tati, ». 

Non ti è mai venuta voglia 
di mettere la tua forza con­
trattuale al servizio di un gio­
vane autore sconosciuto? Di 
scommettere su un Moretti, o 
su un Nichetti che ancora tut­
to sommato navigano nell'ano­
nimato? 

e I giovani hanno bisogno di 
giovani per esprimersi. Quan­
do Petri ha esordito, sono sta­
to io che gli ho aperto la 
strada con Goffredo Lombar­
do. ma eravamo entrambi gio­
vani. avevamo gli stessi pro­
blemi e le stesse idee. Lo 
stesso con Ferreri. con cui ho 
lavorato quando era ancora 
sconosciuto e tutti Io conside­
ravano un matto ». 

Umberto Rossi 

«In coppia» al Teatro Sistina 
Baden Powell e Roberto Murolo 

Vedi Napoli e poi... Rio 
ROMA — «Scusa, Powell, 
senti a me; ma chi l'ha oeuo 
che Napoli e Rio sono così 
lontane? Piglia 'o cale, per 
esempio: là si fa e qua si 
consuma. E poi. in fondo, 
siamo tutti e due meridiona­
li... Cameriere, per favore, 
una batida e un'anisetta». Non 
c'eravamo, ma siamo sicuri 
che nel bar del teatro di Na­
poli dove Roberto Murolo — 
dopo aver sentito suonare 
Baden Powell — ha avuto 
«l'intuizione» di fare un con­
certo con lui, le cose sono 
andate esattamente così. La 
voce è giunta a r ranco Fon 
tana, ed eccoci nella platea 
del teatro Sistina di Roma 
per la prima di «L'uomo e la 
chitarra. Viaggio musicale da 
Napoli a Rio». 

E' proprio la chitarra la 
vera protagonista della sera­
ta. Proprio lei. strumento 
ritmico di accompagnamento 
delle più belle arie composte 
all'ombra del Vesuvio. 0, 

quasi magica, con i bassi te­
nebrosi ed inquietanti, nelle 
mani di uno dei più grandi 
compositori ed esecutori nati 
intorno alia altrettanto mitica 
montagna di Rio. E la chi 
tarra è il primo e grande a-
more di tutti e due. Di Ba­
den Powell si ricorda la 
sconvolgente capacità di ese­
guire. sin da cambino, brani 
classici tra i più complessi a 
velocità incredibile. Una vera 
meteora nello sperduto paese 
dell'entroterra brasiliano 
chiamato «Varre e Sai» (Vai 
e pulisci), talmente povero 
die per avere una casa non 
c'era bisogno di pagarla: ba­
stava prenderla e — appunto 
— pulirla prima di andare 
via. 

La «rivoluzione con la chi­
tarra » di Murolo è nota: per­
sonaggio chiave nella risco­
perta della canzone napoleta­
na. a lui va soprattutto il 
merito di averla riproposta 

come strumento d'accompa­
gnamento di primo piano. 

Ora ne ha nove — di chi­
tarre —, ha confessato. Una 
specie di mania. Ogni volta 
che ne trova una dal timbro 
«sfizioso» la compra. Ma con­
tinua a suonare sempre con 
la stessa, la più vecchia, e 
con il suono anche un po' 
offuscato. Ghel'ha costruita 
un anziano liutaio, quasi «su 
misura», tanti anni fa. E 
questo — siamo sicuri •— 
basta a farne per lui lo 
strumento più bello del 
mondo 

Baden Powell come Muro-
Io, allora7 Certamente no E 
la diversità si vede già al 
palco vuoto. Da una parte 
l'altissimo sgabello me'allico 
su cui. dopo poco, sar.i acco­
vacciato il grande chitarrista 
brasiliano. Di tutt'altro gene­
re la «seggiulella» da cucina, 
di legno, sicuramente più a-
detta a sostenere il peso del 
povero e sfortunat'ssimo 

«impiegato» protagonista del­
la più esilarante composizio­
ne di Murolo, che a compari­
re sulla scena di uno dei più 
famosi teatri della cap'tale. 

Due fasci di rilettori punta­
ti su due stili diversi. Ma 
qualcosa in comune, tra Na­
poli e Rio. esiste davvero. 
Ancora una volta Murolo ha 
visto giusto. D'altra parie 
l'ha detto lui. il buon gusto è 
il suo unico vanto. 

Si inizia subito con la leg­
gendaria Te voglio bene «*-
saje con le invenzioni di sot­
tofondo della chitarra di ba­
den Powell. che non si capi­
sce se è più stupito o diverti­
to delle continue interruzioni 
e dialoghi del «partner» con 
la platea. Ed il pubblico non 
si fa pregare: il ritornello lo 
cantano tutti insieme. 

Ma non è ancora nulla. 
Murolo poggia tra le gambe 
l'inseparabile chitarra e sulle 
note di una dolcissima «bos-

sanova> provenienti «dallo 
sgabello accanto» intona A-
nema e core. Il risultato è 
eccellente. 

Certo, sarà rimasto deluso 
chi si attendeva degli «-asso­
lo» di Baden Powell costruiti 
sui suoi brani più famosi. Ma 
il chitarrista brasiliano — 
con poche eccezioni — ha 
mostrato invece di non voler 
essere l'interprete della no­
stalgia e del «già sentito». Al­
la storica Asa branca dì Luis 
Gonzales, eseguita in un 
crescendo di velocità da 
mozzafiato sono seguite mol­
te composizioni nuove, ascol­
tate per la prima volta in un 
recente concerto a Roma. 

Ultima delle «nuove» a lud 
soffuse, una dolcissima ed 
incantevole bossanova. Ma 
qualche «passaggio» sembra­
va già sentito. A pensarci be­
ne si trattava proprio di... 0' 
sole mio. 

lo Melone Angeli 

CINEMAPR1ME Un film di Festa Campanile 

Tomas Miliari manolesta 
un papà dal cuore d'oro 

MANOLESTA — Regista: Pa­
squale Festa Campanile. In-

! terpreti: Tomas Miliari, Gio 
| vanna Rallt, Armando Fu 

ghese, «Paco». Sceneggiatu­
ra* Ottavto lemma. Comico. 
Italiano. 1980. 

Eccolo di nuovo. Beniami­
no d; un pubblico sempre 
più vasto. Tomas Milian ha 
rispolverato ancora una vol­
ta la maschera del successo: 
quella, insomma, del « Mon-
nezza ». Capelli lunghi ric­
cioluti. barba incolta, berret­
to di lana calzato fino agli 

occhi, maglioni sgargianti. • 
immancabili blue-jeans, dia­
letto romanesco un po' bia 
scicato (ci pensa il doppiato­
re Ferruccio Amendola), la 

| « divisa » è buona per tutte 
le stagioni e, a ben vedere, per 

i tutti i copioni. Poliziotto « sui 
! generis» o ladro patentato, 
j povero cristo o simpatico av­

venturiero, la cosa non con-
I ta: lui è cosi e la gente lo 

vuole cosi. Sembra una con­
danna (nella stagione d'oro 
dei western all'italiana gli 
facevano fare solo il messi­
cano o. al massimo, il can-

gaceiro..), ma in compenso 
e redditizia. 

Per sua fortuna, in questo 
Manolesta è sorretto dal di­
screto mestiere di Pasquale 
Festa Campanile, reduce dai 
trionfi di Qua la mano, e da 
una sobria Giovanna Ralli, 
nei panni di un'assistente so­
ciale incaricata di indagare 
su uno strano tipo, tal Gino 
Quirino (appunto Tomas Mi­
lian). 

Il Quirino è un tenero le­
stofante padre di un bamhi-
no. Brunetto, frutto sette an­
ni prima di una fugace rela­

zione con una turista svedese. 
Lui vive su un battello 
attraccato sulle rive del Te­
vere. provvedendo ai bisogni 
del figlio con cura paterna: 
e cioè «prelevando» nei su­
permercati e nei negozi ali­
mentari quello che serve loro 
per campare. Teoricamente è 
un ladro, ma all'acqua di ro­
se: non ha mai rapinato nes­
suno e i soldi gli fanno pu­
re un po' schifo. Il fatto è 
che è «refrattario» al lavo­
ro (ogni volta che ci prova 
ne combina di tutti i colon) 
e poi gli piace vivere in li­
bertà. Finché Brunette, in 
un tema a scuola, rivelerà il 
mestiere del padre, scatenan­
do un piccolo putiferio. 

La bella assistente sociale 
incaricata di appurare la ve­
rità, petulante com'è, si 
scontrerà dapprima con l'in­
callito vaeabondo, ma alla 
fine s'affezionerà così tanto 
a padre e figlio da indossare, 
seppur a fin di bene (il Qui­
rino ha tentato il colpo gros­

so ed è finito in galera), ? 
abito bianco. 

Il film è tutto qui. Meno 
volgare e sciatto del solito, 
Tomas Milan rifinisce i con­
torni del suo personaggio fa­
cendo appello ai buoni sen­
timenti e a qualche spunto 
surreale. Certo, dice un sac­
co di parolacce, è scorbutico, 
un po' manesco e niente af­
fatto gentiluomo, ma in fon­
do — sembra dire Festa 
Campanile — i ladri come 
lui non fanno male a nes­
suno. -

Anche nei limiti del puro 
intrattenimento, Manolesta 
sfodera qualche pretesa di 
indagine sociale e una o due 
stoccate arrivano al bersa­
glio. Comunque, i bambini si 
divertono e seguono con ap­
prensione le disavventure di 
questo scombinato anta-eroe 
degli Anni Ottanta che, senza 
le angosce di Kramer contro 
Kramer, ha fatto del padre 
un mestierf piacevole. 

mi. an. 

Denis Macfc Smith presenta Arrigo Petacco 

Armando Curch Editore 

La ricostruzione rigorosa e 
obiettiva del perìodo fascista, 
narrata con grande chiarezza 
e imparzialità, ricca di 
eccezionali fotografie e 
documenti. 72 fascicoli 
settimanali di 32 pagine a 
colori e bianco e nero. 2344 
pagine da raccogliere in 6 
splendidi volumi. 
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Come si preparano i democristiani alle elezioni per il Comune 

«L'opposizione della De ? 
E' stata un fallimento» 

L'ha detto, al comitato romano, Petrucci - Il « nemico » è il PCI e. la giunta di sinistra 
Nuovo asse fra dorotei, base e andreottiani - La lista per «riconquistare il primato » 

Lo stesso Flaminio Piccoli 
tion è voluto mancare. Si è 
fatto vedere durante i lavori 
e ha anche preso la parola^. 
Andreotti, poi, ha seguito con 
attenzione il dibattito e ha 
svolto uno degli interventi 
più ascoltati. Presema del 
segretario nazionale e di uno 
dei massimi leader a parte, 
l'ultima riunione, ima decitici 
dì giorni fa, del comita\o 
romano della DC non è stata 
una riunione qualsiasi. In 
discussione era l'impostazio-
ne della campagna elettorale 

Cosa si sono detti i mag­
giori esponenti de della capi­
tale? Come si alleano tra lo­
ro. quali linee politiche han­
no in testa per cercare di 
«riprendersi» il Campidoglio? 
A quali scelte pensano per il 
dopo urne? Ecco come la ve­
de un giovane dirigente de­
mocristiano. Sui 35 anni, 
modi cortesi, non è un i:oi::o 
d'apparato né un «signore 
delle tessere». Gli piace de; -
nirsi un «osservatore militati-
/f> di cose de. E, sotto que­
sta veste, lo prendiamo per 
<buoìio». Al lettore, natural­
mente. trarne it guidino che 
eiede. 

Allora, come è andato l'ul­
timo comitato romano delia 
DC? «Per la prima volta — 
risponde con un certo otti­
mismo — in quella sede si è 
parlato di politica e non di 
assetti di potere. In sostanza, 
si sorto confrontate e scon­
trate due linee. Maggiori por-
tavocs i fanfaniani, da un la­
to, la base dall'altro. I primi 
hanno detto: dobbiamo farc­
ia campagna elettorale "con­
tro il PCI". E dobbiamo far­
la esplicitando le possibili al­
leanze future, privilegiando i 
socialisti. Con loro oggi c'è 
un rapporto difficile. Sono 
un "pa''iicr" infido, ma l'u­
nico praticabile. Anche pa­
gando i "prezzi" che dovre­
mo pagare, è il PSI il nostro 
vero alleato». 

«Così i fanfaniani. L'altra 
linea — conti?ma l'interlocu­
tore — è quella della solida­
rietà nazionale e del confron 
to coi comunisti. Ci si rico­
noscono tre gruppi: Base, 
Andreotti, Petrucci. Il succo 
è questo: la DC deve fare la 
campagna elettorale "contro 
la giunta di sinistra", non 
contro il PCI in se e per se. 

Non si dice: il "nemico" è il 
PCI, e basta. Nemici sono 
tutti i partiti che stanno nel­
la coalizione in carica dal '76. 
E' una differenza importante 
Perchè può implicare un di­
verso atteggiamento per il 
dopovoto. Per le possibili al­
leanze in consiglio comunale. 
La DC, sostengono queste tre 
correnti, noti deve privilegia­
re alcuna alleanza prestabili­
ta. Il rapporto col PSI 7ion è 
affatto preferenziale». 

Tutti d'accordo? Non ci 
sono sf-imaturc tiotevoli tra 
chi dice di puntare sulla 
stessi linea politica? «Si, ec­
come. La Base, ad esempio 
— ammette il giovane diri­
gente DC — va più in là. 
afferma qualcosa di più. Cioè 
che le stesse "larghe iìitcse" 
non sono una politica suffi­
ciente, adeguata davanti ai 
grandi problemi di Roma. 
Servono, secondo la Base 
convergenza su obiettivi e su 
punti nroqrammatici. 7ion 
esclwjr' partecipazioni comuni 
iìi giunta a fianco del PCI. 
Questa posizione della sini­
stra interna è emersa nel cor­
so della riunione del comita-
to. Sanità, trasporti, centro 

storico non possorio essere, 
dicono, terreni di sco7itro. 
Ancora: la Base ritiene cTie 
giurite unitarie va7ino co-
munque fatte se si tratta di 
evitare il commissario prefet­
tizio, l'ingovernabilità totale». 

E gli andreottiarii, quale 
«discorso» caldeggiano? Come 
si ?7iuovono? «Non so7io di­
sponibili a soste7iere dall'e­
sterno giunte laiche e a gui­
da socialista. Su questo sotto 
chiari. L'ha detto in persona 
A7idreotti nel suo i7iterve7ito. 
Ha proposto ~- racconta il 
7iostro uomo — di fare in 
Campidoglio un "patto de-
ce7inale di 71071 belligeranza" 
dopo le elezioni, qualsiasi ri­
sultato esse diano. U71 patto 
da stringere co7i l'insieme dei 
partiti, ma naturalmente — 
ani77iicca il aiovane de — per 
primo col PCI. Le "co7iver 
geme'' hanno quindi per gli 
andi'eottiani uno spessore po­
litico maggiore che per gli 
altri». 

I Petrucciani, da buoni do­
rotei, saranno più cauti nella 
interpretazione di duella li-
7iea generale? «Esatto. S0710 
atte7idtsti. Aspettiamo l'esito 

i del voti, dicono. Trattiamo 

Capi e gregari 
nel mare delle correnti 

I gruppi più forti nella De romana sono tre. In ordine 
di grandezza: i Petrucciani, la sinistra di Base, gli andreot­
tiani che vantano il primato nel Lazio. Detengono rispetti­
vamente il 23. il 21, il 18 per cento circa degli iscritti. Un 
po' staccati, ma a ruota, i fanfaniani col 15-16f<. 

Amerigo Petrucci, sindaco dal '64 al '67 in pieno centro­
sinistra. ora sottosegretario alla Difesa è il boss incontrastato 
dei suoi. Nell'ambiente si piccano di essere la sola corrente 
a Roma che abbia una « testa » unica, senza troppi « galletti 
nel pollaio». Fanno parte della palude dorotea. ma — 
dicono i maligni — non è facile affermare con certezza se 
.sono più amici di Piccoli o di Bisaglia. almeno prima delle 
« disgrazie » di quest'ultimo. Tra le loro fila, dietro Petrucci, 
c'è il segretario del comitato cittadino. Corazzi, uno che passa 
per mediatore. Poi, annoverano Sbardella (ex guardaspalle 
missino). Montemaggiori (siede in Direzione). Maria Muu 
Cautela. 

Andreotti da quando non ha incarichi di governo, si fa 
notare molto in giro per le sedi di partito. Come luogotenenti 
si affida al ministro Signorello, predecessore di Corazzi, 
all'onnipresente Franco Evangelisti, a Ponti che fa il capo­
gruppo slla Regione, a Girolamo Mechelli, ex presidente 
dell'assemblea (c'è perfino chi lo definisce un «maestro 
di tattica manovriera»), a Violenzio Ziantoni. a Cipriani. 

Leader e nume tutelare della Base è Galloni. Intorno a 
lui si muove un quartetto di deputati. La Rocca, il segretario 
regionale Rocchi, quarantenne col sigaro sempre in bocca 
e il ciuffo ribelle. Mensurati, Gallenzi e qualche giovane 
di bel'.e speranze. Per la storia della seconda maggioranza 
di sinistra formata alla Regione, Rocchi ha passato momenti 
brutti. I suoi adepti negano, ma sta di fatto che Petrucci 
si è preoccupato di difenderlo ancora nella recente riunione 
del comitato romano. L'interessato, da parte sua. ha fatto 
circolare la voce che ha sempre pensato che alla De non 
e conveniva » guidare la giunta alla Regione. Non c'è da 
credergli molto, le sconfitte bruciano. Il fanfaniano di ferro 
è Darida. anche lui sindaco dal '69 al 76. Oggi che fa il 

ministro della Funzione Pubblica, si sussurra sia assai più 
attaccato al presidente del Senato che al capo del governo, 
a Forlani. Darida si porta dietro Bubbico, un paio di vice­
segretari, Lazzaro e Becchetti, poi Starita e Splendori. 

Fuori dai « grupponi » si possono citare: Fausti seguace 
di Donat Cattin, Cabras che sta col ministro della PI 
Bodrato, gli ex-morotei sparsi come Raniero Benedetto 
(gira voce sia in rilancio dopo le traversie giudiziarie per 
il caso ISVEUR), Bartolo Ciccardini. fanfaniano sui generis, 
che ormai è in disparte, senza troppi collegamenti nelle 
sezioni. La Morgia della cordata di Gullotti. anche lui in 
netta decadenza, e Publio Fiori, deputato, con quasi 100 
mila preferenze (fu il secondo dopo Andreotti), un tipo 
— sibila chi non lo ama — che ondeggia, spregiudicato. 
Da un paio d'anni la De nel Lazio proclama di avere una 
gestione unitaria interna. La corrente di Forze Nuove ali* 
inizio recalcitrava, più tardi si è accodata all'accordo. 

Gli andreottiani hanno una linea politica a livello locale. 
a Roma, simile a quella nazionale. Quindi, preferenza alle 
« larghe intese » nelle assemblee elettive, alla solidarietà, 
al confronto con il Pei, spinto (almeno sulla carta) in casi 
di emergenza perfino alla ipotesi di giunte unitarie. Lo 
stesso si può dire per la Base. Con qualche accento « origi­
nale». In fondo, si sa. Andreotti è un pragmatico. Galloni 
più ideologo. I suoi seguaci nella capitale, nei momenti in 
cui sono ispirati, dicono di pensare ad alleanze coi coìnunisti 
non solo per la « governabilità ». 

I Petrucciani, invece, a Roma manifestano qualche volta 
timide posizioni più avanzate rispetto al quadro nazionale. 
Petrucci — d'accordo, lo fece in modo strumentale, per 
spiazzare Andreotti — fu due anni fa il primo leader della 
De laziale a definire possibili le giunte di governo col Pei. 
Sempre a parole, naturale. Ipercoerenti in tutto e per tutto 
con quanto sostengono in Parlamento sono, infine, i fan­
faniani. E i battitori liberi? Alcuni si professano per la 
chiusura completa, altri per il ritorno alla politica di unità 
nazionale. Tra i primi: Fausti; t ra i secondi: Benedetto; 
in mezzo: Fiori che. si dice, non sappia bene neppure lui 
cosa vuole, ma questa potrebbe essere una malignità politica. 
Nessuno, per inciso, sembrerebbe preoccuparsi troppo di 
cosa ne pensano i comunisti. L'alternativa democratica? 
E che roba è? Loro vagheggiano la politica di solidarietà. 
Dopo averla affossata. 

da pari a pari coti tutti, sen­
za farci "fregare" da nessu­
no, specie dal PSI. La loro 
posizione — Ha il totio di 
confidare il democristiano — 
è i77iporta7ite per gli equilibri 
interni del partito. Negli ut-
ti7ni dieci anni a Roma ha 
governato la DC un accordo 
di ferro tra dorotei e fanfa­
niani. Adesso, nel rece7ite 
co7/iitato cittadino,' quell'asse 
si è rotto. E' finito — sen­
tenzia con chi ha l'aria di 
saperne molte — perchè Pe­
trucci ha abba7ido7iato i suoi 
tradizi07iali alleati. Si è ac­
corto die non poteva dare al­
la Base e ad Andreotti tutto 
lo spazio del co7ifronto coi 
comunisti». Se lo dice lui... 

' Forse. magari i dorotei, la 
corrente più forte dell'atea 
rotnatià, avranno anche tratto 
una lezione dalla vicenda del­
la Regione. Dalla conferma, 
malgrado ogni tentativo dello 
scudo crociato di it7ipedirlo, 
dopo mesi di crisi di una 
nuova guaita di sinistra in 
consiglio. «Va bene. Questo 
fatto — il giovane dirige7ite 
de si schermisce 1171 po', ma 
acconsente — ha certa7ne7ite 
pesato. Commutile — si ri­
prende — quello che adesso 
bolle nella pentola della DC 
romatia si è visto in tnodo 
evidente nella sala dell'hotel 
Leonardo da Vinci. Base. 
Petrucciani, andreottiani han­
no stretto un legattie. C071 li­
na comune visione politica e-
lettorale. I fanfaniani so7io 
finiti i7i minoranza. E la li­
nea prescelta — si appassio­
na — punta ed essere la tat­
tica tnigliore per la DC per 
tentar'; di recuperare con seti 
si». 

A7117Uesso, bisognerà vedere 
che lista di candidati — e 
quale progetto di governo 
della città — riuscirete dav­
vero a presentare agli eletto­
ri. L'esperienza del passato 
tio7i promette niente di buo­
no a Roi7ia e 7iel Lazio. «Si 
vedrà dalla lista, certo, dal­

l'apertura verso notni di "e-
sterni" al partito die siano 
qualificanti. Contatti in corso 
— si sbiluncia fiducioso — ci 
sono già. Gira il nome di 
Lazzati, il rettore delia Cat­
tolica di Milano, come capo­
lista ftion per l'eventuale 
sindaco). Poi, quello dello 
storico Pietro Scoppola, di 
De Rita del Censis, di un 
sindacalista. come Marini. 
Andreotti — insiste nelle "ri­
velazioni" — lascerà senza 
dubbio il suo posto ÌK Cam­
pidoglio. Se il nuovo asse po­
litico si salderà a pieno, con 
tutto il partito dietro, Signo­
rello potrebbe, è un'altra vo­
ce, liberarsi per occupare la 
poltrona di sindaco in caso 
di successo alle urne. Ma è 
solo una ipotesi per >ora — 
corregge il giovane de — an­
che se 'lui non è vn perso-
naggio "sputtanato", andreb­
be bene. In tal caso, la can­
didatura di Gustavo Selva, di 
cui pure si parla, garcntireb­
be i fanfaniani. Ma è un'ope­
razione legata ad altri pus-
saagi, tipo la vociferata no 
mina dei giudice costiinziona' 
le El'n alla presidenza dfl 
consiglio nazionale della DC». 

«Insomma — si scopre un 
po' — la li7iea fanfaniama non 
favorisce davvero il recupero 
in importanti ambienti del 
mondo cattolico non stretto-
mente di 77iarca DC. La di­
stanza 'ra loro e gTi altri 
gruppi si e sentita 77wlto an­
che su tale, aspetta. Tra 
Darida e Petrucci c'è stato 
nel dibattito un confronto 
nettissÌ77io, plateale perchè 
hanno parlato uvo dnjio l'al­
tro. Petrucci alfa fine l'ha 
ai7i7nesso: in Comune, in 
questi cinque anni, noi de­
mocristiani l'opposizione non 
l'abbiamo saputa fare». 

Ecco, l'intervista forse sa­
rebbe dovuta partire da qui, 
dall'ammissione di questo 
fallimento. 

Marco Sappino 

Il « Popolo » contro tre delibere 

Il sogno della DC: 
una Provincia che non 
si occupi di «cultura» 
Perché Io scudocrociato si oppone al­
la nascita dei centri circoscrizionali 

Sconfitto in aula, respinto 
nei tentativi di ostruzionismo. 
il gruppo ce alla Provincia 
non demorde. E' di questi 
giorni una campagna di at­
tacchi, attraverso manifesti. 
dichiarazioni, articoL del Po­
polo alle iniziative della giun­
ta di sinistra. « colpevole », 
anzitutto, di essere di sini­
stra. ed ancor più colpevole 
di far funzionare un ente cTie 
ne!';e passate amministraziu-

! ni, quelle DC. funzionato non 
aveva mai. Sotto accusa, que­
sta volta, tre deliberazioni del 
consiglio (approvate con il 
voto contrario della DC). con 
le quali si stabilisce la rea­
lizzazione di due parchi di-
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OGGI 
ROMA 

ASSEMBLÉE — OGGI IL COM­
PAGNO R U U l A MORLUPO: alle 
17 a s s e m b l i con i! compagno An­
tonio Rubfai del C.C.; V I L L A N O V A 
DI GUIDONIA a!!e 10 in piazza 
(Corv is ier i ) ; CAPENA alle 16,30 
(Giannantoni ) ; BORGO PRATI al­
le 10 (Bonadonns); TORRENOVA 
alle 10 (Leon i ) ; TORREVECCHIA 
alle 10 ( M . Manc in i ) ; PONTE 
M I L V I O alle 9.30 (Benvenut i ) ; 
NUOVO SALARIO alle 10 (Simo­
ne ) : A N Z I O COLONNA alle 9,30 
(A le t t a ) . 

CONGRESSI — SI concludono 
oggi i congressi d i : NOMENTANO 
alle 9 con i l compagno Sandro Mo­
re l l i . segretario della federazione 
e membro del C C : CAMPITELLI 
alle 9 con i l compagno Franco Fer­
ri. del C.C.: GROTTAFERRATA al­
le 9 con la compagna Lina Fibb: 
de! C C ; M A Z Z I N I el le 9 con i l 
compagno Luca Pavolini del C.C; 
CRISTIANO M A N C I N I a l e 9 con 
12 compagna Mar'sa Rodano de! 
C C : TUFELLO alle 9 con T! com­
pagno Claudio Vsrd ln l . da! C C ; 
PORTUENSE V I L L I N I alle 9 cor» 
la compaana Franca Prisco de.le 
C.C.C.: OUARTICCIOLO alle 9 con 
1! compagno Santino Plcchattl; 
MONTI a l a 9 (G.C Argan-Cianci) ; 
CAMPAGNANO alle 9.30 (E. Man-

pi partito"̂  
Cini) : PORTO FLUVIALE alle 9 
(Fredda); TRIESTE alle 9 (Trom-
bador i ) ; SETTORE PRENESTINO 
alle 9 (V i ta le ) : MONTESACRO 
elle 9 (Speranza); ARDEA alle 9 
( l e m b o ) : PR IMAVALLE alle 9 
(Ve te re ) ; TRIONFALE alle 9 ( W . 
Ve l t r on i ) ; FINOCCHIO alle 9 
(P ro ie t t i ) : ACILIA-SAN GIORGIO 
alle 9,30 (Paro la) : TOR DE 
SCHIAVI alle 9 (Micucc i ) : ARIC-
CIA alle 9 ( M a r r o n i ) ; MONTE-
ROTONDO CENTRO alle 9,30 
(Bet t in i ) ; PRENESTINO alle 9 
(Fa lomi ) : PINETO alle 9 ( A r a t a ) ; 
F IUMICINO CATALANI alle 9 
(Bar ion i ) ; M A R I O ALICATA alle 
9 (Della 5eta) ; CA5ALMORENA 
alle 9 (O. Manc in i ) ; SANT'ORE­
STE alle 16 (Colombin i ) ; V I L L A 
A D R I A N A alle 9.30 (Mezzelani) ; 
MONTECOMPATRI alle 9 (Cor­
rad i ) ; RI ANO alle 9.30 (Mazza­
r i n o : BRACCIANO a!!e 9 (T ide i ) ; 
OSTIA ANTICA alle 9 ( M e t a ) : 
RIPA GRANDE alle 9 (N lco l l n : ) ; 
F L A M I N I O alle 9 (G. Manc in i ) ; 
FIDENE alle 9 ( P a n a l a ) ; CEL­
LULA V I L L I N I s le 9.30 e Nuova 
Gordiani (Signor in i ) ; TOR DE 
CENCI alla 9 (Fungh i ) : V I T I N I A 
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alle 9 (B isch i ) ; CA5ALOTTI alle 
9 (F i l i s io ) ; QUARTO M I G L I O 
alle 9 (Costant in i ) ; A N Z I O L A V I -
N IO alle 9 ( A m a t i ) ; ALBUCCIONE 
alle 9.30 (Cerqua); NETTUNO 
CENTRO alle 9 (Piccarreta); ENEL 
CIVITAVECCHIA alle 9,30 ( M i n -
nucc i ) ; PORTA MAGGIORE alle 
9 (Spera) ; TORRITA alle 9.30 
(Cignoni ) ; M A R I O CIANCA elle 9 
( O r t i ) ; PONTE M A M M O L O elle 
9 ( l a n n i l l i ) ; R O M A N I N A alle 9 
(Bo rd in ) ; LA STORTA ali e9 ( la -
cobe l l i ) ; OSTERIA NUOVA alle 9 
(Ma t t eo l i ) ; CESANO alle 9 (Fia­

sco) ; LABARO alle 9 (Ferrante) ; 
NUOVA ALESSANDRINA alle 9 
(Ta l lone) ; CORVIALE alle 9 (Bet­

t i ) : GALLICANO al.'e 9 (Baron i ) ; 
GENZANO LANDI alle 9 (R. 
D'Alessio) . 

CORSO — OSTIA L IDO alle 
10 terza lezione sulla storia del 
Parti to (Evangel ist i ) . 

FGCI 
TRASTEVERE ore 10 congres­

so circolo (Sandr i ) : TORRE A N ­
GELA ore 9,30 att ivo circolo sul­
l 'aborto (Negr in l ) ; CENTOCELLE 
ore 9 congresso circolo (Ctu l 'o ) : 

i GRAM5CI (circolo culturale) fesìa 
l tesseramento. 

AVV ISO — I circo!! • le cel­
lule possono rit irare in Federa­
zione l i documento conclusivo d: 
Fiano e i! dossier su! terremoto 
della FGCI. Prezzo de! dossier 
L. 1.000. 

FROSTNONE 
SGURLGOLA ore 17 assemblei 

*u l 6 0 . (Spaziarti). 
CONGRESSI — FERENTINO ore 

9 (STmiele); VITICUSO ore 9,30 
(Vacce) ; ROCCA5ECCA ore 9 
( A m i c i ) : V I L L A S. LUCIA ore 9.30 
(Par iw ' . l i ) . 

LATINA 
CONCRESSI — LT e Togl iatt i » 

ore 9 (DI Resta): PRIVERNO or* 
9 (D 'A less io) ; M INTURNO ore 
9.30 ( L i b e r t i ) ; GAETA ore 9 
(Berti-Recchla). 

RIETI 
LEONESSA ore 10 assemblei 

•scritt: ( G T r 3 l d ) : PETRELLA SAL­
TO ore 10.30 At t ivo Zona ( Eu­
for ico) ; MONTOPOLI ore 10 Con­
ferenza Orgar»*zz3z'one (Pro ie t t i ) . 

VITERBO 
ORTE SCALO ore 9 Cellula fer­

rovieri (Arcangel i ) ; PROCENO ore 
16 assembla o-jbb'ìea (Bagnato). 

DOMANI 
COMITATO REGIONALE 
E' convocata per domani alle 16 

e o i l Comitato regionale la r iu-
n'one del GruDoo (Borgna). 

ROMA 
SEZIONE CULTURALE — Al le 

18 riunione cellula Teatro dell 'Ope­
ra (Morg ia ) . 

SEZIONE FORMAZIONE QUA­
DRI — Alle 18 in federazione pr i ­
ma riunione de! CORSO CENTRA­
LE PER QUADRI OPERAI (Mat­
teo ! ; ) . 

ASSEMBLEE — LADI5POLI «I-
ie 17 (Ot tav iano) . 

COMITATI DI ZONA — 
OSTIENSE-COLOMBO alle 17.30 
a Ostiense attivo casa (Lunari-De 
Negr i ) ; CASTELLI alle 18 ad A l ­
bano attivo femm'r.'le (Monachesl-
Romani) . 

CONGRESSI — Iniziano 099Ì I 
congressi d i : IN PS alle 17.30 a 
Garbatela ( l embo ) : CELLULA 
HONEIVELL alle 18 a Borgo Pra­
t i (Ber iet ta) ; ITALTRAFO alle 
16.30 (Gravano); MARCELLINA 
alla 19 (Corr idor i ) , 

daitico-culturali alla Caffarel-
la ed a Nazzano, e di 20 
centri culturali di cÉrcoscri-
zione. Si tratta, in effetti, di 
iniziative che non solo rap­
presentano un fatto nuovo ed 
importante nella attività del­
la Provincia, ma che al tem­
po rivestono un carattere di 
vasta portata culturaEe e so­
ciale. 

La realizzazione dei due 
parchi didattici, che la DC 
tanto osteggia, come anche 
la creazione dei centri cultu­
rali circoscrizionali, rappre­
senta una positiva risposta 
dell'amministrazione alla do 
manda di cultura che viene 
dalla popolazione deLla pro­
vincia. Una domanda che nel­
le passate amministrazioni 
(con la DC), era rimasta ina­
scoltata. Ma questa risposta, 
a giudizio dei consiglieri de­
mocristiani, la giunta provin­
ciale non dovrebbe darla. I 
motivi sono i più svariatii 
premesso che non vogliono 
entrare nel merito — perchè, 
tutto sommato, con i conte­
nuti sono d'accordo (sic!), di­
chiarazione che appare fine­
mente umoristica se sa pensa 
all'ostruzionismo che il grup­
po democristiano ha a t tuato 
prima, ed alle pressioni fatte 
poi sul comitato di controllo 
perchè inficiasse le delibere 
— i consiglieri de portano, 
con faccia tosta stupefacente. 
una serie di « argomenti » per 
dimostrare che la giunta di 
Palazzo Valentini ha f i t to tut­
to male: anzitutto, dicono, la 
Provincia non avrebbe dovuto 
assumere iniziative in settori 
che non sono strettamente di 
sua competenza. 

Questo è il primo (ma non 
il più srave) falso. Infatti, ri-
l 'utandosi di comprendere che 
non solo le attività culturali 
sono una competenza della 
Provincia, ma che rap-presen-
ta un fatto altamente- positi­
vo rinteressamento cìeìram-
ministrazione in settori sino 
ad ora ignorati, il gruppo 
de confessa candidamente 
non solo di non avw rece­
pito per nulla tut te le nuove 
concezioni di quello che la 
Provincia dovrà essere nel 
futuro, ma anche dì voler 
continuare a consideraje qut> 
sto Ente locale, cosi comj 
ha fatto scrupolosamente nei 
passato, un « carrozzone » 
clientelare privo di ogni ca­
pacità di iniziativa, di ogni 
funzione positiva, di ogni vi­
talità. 

Ma c'è dell'altro. Le bugie 
non vanno mai da sole: ìa 
Giunta di Palazzo Valentini 
infatti aviebbe affidato la 
realizzazione delle opere a 
cooperative di area «comu­
nista ». E questo la DC lo 
dice facendo finta di ienorare 
che i programmi sono stati 
curati dall'Istituto di Urbani 
stica dell'Università di Roma, 

La verità in effetti è un'al­
t ra : questa Provincia^ gover­
nata da una giunta di sini­
stra. finalmente si muove. Ed 
è proprio ciò che alla DC 
non sta berle. Sino ad ora 
erano abituati a considerare 
gli Enti locali come um «be­
ne di famiglia », a gestirli 
passivamente solo per i prò* 
pri interessi clientelar!, a 
guardarsi bene da ogni in* 
novazione: ora stanno facen­
do i conti con una realtà, in 
movimento, con una ammini­
strazione onesta, che fun­
ziona. 

Non c'è certo da meravi­
gliarsi che i consiglieri de­
mocristiani a Palazzo Valen­
tini siane contrariati e scon­
certati. Per loro la Provin­
cia era tutt 'altra cosn... 

Gregorio Serraò 

Moccarese: c'è qualcuno che vuole esasperare il clima? 

Denunciati 22 braccianti 
per il blocco dei treni 

La manifestazione dopo l'ennesimo tentativo di rin­
vio da parte del ministero - Riprenderanno le trattative 

Oggi aperta 
al pubblico 

Villa Carpegna 
Dopo l'inaugurazione 

« ufficiale >, una settima­
na fa, oggi Vil la Carpegna 
sarà aperta al pubblico 
per tut to i l giorno, dal 
matt ino al tramonto. 

In questi giorni, i l ser­
vizio giardini del Comune 
ha lavorato alacremente 
proprio per rendere la vil la 
sull'Aurelia agibile f in da 
stamane. Per ora all' inter­
no del parco sono state 
sistemate una cinquanti­
na di panchine. Poi — as­
sicurano in Comune — dal 
primo marzo nel grande 
giardino diventato pubbli­
co tut to sarà pulito e in 
ordine e saranno già pron­
te le aree attrezzate per 
i bambini. 

Dopo sei mesi è arrivato il 
primo, timido, segnale positi­
vo, e la tensione sembrava 
allentata. Inyece qualcuno ha 
pensato bene di imporre 
nuovamente un clima di °-
superazione. Di ieri è In no­
tizia che ventidue lavoratori 
della « Maccarese » — venti­
due braccianti presi a cnso 
— sono stati denunciati dalla 
polizia per il blocco della 
ferrovia attuato lunedì scor­
so. Quel giorno, dopo l'enne­
simo tentativo di rinvio del 
ministero delle Partecipazioni 
statali (che dal 25 novembre 
aveva preso l'impegno a pre-| 
senta re una proposta detta­
gliata per salvare l'azienda 
agricola) i lavoratori della 
Maccarese esasperati di^r'ero 
vita a una manifestazione. 
Per più di sotte ore b a c a ­
rono la linea « Roma-Pisa-Ge­
nova ». con quali disagi por i 
passeggeri è facile immagina­
re. 

La situazione si sbloccò so­
lo nella tarda serata quando 
dal ministero, dove erano 
riuniti un sottosegretario e 
una delegazione sindacale. 
arrivò la notizia che il go­
verno si era impegnato a 

bloccare gli effetti della li­
quidazione, decisa dall'Ili per 
il quattro marzo e che so­
prattutto entro la fine del 
mese sarebbero riprese le 
trattative. Ingomma, final­
mente. dopo due mesi e mez­
zo di provocatorio silenzio, il 
ministero ha deciso di inter­
venire in una vertenza dov'è 
in gioco il più grosso pa­
trimonio agricolo pubblico 

Per ottenere questo impe­
gno però i braccianti hanno 
dovuto scendere in sciopero 
più volte, spesso hanno dovu­
to dar vita a cortei e presidi 
sotto la sede del dicastero. 
Quando poi. neanche più 
questi strumenti di lotta 
sembravano bastare, i lavora­
tori decisero di bloccare la 
ferrovia. Ur. episodio la cui 
responsabilità è da addossare 
Interamente al governo e ai 
suoi ministri. Ora però dopo 
la schiarita sono arrivate le 
denunce (e in Azienda qual­
cuno sospetta che siano state 
«suggerite» da qualcuno». 
« Ma non è con le denunce — 
scrive il consiglio dei delesati 
— che si risolve la vertenza. 
Per la Maccarese ci vogliono 
trattative serie ». 

PRATI FISCALI 
È IN ESPOSIZIONE LA NUOVA GAMMA 

TALBOT 1981 

Al 

SIMCA 1100 
a partire da 
L. 4.540.000 

SUMBEAM 
a partire da 
L. 4.850.000 

HORIZON 
da 

L. 5.670.000 

SOLAR A 
da 

L. 6.530.000 

TALBOT 1510 
da 

L. 6.530.000 

- ~ . - r - V - V - ' '• » ~ V 

RANCH 
da 

L. 8.950.000 

CANGURO 
da 

L. 4.450.000 

^UrODylRDO 
concessionaria TALBOT 

S«d« Centrale: Via dei Prati Fiscali 232/258 Tel. 812.54.31 
Amministrazione: Via dei Prati Fiscali 232 Tel. 812.04 15 
Esposiziont Automercato d'Occasione: Via Flaminia Nuova KM. 7 Tel. 327 59 42 
Assistenza • Ricambi: Via dei Prati Fiscali Vecchia 57.90 Tel. 812.07.88/812 32 39 
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Ogni giorno, con puntualità, ha trasportato 375 mila passeggeri : buon compleanno signor metrò 
^T>é " • MsassasMMMMsssIMsaMMaslMMaWaWM " ' ,^km JF ' " I Correndo 

sottoterra 
cambia la 

faccia di Roma 
Nel primo anno di vita 137 milioni di viaggiatori - Per 
25 milioni è stata la «prima volta» col mezzo pubblico 

E domani 
stazioni in festa 

Domani è il primo compleanno della 
metropolitana, e la festa verrà celebrata 
come si deve. Nelle stazioni più Importan­
ti della sotterranea ci saranno le ban­
de musicali a ricordare ai romani che 
è passato un anno dal primo viaggio 
sotto Roma. Alle 16,30 in piazza Vitto­
rio suonerà la banda dei Vigili urbani, a 
piazza di Spagna suonerà il gruppo Ot­
taedro, in piazza dal Re di Roma ci sa­
ranno invece gli • organetti del Gianni 
Boslo ». ; altri complessi musicali inter­
verranno a Cinecittà e alla stazione Ter­
mini. 

A tutti i passeggeri verrà distribuito 
un volantino-questionario dell'Acotral 
che, nel tracciare un sommarissimo bi­
lancio di un anno di attività, chiede os­
servazioni e suggerimenti per migliorare 
l'esercizio. 

L'anniversario sarà festeggiato In mo­
do particolare, dagli operatori della me­
tropolitana: domani mattina alle 10, in­
fatti, nella sala mensa dell'impianto di 
Osteria del Curato, i lavoratori si in­
contreranno con il sindaco Petroselli. 
l'assessore comunale al Traffico De Fo-
llce, l'assessore regionale ai Trasporti Di 
Segni e il presidente del Consorzio Tra­
sporti Lazio, Rircardi. Nel corso della 
riunione — alla q.iale è stata invitata la 
stampa — sarà tracciato un consuntivo 
del primo anno di linea, anche alla luce 
dell'esperienza compiuta dagli operatori 
che ne garantiscono ogni giorno il fun­
zionamento. 

I PASSEGGERI 
L'Acotral ha calcolato che sono 375 

mila al giorno. In un anno i treni tra­
sportano 137 milioni di passeggeri. Di 
questi il 34,5 per cento con biglietto, 
e il 65,5 per cento con abbonamenti. 
Trentasei milioni sono i passeggeri 
della linea B. Settantasei, invece, 'ven­
gono dalle linee di superficie Atac e 
Acotral. Restano 25 milioni di passeg­
geri in più: sono i nuovi cittadini con­
quistati dal mezzo pubblico. 

I TRENI 
Inizialmente erano in circolare 16-17 

treni. Adesso sono 23, da quattro va­
goni ciascuno. Entro il prossimo anno 
potranno essere impiegati 9 treni da 
6 vagoni e 14 da quattro. 

LA FREQUENZA 
Nei primi mesi era di 4 minuti, con 

412 corse giornaliere. Oggi è di 3 mi­
nuti, con 504 corse. Nelle ore di punta, 
al mattino, la frequenza arriva a 2 
minuti e mezzo, con una capacità di 
trasporto di oltre 20 mila viaggiatori 
l'ora. 

GLI INCASSI 
Da mar/o a dicembre gli introiti so­

no stati di 10 miliardi e 840 milioni. 
Di questi il 65 per cento per biglietti ' 
e il 35 per cento per abbonamenti L'in- ' 
troito medio per viaggiatore è di 102 
lire. 

Il primo giorno fu ìl colpo di ful­
mine. Era di sabato, un anno fa. 11 
week-end, dopo 25 anni di attese. 
speranze, delusioni, trascorse in un 
clima di passione travolgente. Da Lu­
cio Sestio a Furio Camillo, da Spagna 
a Ottaviano migliaia (anzi centinaia 
di migliaia) di romani si infilirono 
tutti insieme, in un sol colpo, nel tun 
nel del metrò. Fu una grande ker­
messe, una vera festa popolare. Solo 
a marzx) avanzato le cose si norma­
lizzarono un po'. Oggi, dopo 12 mesi 
di serena convivenza, lo slancio dei 
primi momenti ha lasciato il posto 
ad una regolare quotidianità. Il me­
trò è ormai parte integrante, forse 
insostituibile, della vita di questa cit­
ta. Un bilancio, un giudizio. i dati. 
le cifre di questo primo anno di at­
tività li abbiamo chiesti al presiden­
te dell'ACOTRAL. al compagno Ma-
derchi. Al colloquio ha partecipato 
anche l'ingegner Rossetti, che della 
metropolitana conosce miracoli e pro­
blemi. 

Allora, cosa pensano ai vertici dell' 
azienda che gestisce il servizio? Co­
me è andata? 

Bene. Momenti di difficoltà non so­
no mancati, ma gli utenti non se ne 
sono nemmeno accorti. Adesso lo pos­
siamo anche dire: quando siamo par­
titi, un anno fa. l'abbiamo fatto con 
una buona dose di fiducia e di co­
raggio. Ancora oggi le officine cen­
trali di Osteria del Curato non sono 
pronte, i mezzi a nostra disposizione 
non sono tutti quelli che servirebbero. 
Ma — è inutile nasconderlo — siamo 
davvero soddisfatti. 

Dunque che tutto funzionasse comi 
ha funzionato non era un dato scon­
tato? 

No. La risposta dell'azienda, del 

personale, quello vecchio e quello nuo­
vo, è andata al di là delle aspetta­
tive per efficienza e, anche, per en­
tusiasmo. La nostra, anche tecnica­
mente, non è una metropolitana fa­
cile. E' « sofisticata », ha un'alta ve­
locità commerciale, ma proprio per 
questo richiede maggiori attenzioni e 
una grande preparazione. 

E la gente come ha risposto? Le 
abitudini dei romani sono davvero 
cambiate? 

C'è una coincidenza sorprendente. 
Quando il metrò era ancora in fase di 
studio sd calcolò che tra linea « A » e 
linea « B » la sotterrane a avrebbe 
trasportato, una volta raggiunto il 
pieno regime, 130 milioni di passeg­
geri l'anno, ebbene quest anno noi 
abbiamo trasportato giusto 137 milio­
ni di passeggeri paganti. Solo che il 
pieno regime l'abbiamo raggiunto in 
dodici mesi e non in 10 anni come 
è accaduto a Milano. 

Chi sono, da dove vengono, • dove 
vanno, questi 137 milioni di « clienti »? 
Avete fatto uno studio? 

Le cifre non lasciano dubbi. 16 mi­
lioni sono vecchi clienti nostri; quelli 
che per andare verso Cinecittà pren­
devano le tramvie ora soppresse. 60 
milioni. ìl grosso, vengono dalle linee 
ATAC di superficie, anch'esse in par­
te soppresse. Ma ben 25 milioni sono 
i « neofiti » del mezzo pubblico, quelli 
che solo il metrò ha convinto a la­
sciare la macchina a casa. 

Questo per quanto riguarda la li­
nea « A ». E la « B »? 

Siamo a 36 milioni l'anno, quelli 
che mancano al totale di 137. La cre­
scita della Knea deU'Eur non ci ha 
sorpreso, ma ci ha ugualmente pro­
curato non pochi problemi. E' l'anello 
più debole del sistema. 16 automotrici 

sono In riparazione e ci verranno 
riconsegnate alla spicciolata da qui 
al febbraio del prossimo anno. Abbia­
mo dovuto far ricorso, dirottandole, 
alle vetture destinate all'Ottaviano-
Cinecittà. 

Ecco, qual è oggi, in un giorno 
qualsiasi il ruolino di marcia della 
linea « A »? 

Siamo ormai a 506 corse al giorno 
dalle 412 che erano. Dai 16 treni ini­
ziali di 4 vetture siamo passati a 21 
convogli costantemente in linea, più 
due di riserva. Le frequenze nelle 
ore di punta non superano i due mi­
nuti e mezzo. La capacità massima di 
trasporto è di 20 mila viaggiatori 
l'ora. 

Bastar 
Per bastare basta. Ma il servizio 

può, e deve, essere migliorato. Tro­
vare un posto a sedere anche in ore 
non critiche è praticamente impos­
sibile. Entro l'anno dovremmo pas­
sare a 14 treni di 4 vetture più 9 di 6 
vetture. Ma al Comune abbiamo chie­
sto di anticipare l'acquisto già pre­
ventivato di altre 36 nuove motrici. 

E ora facciami un po' di conti. 
Finanziariamente *;ual è II bilancio 
della gestione? 

Positivo. Abiamo incassato 13 mi­
liardi e 100 milioni e ne abbiamo 
spesi 26. 11 rapporto tra entrate e 
uscite è di uno a due. Le linee che 
abbiamo soppresso con l'entrata in 
funzione del metrò costavano di ge­
stione 6-7 volte quanto riuscivano a 
intascare con i biglietti. Anche sotto 
questo punto di vista, perciò, il me­
trò è un buon affare per la colletti­
vità. Gli abbonati sono il 65,5 per 
cento degli utenti che pagano. Solo 
il 34.5 fa il biglietto ogni volta. Que­
sto ha anche contribuito a sdramma­

tizzare un po' il problema delle « mac­
chinette ». 

Torniamo per un momento al perso­
nale. Ci sono problemi? Come sono 
risultate «Ila prova del fatti le con­
dizioni di lavoro? 

Le condizioni di lavoro non sono 
facilissime. La linea si sviluppa tutta 
e interamente in galleria. C'è il ca­
lore dell'accelerazione che crea ulte­
riori difficoltà ambientali. Per alcuni 
servizi tecnici il ricorso ai turni si 
è dimostrato assolutamente necessa­
rio C'è da aggiungere che tecnici e 
operai ce l'hanno messa tutta. C'è 
stata anche una fusione di esperienze, 
di preparazioni diverse. I vecchi «tram-
vieri» lavorano accanto ai giovani 
che abbiamo assunto dàlie linee spe­
ciali. Un processo di qualificazione 
che ha riguardato oltre 600 lavoratori. 

I programmi per il futuro? 
Si sa: sono molti. C'è da pensare 

al prolungamento della Knea * B » da 
Termini a Rebibbia; ci sono da risco­
prire la Roma-Viterbo e la Roma-
Fiuggi; la validità del trasporto su 
rotaia è nei fatti. Noi. per quanto ci 
riguarda, siamo pronti. In questo an­
no ci sono state alcune condizioni po­
sitive che hanno favorito le cose: il 
coordinamento ATAC-ACOTRAL: l'in­
tesa. anche politica, che su alcune 
grandi direttrici si è manifestata nel­
la commissione amministratrice del­
l'azienda; la volontà, anch'essa, po­
litica. di Comune e Regione che ci 
hanno sostenuto e aiutato perché tutto 
andasse per il meglio. Se queste con­
dizioni si manterranno non si vede 
proprio che cosa passa ostacolare 
un'ulteriore crescita « una maggiore 
efficienza del servizio pubblico. Me­
tropolitana. anzi metropolitane, in 
testa. 

Da 
Cinecittà 
a via 
Ottaviano 
un treno 
che 
tiene 
insieme 
Roma 

l'-vi- • 

Da Termini a Rebibbia: in primavera via alio scavo 
- • • r - - i i i r 

Non resterà più sola: 
la « B » diventa grande 

Costerà 600 miliardi - Trasporterà ogni giorno 600 mila persone 

Veloce, efficiente, « mira­
colosa,». perfino bella ma 
troppo sola: la nuova me­
tropolitana che la città ha 
atteso per decenni a qual­
cuno sembra una specie di 
figlia unica. Si. c'è il vec­
chio metrò Termini-Lau­
rentina ma in fondo conta 
poco. Per fortuna però que­
sta ce solitudine » è destina­
ta a non durare in eterno. 
visto che in questi mesi è 
tutto un fiorire di novità 
sui trasporti e soprattutto 
per quelli su rotaia che tor­
nano in auge dopo che l'era 
della benzina a poco prez­
zo aveva fatto trionfare gli 
autobus e — soprattutto — 
le auto private. 

Il progetto più grosso è 
quello della metropolitana 
che andrà da Termini fino 
a Rebibbia e ormai è ine­
satto chiamarlo un proget­
to: a dicembre il piano è 
stato approvato dal Campi­
doglio e i lavori di scavo 
dovranno iniziare nella tar­
da primavera, al più tardi 
a giugno. Tecnicamente si 
chiamerà linea « B » e 11 
suo tracciato complessivo 
arriverà alla Laurentina 
collegandosi al tronco già 
esistente. La-spesa prevista 
è di 600 miliardi e per co­
struirla si prevede un tem­
po di cinque anni e quat­
tro mesi. Insomma per la 
fine dell'85 (ci vuole un po' 

di ottimismo, ma questa 
scadenza se non certa è al­
meno realistica) avremo ot­
to chilometri di gallerie che 
passeranno sotto una delle 
fette più popolose della cit­
tà: piazza Bologna. l'Uni­
versità, la stazione Tiburti-
na. Pietralata, e su su fino 
a Ponte Mammolo e Rebib­
bia. dove verranno attesta­
te le linee di bus regio­
nali. 

Una metropolitana anco­
ra più importante di quella 
già In funzione per il fatto 
che trasporterà ogni giorno 
— è questa la previsione — 
600 mila passeggeri, quasi il 
doppio della linea «A». Ma 
sarà importante anche per 

un altro motivo: 11 qua­
drante est della città è 
quello più degradato e dif­
ficile e al tempo stesso 
quello destinato a subire 
maggiori mutamenti. Qui 
sono localizzati 1 maggiori 
insediamenti di edilizia e-
conomica e convenzionata, 
qui sono le aree destinate 
a raccogliere una enorme 
quota della direzionalità ur­
bana (banche uffici ecc.). 
E per la prima volta a Ro­
ma il progetto è nato te­
nendo conto esattamente 
non solo del presente ma 
anche del futuro. Insomma 
se la linea a A » era in qual­
che modo già vecchia quan­
do è nata (intendiamo ur­
banisticamente non certo 
tecnologicamente) la « B » 
potrà essere nuova anche 
tra cinque anni, anzi nuo­
vissima. 

Ma il secondo tratto me­
tropolitano non è certo l'u­
nica novità in cantiere. Ci 
sono i metrò di superficie. 
c'è la riscoperta del tram e 
c'è. soprattutto, un uso nuo­
vo — che già si sta comin­
ciando a sperimentare — 
della cintura ferroviaria 
che circonda la città e che 
sino ad oggi è stata prati­
camente dimenticata. Cosi 
le PS parlano di realizzare 

un treno fino all'aeroporto 
di Fiumicino (un collega­
mento più rapido ed effica­
ce del pullman, che esiste 
in tutte le grandi città) che 
servirà non soltanto a chi 
scende dai jet ma anche a 
quanti abitano in questa zo­
na della città, 

Proprio da qualche gior­
no — poi — è iniziato il 
collegamento urbano da 
Monterotondo a Roma che 
passa per il Nuovo Salario 
e che si aggancia ad un 
complesso sistema ferrovia­
rio. (a proposito già si par­
la di prolungare le corse 
fino a Fara Sabina). Ma 
per rendere pienamente ef­
ficiente questo anello d! 
rotaie che circonda l'intera 
città (e che garantisce an­
che un raccordo periferia-
periferia. evitando il cen­
tro) è in programma la cc-^ 
struzione di stazioni e fer ' 
mate intermedie, oltre ov­
viamente alla necessità di 
rendere questo servizio d! 
trasporto — attraverso ora­
ri e coincidenze — realmen­
te funzionale ai bisogni ur­
bani. 

NELLA FOTO: il progetto 
della station* e Policli­
nico » dolio linea e B » 

Dalla sotterranea escono anche i bus per le borgate 
Si prepara la seconda fase della rivoluzione Atac - Grazie alla linea A molti più mezzi pubblici in periferia - Le crìtiche dei primi giorni, e la soddisfa­
zione degli altri - Il paradosso del calo di incassi • Come è cambiato il traffico - Anche il parcheggio del Galoppatoio finalmente usato dagli automobilisti 

1955 — TI 10 febbraio viene 
.nau^urata La knea metropo-
l.tana che unisce Termini al 
i iv.ir e arma fino al mare. 

1559 — Il Parlamento \ara 
la lt-ii^e UH: il provvedi­
mento decide di finanziare 
la linea Termini 0>tena del 
Tirato e Termini Piazza Ri-
sor£ mento. 

1960 — Viene bandito il con­
cordo per il tronco Termini-
Osteria dtl Curato. 

1964 — Sembra che ci sia­
mo II 12 marzo la Sacop 
(la .società vincitnce del con­
corso) comincia i la\ori. Tut 
ti giurano che nei '67 la li­
nea sarà pronta. 

1965 — In aprile i metri 
^cavati dalla Sacop .sono so­
lo 200. Il ritardo accumu­
lato e già pari a tre anni. 
Si comincia a parlare della 
e talpa ». la macchina u*>a 
ta i i l'^a e l'rss. por gli 
s e n i della metropolitana. 
Si tratta di un «rniKle scu­
do che s e n a il terreno a 

Un anno 
di vita 

venticinque 
di storia 

« cielo chiuso > evitando co­
si di trasformare le vìe del­
la città in altrettanti gigan­
teschi cantieri. 

1W7 — In tre anni sono 
stati scavati so"o mille me 
tri di linea. Sulle 17 stazio 
ni previste ne sono pronte 
2. Si decide di avviare i la 
vor con la « talpa ». 

1968 — Primi scavi al Muro 
Torto per il secondo tronco. 

IHt — Reperti archeologi­
ci e Inerzia degli ammini 
st rat ori bloccano i lavori. 
All'Esedra nel corso degli 
scavi vengono scoperte le ter 
me di Nerone. 

1970 Iniziano i lavori a 

piazza Barberini. Un intero 
quartiere. 1"Appio-Nuovo, è 
sconvolto dei lavori per il 
« tunnel ». Cinquemila perso­
ne \engono sgomberate dalle 
loro abitazioni. I tecnici di­
cono infatti che gli edifici so­
no gravemente lesionati dalle 
vibrazioni della « talpa ». 

1975 — Iniziano finalmen­
te i lavori per il tronco da 
Osteria del Curato a viale 
Giulio Cesare. Due anni do­
po è compiuto il 65 per cento 
del lavoro. Per un errore tec­
nico del tracciato della Hnea 
« A » tre palazzine di viale 
Giulio Cesare devono essere 
abbattute. 

1f7t — Entra in ' funzione 
— sia pure senza passegge­
ri. in fase sperimentale — 
la linea « A » della metropo­
litana. in tutto 14 km. e mez­
zo. Da quando è stata va­
rata la legge per il suo fi­
nanziamento sono passati 19 
anni. 

1*80 — 16 febbraio, final­
mente la prima corsa «nor­
male >. 

Ma all'inizio non fu solo 
la festa popolare delle do­
meniche di lebbraio. cne per 
teatro aveva direttamente le 
stazioni e i vagoni. No: con 
:i metrò che usciva dal tun­
nel. arrivarono anche le cri­
tiche e qualche delusione. 
Non ce l'avevano tanto con 
la tanto attesa, soMpirat.ssi-
ma. metropolitana, quanto 
con 1 cambiamenti, del traf­
fico In suoerficie che quello 
sotterraneo comportava. In 
sostanza l'obiettivo era la ri­
voluzione del sistema degli 
autobus Atac reso dal 15 feb­
braio più funzionale al trac­
ciato della linea « A ». 

Ci vorrà tempo — si disse 
allora — prima che 1 romani 
si abituino, i cambiamenti 
reali producono sempre op­
posizione. E forse, quel mal­
contento iniziale, che qua e 
là serpeggiava era proprio 
t'indice di quanto il metro 
incidesse nella vita dei ro­
mani. C'era chi si lamenta­
va per la linea soppressa, o 
per quella limitata, 

Poi, col tempo, le critiche 
si sono spente. La città ha 
imparato a conoscere meglio 
le possibilità offerte dalla me­
tropolitana, e anche chi non 
era contento per la limita­
zione — ad esemplo — dei-
l>x 67, ora 991, ha notuto 
vedere che oggi ci mette di 
meno, anche se per andare 
da Primavalle a Termini de­

ve prendere due roez2i (bus 
più metrò) invece di uno so­
lo. E cosi è per tutti gii al­
tri percorsi. Calcolati orolo­
gio alla mano, dai cronisti 
— e da studi precisi dell'Atac 
— tutti i nuovi spostamenti. 
con autobus più linea A. sono 
più brevi, in termini di 
tempo. 

D'altronde le cifre stanno 
li a dimostrarlo. Quei 25 mi­
lioni di neofiti dei traspo-to 
pubblico ne sono la prova. 
Come ne è la prova il fatto 
che — è una constazione che 
viene dall'Atac — * se non 
si può dire che il traffico 
a Roma sia diminuito, cer­
tamente non è aumentato: il 
che. per questa città, è già 
qualcosa di significativo ». 
Comunque ne è cambiata la 
fisionomia. Cosi, se a via Ot­
taviano o a via Lepanto tro­
vare un parcheggio è diven­
tato qua"=t impossibile, almen-
no l'antico e da sempre intri­
catissimo nodo di piazzale 
Flaminio, ha cominciato *> 
sciogliersi, e le auto non ci 
perdono più mezza giornata. 
Ancora: si sfruttano meglio 
le risorse della città esisten­
ti. Il parcheggio del galop­
patolo. ad esempio, che era 
deserto, adesso — collegato 
con scaie mobili e tapis tou-
Innt «Ila stazione del metrò 
di piazza di Spagna — vle-
nn flnnimenf u«»to 

Insomma, in città è cam­

biato qualcosa, anche se non 
tutti questi cambiamenti so­
no direttamente e visibili ». 
Ad esemplo: I'Atac ha già 
« risparmiato » con la nvolu 
zione della, metropolitana, un 
centinaio di autobus: che so­
no stati usati soprattutto m 
periferia, per collegare le 
borgate. 1 nuovi insediamen 

i ti, l'agro romano. E anche 
cosi si rende un servizio di 

! « unificazione » della città, di 
mobilità all'interno del tessu­
to urbano. Il metrò ha ser 
vito anche le zone che non 
tocca direttamente. 

E' qui la ragione della ri­
duzione degli incassi del­
l'Atac. Non è un paradosso. 
L'azienda trasporti ha fatto 
un raffronto fra il periodo 
marzo-dicembre del "79. e gli 
stessi mesi dell'80. E c'è un 
calo sensibile, anche se non 
è stato « quantificato » anco­
ra ufficialmente. Qualcuno in­
dica la ragione nel meccani­
smo chiamato con nome scia­
gurato «obliterazione del bi­
glietto ». che disorienta 11 pas­
seggero, e favorisce l'evasio­
ne. Ma la ragione vera è 
un'altra: è che la metropoli­
tana ha decongestionato e li­
berato gli autobus del centro. 
linee cioè sempre piene come 
un uova in tutte le ore. Tra­
sferiti in periferia, questi cen­
to autobus viaggiano ora per 
un servizio d«vrrso p* un 
traffico pendolare, di chi si 

sposta in città la mattina, e 
ci torna la, sera, in zone che 
sono meno concentrate: in­
somma le vetture viaggiano 
di rado al loro massimo po­
tenziale. Eppure, anche in 
questo dato che sembrerebbe 
negativo, c'è invece il segno 
di un servizio reso alla città. 

Ma veniamo agli sposta­
menti. Se il corpo centrale ; 
delle critiche, un anno fa, I 
era dovuto semplicemente ad 
abitudini difficili da abbando- ! 
nare, qualcuna delle proteste 
era giusta. E infatti il piano 
dell'Atac è stato in qualche 
punto cambiato, quando sono 
emersi imprevisti o nuove 
considerazioni. Rispetto al 
progetto iniziale per esempio 
è stato Istituito 11 650. che 
viaggia a San Paolo a fianco 
alla «metro». La chiamano 
la linea dei «claustrofobia; 
per chi ha difficoltà fisiche, 
o psicologiche, a prendere la 
sotterranea. « Ma — assicura­
no all'Atac — non è molto 
frequentata». Oppure il 671, 
che rispetto al progetto ori­
ginario. adesso viaggia dal-
rEur al Colli Albani. O si 
è cambiato, ancora, il per­
corso del 990, che non ce la 
faceva a sostituire il 45 e 
il 45 barrato, fra la Balduina 
e Proba Petronla, e adesso 
serve tutt'e due le zone, con 
un percorso circolare. SI po­
trebbe continuare. 

Ma intanto già si prepara I 

la «seconda fase» della ri­
voluzione Atac Dovrà entra­
re in vigore quando la me­
tropolitana comincerà a fun-
sionare a pieno regime (cioè 
una vettura ogni novanta se­
condi), e prevede un'altra se­
rie di cambiamenti. La sop­
pressione di due linee (il 16 
e 1*89). la limitazione di al 
tre tre (3. 9 e 81), la devia­
zione del 4. 34. 49. 907. 913 
e 991, il prolungamento del 
218. e la nascita di tre nuove 
linee di bus: H 361, 11 661, 
e il 663. 

Per tutto 11 tronco sud — 
dicono all'Atac — non si può 
ancora intervenire, perchè 1 
vagoni della linea A viaggia­
no sempre pieni, e non pos­
sono essere ulteriormente ap­
pesantiti. Ma per la zona Ot­
taviano forse qualcosa può 
cominciare a essere fatta an­
che prima del potenziamento 
della sotterranea. Il 34, che 
da via Monte del Gallo arri­
verebbe alla stazione di via 
Ottaviano, e il 49 che potreb­
be passare per viale Giulio 
Cesare, e dunque avvicinarsi 
al metro, potrebbero essera 
— sembra. — le prime modifi­
che. Comunque con la secon­
da fase, saranno risparmiate 
altre Tenti vetture: e forse 
andranno anche queste a ren­
dersi più utili in borgata. 

Sono molti gli aggettivi 
possibili per il metrò: è co­
modo, è rapido, è economico 
(per chi lo usa) eccetera ec' 
cetera. Però nessuno, alla fin 
fine, dà il senso reale dei 
vantaggi che ha portato dav­
vero: ad almeno una parte di 
quei 375 mila viaggiatori che 
ogni giorno — da un anno — 
lo usano. Qugnt'è cambiata la 
giornata del pendolare dei 
Castelli — o anche di quello 
di borgata — che guadaqna 
un'ora o due intere intere? 
E* sonno, è tempo libero 
guadagnati: è impossibile 
quantificare, ma si può dir» 
che il metrò gli ha anche 
cambiato, un po' la vita, in 
meglio. 

O ancora quant'è cambiata 
la vita dei neofiti del mezzo 
pubblico? l'Acotral ha calco­
lato che in dieci mesi le lc»o 
presenze arrivano a 25 mmn 
ni. Circa un quinto dei pas 
seggeri è stato convinto dal 
metrò a disertare l'automobi­
le e lasciarla in garage. Non 
è mica poco. 

Ha detto ieri ti sindaco 
Petroselli, intervistato da una 
agenzia: «La cosa più im­
portante è che la gente con­
sidera la metropolitana ter*-
namente. Quello scetticismo. 
ormai radicato per tutto, si è 
trasformato in fiducia molto 
maggiore che c'è per gli au­
tobus: i romani la sentono 
cerne una cosa loro ». 

E si potrebbe aggiungere: 
questa fiducia è anche un 
potenziale nuovo. La metro­
politana ha in qualche modo 
« scoperto » un bisogno e u-
n''aspirazione. E' probabile 
che fino a ieri fi desiderio 
della maggioranza dei roma­
ni, in materia di traffico. 
fosse quello di avere strade 
più lìbere, per viaggiarci 
meglio sulle proprie vetture. 
ET probabile che oggi l'aspi­
razione dei più, sia quella di 
avere una fermata sotto casa, 
di avere una, dieci cento me­
tropolitane, o qualcosa che gli 
assomigli. Ed è~itn potenziale 
— un nuovo senso comune 
diffuso — che può servire ad 
accelerare i tempi in cui 
spostarsi a Roma non sarà 
più cosi faticoso e difficile. 
« La tendenza negativa che a-
veva puntato tutto sulla rete 
viaria e suWuso della mac­
china privata — dice il stn-
daco — si sta oimat rove­
sciando, e si sta riportando il 
discorso del mezzo pubblico 
e della metropolitana, anche 
di superficie ». 

Cambia la vita del romani. 
cambia anche quella della 
clttù. Il sociologo Franco 
Ferrarotti ne è sicuro: «E" sta­
ta una grande realizzazione 
— dice — certo, se uno fa i 
soliti confronti con Seta 
York, o Parigi o Londra, al­
lora diventa una piccola cosa. 
Ma questa piccola cosa ha 
avuto un effetto molto posi­
tivo. Non solo sul traffico. 
Pens-ì ali unione fra centro e 
periferia, alle vane Rome che 
si mescolano, alle barriere 
che si rompono. E" chiaro 
che non nutro nessuna illu­
sione interclassista, nessun 
sogno. Ed è chiaro che la 
metropolitana non basta al 
runijicazione di questa città. 
Però Ta possibilità, di supera­
re Temarginaztone sociale e 
legata anche al fatto tecnico». 

Si può pensare a vaia 
Borghese che nelle domeni­
che calde è presa d'assalto 
da migliaia di persone: è una 
fotta che così, prima dei 
metrò, sicuramente non fera. 
era gente che veniva privata 
di un bene cittadino. O si 
può pensare anche a via del 
Corso, strada e marciapiedi 
invasi tutti i giorni, una sor­
ta di contenitore dove si crea 
una straordinaria mescolanza 
sociale, 

« Roma — dice ancora Fer­
rarotti — è anche una citta 
operaia, ma non ne ha la 
classica fisùmomia. A Roma 
non c'è la dicotomia che è 
per esempio di Torino. ET fi­
na citta dalle radici molto 
pth comunitarie, dove negli 
stessi palazzi si mescolavano 
le classi, in questo senso è 
simile m Napoli, e alla sua 
cultura del cortile. Per 
questo è bene muoversi nel­
la direzione di un recupero 
della mobilità sociale di 
questa città, contro, lo dico 
con una parola scontata, la 
"ghettizzazioner. E il metro. 
appunto, marcia in questa 
direzione ». 

Anche il sindaco lo sottoli­
nea: « Moltissima gente che 
abita in periferia, e non si è 
mai mossa dal suo quartiere 
ora il sabato e la domenica 
si riversa nel centro storico. 
Questo se da una parte ac­
cresce molto il peso com­
merciale del centro, dalTaltra 
costituisce però un progresso 
nella scoperta della città « 
nella tua identificazione ». 
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Sono duemila le scuole interessate 

Ormai è cosa fatta: 
da domani il giornale 

entra in classe 
Dieci i quotidiani scelti - Ogni mese, a 

rotazione, saranno analizzate due testate 

Ormai è fatta. Da doma­
ni In duemila scuole di 
tutta la regione farà II suo 
Ingresso ufficiale il quoti­
diano. A rotazione, due te­
state al mese, saranno ana­
lizzati, letti, discussi, in­
somma e studiati » da mi­
gliala e migliala di ragazzi. 
La « rosa » uscita dalla 
consultazione tra le scuo­
le comprtende nell'ordine: 
Corriere della Sera. I l 
Messaggero, I l Tempo, La 
Repubblica, Paese Sera, 
l'Unità, La Stampa, I l Po­
polo, Sole-24 Ore, l'A vanti. 
Una scelta, dunque, che 
comprende tutti I grandi 
quotidiani nazionali indi­
pendenti, tre testate « lo­
cali » (Messaggero. Pae­
se e II Tempo) più tre 
giornali di partito. 

Per studenti e Inse­
gnanti, dunque, da doma­
ni ci sarà la possibilità 
di usare un nuovo, inte­
ressante strumento didat­
tico. Entrerà nelle classi 
anche un modo nuovo di 
studiare la storia, la geo­
grafia, l'cdacaiivrta ci­
vica? Sarà la lettura dei 
giornali una boccata di 
aria nuova? Solo l'espe­
rienza potrà dirlo. Tra sei 
mesi, comunque, ci sarà 
il primo bilancio e si 
vedrà se sarà necessario 
modificare t meccanismi 
della lettura dei quotidia­
ni e come eventualmente 
migliorarli. 

E' certo comunque, che 
l'importanza della nuova 
esperienza non si ' limita 
all'entrata nella scuola di 
uno strumento didattico 
diverso. In un paese co­
me il nostro, dove la me­
dia dei lettori di quotidia­
ni è ferma a quella degli 
anni 80 (incredibile ma è 
proprio cosi) già II fatto 
di imparare a scuola a 
leggerli e un fatto cultu­
rale di grande rilievo. 

Nei giorni scorsi, nella 
Imminenza del « varo » 
dell'iniziativa la Regione 
ha inviato alle duemila 
scuole interessate il libro 
e II quotidiano in classe » 
edito da Zanichelli. Si trat 
ta di un'ampia carrellata 
di saggi (il primo è di 
Walter Tobagl, il giorna­
lista del Corriere della 
Sera ucciso dalle Br) sul­
la storia, l'importanza e 
la funzione della stampe 
in Italia. I due volumi, 
curati da Nicola D'Amico 
e Luciana Della Seta si 
rivolgono In particolare 
agli insegnanti. Insomma, 
una sorta di e vademe­
cum » per l'uso del quo­
tidiano in classe che da 
domani diventerà una pre­
senza costante (ogni gior­
no, lo ripetiamo in ogni 
classe arriveranno, a ro­
tazione, due testate), per 
molti versi e rivoluzio­
naria ». 

Presto il tribunale di Roma.dovrà decidere sulle donne-arbitro 

«Ilcalcio è un mondo violento 
» non e 'è posto per le signore 

É' il parere di Luca D'Avino, presidente della sezione romana dell'Associazione italiana 

Arbitri - in certi stadi si corrono spesso brutti rischi - Eppure anche le ragazze giocano 

< Non mi aggredisca, per 
favore. Non mi accusi subito 
di antifemminismo. Ragionia­
mo. Non approvo che la don­
na vada a lavorare in minie­
ra, per il suo bene: il buon 
Dio non le ha dato il fisico 
adatto. E il buon Dio non le 
ha dato nemmeno le qualità 
per calarsi nelle violente bol­
ge degli stadi di calcio». 
Luca D'Avino. presidente del­
la sezione romana dell'AIA, 
Associazione Italiana Arbitri 
per hobby, impiegato statale 
per necessità, una sessantina 
di anni portati con frizzante 
vivacità, è disponibilissimo a 
sviscerare il problema delle 
donne arbitro. Il tribunale ci­
vile di Roma sarà chiamato 
nei prossimi giorni a decide­
re sul caso di Luana Erco-
lessi. studentessa di ragione­
ria, ventenne bolognese, che 
aspira a dirigere, fischietto 
alla mano, le gare ufficiali 
della Federcalcio. 

Lo statuto dell'AIA parla 
chiaro, le partite possono ar­
bitrarle solo gli uomini. Ma 
la ragazza si è appellata al­
l'articolo 3 della Costituzione 
e alla legge sulla parità dei 
sessi per essere ammessa a 
pieno titolo sui campi. Intan­
to, da quattro anni arbitra 
con successo le gare dei cam­
pionati del Csi e dell'Uisp. 
Ma dietro Luana, l'unica che 
ha portato in tribunale la sua 
protesta, ci sono numerose 
donne aspiranti arbitro, capa­
ci, preparatissime, come han­
no confermato e riconosciuto 
più volte anche i tecnici e 
i dirigenti della Federcalcio. 

« Non ho pregiudizi, non ho 
remore, non faccio ostraci­
smo — dichiara D'Avino —. 
Sono pronto anche a ricono­
scere che il nostro statuto è 
anticostituzionale. Ma come 
si fa a mandare una donna 
ad arbitrare nei piccoli paesi, 
nei campionati di III e II 
categoria? Io non mi sentirei 
mai, in coscienza, di farlo. 
Ma lo sa che gli arbitri di 
queste partite spesso e volen­
tieri, dopo aver diretto una 
gara nei campi più "caldi" 
devono rimanere in ospedale 
per 40 giorni, quando gli va 
bene, e anche per 50 60 gior­
ni, nei casi peggiori? Nel Vi­
terbese. nel Napoletano, in 
alcune zone della Calabria e 

della Sicilia ci sono 1 campi 
più violenti, quelli dove non 
si contano le intemperanze 
dei tifosi. Basta vedere le 
squalifiche con le quali ogni 
domenica vengono punite le 
società di calcio minori. La 
violenza nel mondo dello 
sport, putroppo c'è. e ormai 
è tanto abituale che non fa 
nemmeno più notìzia. Come 
si fa ad esporre una signora 
o una signorina — si lamenta 
sconsolato D'Avino — a ca­
scate di sputi, lanci di botti­
glie, assalti negli spogliatoi, 
scherzi feroci, aggressioni, 
tanto per tralasciare i pesan­
tissimi insulti? Un uomo è 
più attrezzato per superarli 

Va bene, ma di fronte a 

un'orda di tifosi, di giocatori 
scatenati in procinto di pas­
sare a vie di fatto, che cosa 
conta il sesso? Non ci si può 
certo difendere; maschio o 
femmina, il destino dell'arbi­
tro sarà lo stesso. 

«Guardi, ci vogliono nervi 
di acciaio, fermezza, e tante 
altre qualità. Le donne in teo­
ria potrebbero, ma in pratica 
non si può, non si può pro­
prio. Sarebbe bello, ma è so­
lo un sogno. Una bella do­
menica di sole, un prato er­
boso, un pubblico festoso e 
soprattutto accomodante, e 
allora sì che una donna ar­
bitro ci starebbe proprio be­
ne. un'attrazione in più. Ma 
il mondo oggi non va certo 
così >. 

< Bisognerebbe cambiare. 
moralizzare tutto. Insomma, 
bisognerebbe eliminare la vio­
lenza sui campi di gioco. An­
zi, da tutta la società, per­
chè in fondo lo sport riflette 
la vita normale. Ci sono vio­
lenze ogni giorno, episodi an­
tisportivi, imbrogli, corruzio­
ne. Ci sì è messa perfino 
la grande Inter, con la storia 
del calcio-baby. Per me, non 
si può. Se le donne vogliono 
provare, si accomodino pure: 
ne usciranno con le ossa rot­
te, e non in senso figurato », 

Si accontentino invece — 
propone D'Avino — delle ga­
re di calcio femminile, e dove 
mi sembra perfino giusto che 
gli arbitri siano donne, dei 
giochi della gioventù, del 
"pulcini" di 8-10 anni. 

Marina Maresca 

Di dove in quando 
« Hiroshima mon amour » 

Nell'anno 2045 anche 
gli elettrodomestici 

avranno il loro cuore 
Anche gli elettrodomesti­

ci hanno un'anima. Ma 
qualcuno ci aveva già pen­
sato: Hollywood Anni Ses­
santa/Settanta. Lui è solo 
in casa, aspetta lei e com­
pleta la minuziosa prepara­
zione di una cenetta inti­
ma. Suona il telefono. Di­
sdetta! Lei non può veni­
re; allora il frigorifero im­
pazzisce improvvisamente, 
la caffettiera fischia furio­
samente. il frullatore, os­
sessionato, fa ruggire tutti 
i suol watt. 

Insomma Claudio Strin­
gar! con il suo Hiroshima 
mon amour (nulla in co­
mune con il film di Alain 
Resnais), non ha inventa­
to molto. Sul palcoscenico 
del Tordinona ha disposto 
un bel po' di elettrodome-

STASERA àm^DOVE 

ìftu 
MUSICA — All'Olimpico, 

alle 21, recital di Franco 
Battiato, una delle « firme » 
più note della canzonetta 
italiana. Un musicista at­
tento e intelligente che eser­
cita da molti anni la sua 
attività sia pure un po' in 
disparte. Per gli amanti del 
genere basti ricordare che 
è sua la canzone vincitrice 
del Festival di San Remo. 

sticl e li ha accarezzati con 
luci colorate, mentre due 
altoparlanti diffondevano 
ritmi spaziali e, in sotto­
fondo, un battito cardìaco, 
testimone della « vitalità » 
di un televisore.e dei suoi 
elettrici compagni di sce-
na. Sul finire una pausa, 
buio, poi entrano due uma­
noidi con 11 collo lungo e 
un occhione al posto della 
testa: i due si siedono e ri­
prende il gioco degli aggeg-
getti casalinghi: siamo nel­
l'anno 2045. 

C'è qualcosa, in tutto dò, 
che non è chiaro: forse che 
il milanese Claudio Strin* 
gari voleva denunciare la 
comune 'dipendenza degli 
uomini da quei piccoli og­
getti elettrici? Oppure vo­
leva celebrare l'intensità • 

CINEMA - La giornata 
di oggi, si sa. è quella che 
molti dedicano ai figli. .E 
perché no. allora, portarli 
ai cinema. Almeno tre sono 
i film che incontreranno si­
curamente i loro .gusti. Pri­
mo fra tutti Bentornato Pic­
chiatello: avventure e di­
savventure del sempre stra­
ordinario Jerry Lewis. In 
programma all'Ausonia di 
via Padova. Millecinquecen 
lo l'ingresso, ottocento lire 
per gli studenti. AI Farnese 
di piazza Campo de' Fiori 
è in programma L'aereo 
più pazzo del mondo: - un 
film pazzo davvero, un non­
senso senza né capo né co­
da ma che proprio per que­
sto piacerà ai bambini. Il 
biglietto costa 1500 lire. E 
Infine il grande, eterno 
Nembo Kid (o Superman) 
il protagonista de L'impero 
colpisce ancora. Film spet-

le capacità interpretative di 
questi ultimi? O è solo una 
complessa questione di se­
gnali? Va bene i segni, co­
me si dice da più parti, ma 
in questo caso da dove par­
tivano e soprattutto dove 
volevano arrivare? E l'elen­
co di domande potrebbe 
continuare 'quanto si vuole, 
ma ne aggiungiamo solo 
una: ognuno degli elettro­
domestici ha vicino il suo 
nome, in inglese, anzi ame­
ricanizzato. Il televisore è 
diventato « bedroom moni-

, tor a (simpatico a ppellatl-
vo), il ferro da stiro «lron». 
il frigorifero «refrigerato!-», 
e cosi via. Che senso ha 
tutto questo, quali sono le 
coordinate di questo ulte­
riore segnale? 

Comunque la tecnica è 
buona, le luci accuratissi. 
me cosi come la colonna so­
nora, ma di sostanza ce n'è 
poca, e a noi — che, si dirà, 
slamo fatti un pò* all'antica 
— la sostanza interessa. 1 
due < personaggi del futuro. 
sulla scena, sono Giovanna 
Nazzaro e Antonello Anni­
bali. Applausi alla fina e 
molti sbadiglL 

n. fa. 

tacolare. stringato, pieno di 
effetti speciali e di ironia 
si proietta al Rubino di via 
San Saba. 1000 lire. 

TEATRO — Provengono 
dalla danza classica, ma og­
gi sono tutti « ballerini con­
temporanei ». Stiamo par­
lando del gruppo Lei Bai-
leti Trockadero de Monte­
carlo, americano, che pre­
senta il suo più recente e 
divertente lavoro «d Giulio 
Cesar**- ogei ultima replica 
alle 18. 

All'Argentina continuano 
le recite di John Gabriel 
Borkman di Henne Ibsen 
per la regia di Meme Per­
lina Di Antonello Aglioti so­
no le .scene e i costumi: Mas­
simo Foschi, Ilaria Occhint, 
Vittorio Foschi e Magda 
Mercatali gli interpreti di 
questo inquietante testo ib-
seniano. 

Due chili di tritolo perché non pagava contro un negozio a Fontana di Trevi 

Bomba in gioielleria al centro : è stato il racket 
La proprietaria minacciata numerose volte - «Telefonavano anche di notte» - Volevano costringerla a cedere l'eser­
cizio - Un'organizzazione che è ormai.entrata nei « libri paga » dei commercianti di quasi tutti i quartieri di Roma. 

Finora, i commercianti del 
centro storito avevano sem­
pre pagato in silenzio le lo­
ro tangenti al racket. E qual­
che vetrina rotta non aveva 
mai fatto notizia sui giorna­
li. Ma ieri mattina una po­
tente bomba al tritolo ha ri­
portato alla luce questa vi­
cenda di estorsioni e minac­
ce. Vittima dell' « avvertimen­
to > la proprietaria di una 
gioielleria elegante nel cuore 
di Roma, -dietro Fontana di 
Trevi. S'è rifiutata di sbor­
sare la sua quota annuale o 
mensile, e ieri mattina al po­
sto del negozio ha trovato 
un ammasso di calcinacci e 
\etri rotti. 

Gli altri suoi colleghi del 
centro storico difficilmente 
avevano avuto noie con l'or­
ganizzazione. La voce « tan­
genti ^ figura ormai nei bi­
lanci di quasi tutte le atti­
vità commerciali da via Frat-
tina a piazza Venezia, da lar­
go Argentina a piazza Na-
\ona. Basta « caricare > di 
qualche migliaio di lire ogni 
merce, e il costo è coperto. 

Ma la signorina Natalina 
Gentili. 66 anni, non ha mai 
capito, perché il frutto del suo 
lavoro dovesse arricchire le 
tasche di qualcun altro. « Qual­
cuno al telefono mi chiama­

va in continuazione, giorno e 
notte ~ ha detto la donna 
ai cronisti — per ricordarmi 
sempre la loro richiesta: 150 
milioni ». Non solo. Le mi­
nacce erano sempre più me­
schine, fino a ricattare la 
donna negli affetti familiari. 
« Pensa alle tue nipotine >, 
le dissero una volta. 

Eppoi non c'era solo il ra­
cket ad intimidire. Negli ul­
timi tempi c'era quasi la fila 
fuori dal negozio per propor­
re alla donna la vendita del­
l'esercizio. 

Infine, ieri mattina, l'ulti­
mo atto della persecuzione 
contro la commerciante che 
non ha mai ceduto. < Da ben 
45 anni la\ oro in questa gioiel­
leria. e non mi fanno pau­
ra », ha detto. Per questo le 
hanno « bombardato > il ne­
gozio. 

I dinamitarli del racket han­
no agito all'alba. L'ordigno 
formato da una miccia a len­
ta combustione, collegata ad 
almeno due chili di tritolo. 
è stato piazzato davanti alla 
serranda in via delle Murat-
te 10. Alle 4 precise l'esplo­
sione, fortissima. Tutti i mo­
bili squartati, la serranda rial­
zata. vetri rotti ovunque. Ma 
non è finita qui. 

A rimetterci per quell'esplo­

sione non è stata solo la si­
gnorina Gentili. Le finestre 
del caseggiato di fronte al 
negozio sono crollate, mentre 
un altro esercizio commerciale 
ha subito danni alle vetrine. 

In questo caso — dicono ì 
funzionari di polizia — si è 
trattato forse di un avverti­
mento per far abbandonare 
alla donna l'esercizio. Proba-
biimente il racket voleva so­
stituire il proprietario con 
qualche altro commerciante 
più * morbido >. Comunque 
sia, la storia è sempre la 
stessa. 

La malavita ha diviso la 
città in zone d'intervento. Tu 
taglieggi qua. io taglieggio 
là. Ed è un commercio che 
prospera finché i diretti in­
teressati. i commercianti, ac­
cettano il ricatto singolarmen­
te. senza rifiutare tutti in­
sieme la legge del racket. 

Una legge terroristica che 
a Torrenova. dopo anni di 
soprusi, è stata « abrogata » 
a furor di popolo. Decine di 
persone hanno denunciato a-
nonimamente i taglieggiatori 
alla polizia ed una banda or-
ganizzatissima è finita in car­
cere dopo le indagini della 
sezione della squadra mobile 
appositamente creata per scon­
figgere a racket. 

le firme 
olla petizione 

contro 
gli sfratti 

Se ne trovano un po' ovun­
que. al centro, nei quartieri 
periferici, fuori dei posti dì 
lavoro. Sono i banchetti do­
ve il PCI sta raccogliendo le 
firme in calce a una peti­
zione sugli sfratti (la peti­
zione. dopo la manifestazio­
ne del 25 col compagno Ge­
rardo Chiaromonte. sarà con­
segnata a! presidente del con­
siglio Forlani). E le adesioni 
raccolte in città sono già mi­
gliaia. 

Nel documento si chiede 
tra l'altro la proroga di un 

f- anno dell'esecuzione - degli 
sfratti, un provvedimento le­
gislativo per graduare i prov­
vedimenti in rapporto alla 
possibilità di reperire un al­
tro alloggio, si chiede l'uti­
lizzazione da parte del Comu­
ne del patrimonio edilizio del 
Coltagliene. la modifica del­
la legge sull'equo canone, il 
riflnanzlamento del piano de­
cennale per la casa e la mo­
difica della Bucalossi. 
NELLA FOTO: la raccòlta di 
firme 

GIRO DEI LAGHI 
PARTENZA: 25 aprii* 
DURATA: 8 giorni 
TRASPORTO: autopullman gran turismo:* traghetto 
ITINERARIO: Roma / Pescara / Split / Zadar/ PtìtvrceV 
Zagreb / Ljubjjana f'Bled J Poitojna '/.Roma ' 

/ 

JUGOSLAVIA 
La parte continentale della Jugoslavia è tutta da scoprire: fl'mon-
do delle montagne, delle pianure, dei fiumi, dei laghi, dei parchi 
nazionali. 
I laghi di Plitvice costituiscono ìf più famoso parco nazionale 
jugoslavo, la cui superficie complessiva è di 19.200 ettari, 13.500 
dei quali sono ricoperti da boschi. I sedici laghi, col legati fra. loro 
da rapide e cascate, rappresentano.un fenomeno-uniaydell'idro-
grafia carsica. -
Bled è una nota località climatica e turistica situata in una conca; 
il lago si trova a 475 m. sul livello del mare e vi emerge una piccola 
isoletta con una chiesa ed un museo di scavi archeologici. -

Il programma prevede la visita delle città toccate dall'itinerario, def 
parco nazionale di Plitvice, del vecchio castello di Bled e delle 
famose grotte di Postumia. _ 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale F. Testi 75 
ROMA - Via dei Taurini 19 

- Tel. (02) 
- Tel. (06) 

642.35.57-643.81.40 
495.01.41-495.12.51 

rrALTuwr 

Truffati numerosi operai italiani 

Gli hanno promesso lavoro: 
in dieci abbandonati in Libia 

Era una specie d: * tratta • 
delle braccia >. Avevano ar­
chitettato tutto due perso­
naggi senza scrupoli, con 
qualche buon appoggio all'e­
stero. In pratica approfitta­
vano della carenza dà impie­
ghi in- Italia per spedire in 
Libia numerosi operai, dietro 
la promessa di lauti guada­
gni. Tutto questo per inta­
scare le sovvenzioni del go­
verno di Gheddafi ed abban­
donare laggiù i malcapitati 
lavoratori. 

Una volta riusciti a rien­
trare in patria, però, una de­
cina di truffati hanno permes­
so alla polizia di individuare 
i due trafficanti. Uno di loro 

avvisi economici 
PINI siepi palrne magnolie 
cedri frutti agrumi produtto­
re liquida. Tel. 5650687. 

è stato arrestato nella sua 
lussuosa abitazione di u à 
Colli della Farnesina 144. Si 
chiama Alessandro Puccini, 
di 55 anni. L'altro. Enrico 
Colussi di 31 anni era già 
sparito quando gli agenti dei 
dottor Carnevale che ha 
coordinato le indagini, sono 
arrivati nella sua casa dei 
Parioli. 

L'ordine di cattura contro 
di loro, spiccato dal sostituto 
procuratore Ferri, parla di 
truffa continuata aggravata e 
violazione delle leggi sull'av­
viamento al lavoro. 

Vediamo come hanno orga­
nizzato la vergognosa truffa 
contro i lavoratori italiani e 
il governo libico. Il loro 
primo atto e burocratico » è 
stato la costituzione di una 
società a responsabilità limi­
tata. Doveva servire per ga­
rantire alle autorità libiche 
contattate nei mesi SCOI-M la 
€ serietà > del contratto che 

andavano stipulando. Si trat­
tava di un grosso appalto per 
la costruzione di un super­
mercato nella città di Mizda, 
il tutto finanziato con fondi 
pubblici. Nel contratto era 
stabilito che una prima con­
sistente rata in dollari sareb­
be stata pagata ai due truffa­
tori dopo la fase iniziale dei 
lavori, una volta completate 
le fondamenta. 

E a quel punto sarebbero 
stati pagati anche gli operai. 
Le maestranze erano riuscite 
ad eseguire quella prima par­
te del lavoro e stavano at­
tendendo la meritata paga. 
Ma i due truffatori erano già 
spariti con i soldi, lasciando 
lavoratori italiani e libici con 
un palmo di naso, nei cantie­
ri deserti. Per giorni e giorni 
1 dieci italiani hanno dormito 
in baracche, prima che il 
consolato desse loro i bigliet­
ti per U rientro. 

357300 

273.000 

A VELLETRI fÀltRACAftARRA 
VIALE MARCON112 (ricint ta Sbziott fS) 
Esposizione • abitazione: 

9(06) 9630800 PALAZZO DEL MOBILE 
di ADOLFO GUALTIERI 
PREMIATO CON MEDAGLIA PORO 

il ssstMflzzaziMt U L M . fèsassfzis ilttristtorì S M M I esumiti 
fhialintwtt « attira srrsftstttti t nasil asJb «iaKsri cast aszìsnilf 
ai estara a anni t assiti acctzJaMi 

351.000 

UMMOD 

J P | j 1235.000 
132.600 

lìlil 
UHI 5 

832J00O 

273.000 130.000 832.000 
Esperimento progressista di mercato: « Il prezzo d'acquisto lo può determinare il cliente ». La più efficiente organizzazion» dei Ca­
stelli Romani. Si fanno cambi con mobili usati. Lunghe rateizzazioni. Visitate anche il nostro mercatino delle buone occasioni. 
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Cinema e teatri 
Lirica 
TEATRO DELL'OPERA 

Giovedì • I I I 20 ,30 (abb. al!t prime serali, ree. 
30 ) prima rappresentazione da « Eugenio Onle-
«hin > di P.l. Ciaìkovski]. Dirtttore d'órchcitra 
Gary Btrtinl, regista David Pountnay, scenografo 
Roger Burlin/ costumisti Delrdre Clancey, coreo-
greto Terry Gilbert. Allestimento del Festival di 
Edimburgo. Interpreti) Laura Bocca, M. da Fran­
cesca Cavana, KMla Angeionl, Anna DI Stailo, 
William Stona, Gotta Wlnbergh, P. Washington, 
M. Laurlcella, G. Onesti, M . Guggla. 

TEATRO DELLE ARTI (Via Sicilia) 
Oggi alle 10: Seminario di studio tu « Massime 
Bontempelll tra atorla e Immaginazione a, nel* 
{'ambito della Rassegna « Musica e Teatro a Ro­
ma negli anni Venti » promossa dall'Assessorato 
alla Cultura del Comune di Roma e dal Teatro 
dell'Opera. 

Concerti 
ACCADEMIA FILARMONICA (Vie Flaminia, 118 -

1*1. 2601752) 
Mercoledì a l i * 21 
Al Teatro Olimpico: concerto della pianista Laura 
De Fusco. In programma: Beethoven e Chopln. 
Martedì alle 16,30. Prova generale per le scuole. 
Biglietti in vendita alla Filarmonica. 

ACCADEMIA SANTA CECILIA (Auditorio d! Via 
della Conciliazione • tei. 6541044) 
Oggi alle 17,30, domani alle 2 1 , martedì alia 19,30 
Concerto diretto da Ch. Von Dahnanyi, violinista 
Ghidon Kremer (tagl. n 1 4 ) . In programmai 
Schubert, Schumann. Biglietti in vendita all'Au­
ditorio oggi da'le 16,30 in poi, domani e mar­
tedì dalle* 17 in poi. 

ASSOC. MUSICALE DEL CENTRO ROMANO DEL-
. L A CHITARRA ( V Ì A Arenuia. 16 - tei. 6543303 ) 

Giovedì alle 21,15 
Presso l'Auditorium dell'I ILA (Piazza Marconi 
n 26) concerto n. 132 (in abbonamento) della 
«oprano Teresa De Berrnudez A' pianoforte Ro­
lando Nicolo5i, In programma l'arte vocale in 
America Latina. Biglietteria ore 21 presso l'Audi­
torium 

ASSOC CULTURALE CONCERTI DELL'ARCADIA 
(Via dei Greci, 10 - tei. 6789520) 

"Riposo 
ARCUM (Piazza Epiro, 12 * taf. 7 5 9 6 3 6 1 ) 

Continuano 1 corsi di »cucis PopoUre di Music» 
d'Insieme in Via Astura n. 1 (Piazza Tuscolo) 
coro di voci bianche e coro Polifonico (adult i ) . 
Per informazionr rivòlgersi in detta seda daWo 16 
alle 18 oppure telefonicamente al Direttore orga­
nizzativo, Anna Maria Chiappa dalle 14,30 alla 
15 30 . 

I LUNEDI ' MUSICALI DEL TEATRO BELLI (Piana 
S. Apollonia. 1 1 / r - tei. 5894875 ) 
Domani alle 21,15 
« Concerto sss~. concertante a per quattro voci a 
due volti diretti da Ouinzio Petrocchi. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassine n> 4 6 • Tei. 361.00 51 ) 
Martedì alle 2 1 
Presso l'Auditorio 5. Leone Magno (Via Bol­
zano n. 38 , tei. 853216 ) Massimo Par's (v iola) , 
Arnaldo Graziosi (pianoforte). Musiche dì Glinka, 
Shostakovic, Brehms. 

DEI SATIRI (Piazzo df Grottaplnta, 19 * telefono 
6565352 ) 
Alle 21,15 
Concerto de pianista Eugenio Fels. Musiche dì 
L.szt, Ciaikosky, Mussorsky. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano, 17) 
Ai'e 18.30 
« Franco Battlato In concerto • e caura dell'ARCI 
di Roma. Ingresso L. 4 .000 • Rid. Arci L. 3 .500. 

Prosa e rivista 
ANFITRIONE I V I a Marnare,- 3 » - Tal.' 359\8"6.36) 

Alle 18 . _ ; >\ - - - V ^ ~ :• = - = - " 
« L'innesto a eli 1-uigf Ffrjsadellp, «or» _ Patrizia Pa­
risi, Vittorio Duse, prahcéfcor Madonna, Rita Ita­
lia, Rossella Brio, Pippo luminell i . Franca Balletta. 
Regia di Enzo De Castro. 

BAGAGLINO (Via dei Due MaceiU n. 75 • Tele­
foni 6731439 - 678269 ) 
Riposo, 

BELLI (Razza S Apollonia n. 11 - Tei 5 8 9 4 8 7 5 ) 
Alle 2,1,15 (ultima replica) 
< Gli indifferenti » di A . Moravia e L. Squarcine) 
tratto dal romanzo omonimo di Alberto Moravia. 
Reqia di Dino Lombardo, R. Santi. Con G. Bene­
detto. R. Santi, P. Turco. B Simon, R Valletta. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 -
Tel. 8452674) ". 
Alle 17 
La Compagnia D'Orig'ia-Palml rappresenta: • Mar­
gherita da Cortona a tre atti di E. Simene. Regia 
di Annamaria almi. 

COLOSSEO I V J B Capo «TAtrica 5 • Tal. 736 .255 ) 
Alle 17. 30 (ultima replica) 
« Il visconte dimezzato a de Italo Calvino. Libera 
riduzione teatrale dì -L. Alessandri, C. Calvi. Con: 
Pietro De Silva, Gaetano Mosca. Iosa Di Brigida, 
Gabrie'Ia Chiani, Gu'do Fiori. Regia di Lorenzo 
Alessandri. 

CENTRALE (Via^ Celia," 6 - tei. 6797270 ) 
Martedì alle 21 cp f ima » 
La Compagnia Silvio Spaccesi con Gius; Raspan! 
Dandolo nella novità di G. Perfetta: a Ciao fan­
tasia a. Regia di Lino Procacci, 

DELLE ARTI (Via 5'ci'ia 59 rat. 475 85 9 8 ) 
Ai'e 17 (ultima-replica)- -
A'do e Carlo Giuffrè presentano: «Quando l'amo­
re era mortai peccato a rieIaborazior>e da • La 
tsvernola abenterosa » di Pietro 'Trincherà. " 

DEI SATIRI (Via di Ciròrtapinta. 19 lai Od65352) 
Alle 17.30 - = _ <• 
La Coop. Teatro Rigorista presenta: • Pinocchio 
in bicicletta a da Collodi. Testo a ragia di Nivio 
Sanchin-. 

DELLE MUSE <Vt> Forlì 4 3 • Tel 862948 ) 
A le 18 (uit'ma replica) 
I! Gruppo teatro a-La - Rotonda * presenta: _•• Ga­
gà, sciantose, e... ro"se~rosie-cafè chantatrt a. Con 
C. Tortora. G Sabafno. G Stelle. 

DE SERVI (Via del Mortaro 22 - Tel. 679 .51 .30 ) 
Alle 16.45 
• Fior d i ' L o t o » , , operetta in tre atti di Romolo 
Co'ona Regìa di Patrizia Martelli. 

ELISEO (Via" Nat 'óheiev 183 - tal. 3 6 2 1 1 4 ) 
Alle 17 
La Comp, Teatro Eliseo Gianni Sentuccio, Umber­
to Orsini in: « Servo di scena a di R. Harwood 
con Marisa Belli. Regia di Gabriele Lavia. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazione.e 183 Telefono 
4 6 5 0 9 5 ) 
A'je 17.30 . 
La Compagnia di Prosa de! Piccolo Eliseo pre­
senta CarIo_ Verdone in: « Senti chi paria a uno 
spettacolo scritto • d.retto da Carlo Verdona, 
con Diana Dei. 

ETI-OUIRINO (V.e M Mmghetti, ^ - Tei. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
AHe 17 
I l Teatro Popolare di Roma presenta « I l reviso­
re a d: N.coiai Gogol Con: Franco Branc.Jroli. 
Adriana Innocenti. P erro Nut:, G.ul.o Piziirani. 
Francesco Va.rano Reg.a di Maur.z.o Scaparro. 

CTI-VALLE (Via dei Teatro Va.,a, 2 3 / 0 Te.et» 
no 6 5 4 3 * 9 4 ) 
Ai'e 17.30 
La Compsgn a d" Teat-o Luca De F'lippo presen­
ta « La donna è mobile a commed.a n prosa e 
C2~ito d. Vincenzo Scarpetta Reg'e d" Eduardo. 

GIULIO CESARE (V.a.e G u l o Cesare r, 22!» le. 
e:o-,o 353 360 ) 

Alle 1S (uit ma rep'ica) 
* Les Bs.lefs Trockaaero » d: Mon'ecirlo. 

GOLDONI ( V c o o dei So lda t i ) ' 
A e 21.15 
La Compagn a e l! Pung gì'ona » presenta « Un­
dicesimo comandamento a d Giorg o Mstt'ol. Con 
G o.-gio Mattioli e Patr z a Biuso 

IL CENACOLO ( V a Cavour, 108 - te.. 8 3 8 0 7 6 0 ) 
A"e 21.30 
Catt va Compsgn'a presenta: > Tatti M o n i » , tran* 
ne loro a di Fausto Costantini con Elio Campo-
magg'ore, Br.gh Licals", Luca Falcone a Fausto 
Costantini Regia dell'autore. 

L A MADDALENA (Via dalla Stelletta n. 1B Te­
lefono 656 14 24) 
Ai'e 18.30 e alle 20 .30 (ultima replica) 
« Punto di luce a con Anna Piccioni Canitano, 

• Ève Slatner, B. Ceelti, Monca Trevisaneilo, Cri­
stiana Pulcinelli. Regia di Anna Piccioni Canitano. 

M J N G I O V I N O (Via Genoccni. angolo Via C Co 
lomoo Tei 513 94 0 5 ) 
Alle 17.30 
La Compagnia del Teatro d'Arte di Roma pre­
senta il mercoledì a giovedì * Recita per Corei» 
Lorca a New York a lamento per Ignaclo s. I l 
venerdì, sabato a domenica-. « Neceee al meo do 
on Sole a (S Francesco) e laude di Jacopo ne da 
Todi. Prenotazioni ed informazioni dalle 16. 

- U O V O PARlOLl i v i a G Sorsi 20 Tei 8 0 3 3 3 3 ) 
Alle 17 (turno D) 
Lindsay Kemp Company in collaborazione eoo 
I Gruppo Teatro Libero RV diretto da Gìorg'o 

De Lullo presenta. • Salomè a (uno spettacolo 
per Oscar Wilde) diretto da Undsay Kemp. 

PORTA-PORTESE (Via Nicoiò Bottoni 7 telefono 
n 58103421 
I martedì giovedì e «shato alle ora 18-20,30 i* 
boratono p.ofess onaie ai Teatro. 

ROSSINI (P lana t . Chiaro n. 14 • Tot. 7 1 7 2 * 3 0 
6542770 ) 
Alle 16,30 a alla 19,30 
La compagnia Stabile dei Teatro di Roma « Choe-
co Durante » In: « I l marito di mìa moglie • di 
G. Carnato & Chacco Ouranto. Radia di L. Ducei. 
Con: A. Durante, E. Liberti, R. Merlino, L. Du­
rante, P. Spinelli, G Silvestri, P. Lama. 
Spettacoli in onore di Anita Durante. 

RIPAGRANDE (Vicolo S, Francesco a Ripa, 18 -
tei. 5892697) 
Martedì alle 21 
I Giovani della Compagnia RIpagrande presentano: 
> Prosatela a (il teatro italiano dalla origini al 
nostri giorni) con Riccardo Geodeti. Anna Mu-

' roto, Gianfranco Principi a Mar ia , Rosario Spa-
dola. Regia di Manlio Tassi. 

SALA UMBERTO (Via della Mercede n. 50 • Tele­
fono 679 .47 .53) 
Alle 16,15 e alle 19,15 
• L'uomo (ha incontrò »é stasto a di Luigi Anto-
nelll. Con: D. Modugno, V. Sanlpoll a la parte­
cipazione di Edmo Fenoglio. Musiche di D. Mo­
dugno. 

TEATRO AURORA (Via Flaminia Vecchia n. 520 • 
Tel. 393 .269 ) 
Alle 17,30 
• La sia.di Carlo a con Carlo Croccolo. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ARGENTINA 
(V ia 'da l Barbieri. 31 Tot. 6544601-2-3) 
Alle 17 
II teatro di Roma presenta: « John Gabriel Bork-
men » di Henrik Ibsen. Regìa di Marne Parllni. 
Con V, Congla, M. Foschi, M . Lai i io, M . Merca-

* tali. I. Occhlnl, 
TEATRO DI ROMA ALLA L I M O N A I A D I VILLA 

TORLONIA 
Alla 17 -
« Nozze a da Cechov, Ma]akowskl] « Brecht. Regie 
di Carlo Cacchi. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ENNIO FLAIANO 
(Via Santo Stafano d*. Cecco 18 Tal 679 569) 
Alle 17 
Il Teatro cri Roma presenta: e Ballilo • l'amico 
metro a di Gianfranco Rimondi. Regia di Augusto 
Zucchi. Con F. Fiorentini a M . Pagano. Alle 
21 Fiorenzo Fiorentini ini « Il diàvolo o l'ac­
quasanta a di tì. Belli. 

TEATRO DI ROMA • CHIESA SS. LUCA E MAR. 
T INA (Via del Tullano • Via del Fori Imperiali) 
Alte 17,30 
La Coop. Teatromuslco presentai • Britannico a di 
Jean Racine. Regia di Sandro Sequl. 

ABACO (Lgt. Melimi n. 3 3 / e Tal. 360 .47 .05) 
Alle 15 
I l G S.T. diretto da Mario Ricci presenta: e Ipo-
rione a Diotima » di Friedrich Holderlin Studi. 

ARCAR (Via F.P. Tosti n. 16 /e - Tel. 8395767 ) 
Alla 18 
• Non ti conosco pio » di Aldo Da Benedetti. 
Regia di Alfredo Diorl. Con S. Barocca, C Cai-
dognetto, A. Gentile, M. Silvano, M Diorio. 

DEL PRADO (Via Sora n. 28 Tel 5421933 ) 
La Compagnia I I Pierrot con Anna fJrumo, Anto­
nio 5alerno, Luigi Delao presenta: « La presenta 
ignota a di Archle Pavia (prove aperta). 

LA. P IRAMIDE (Via G. Benzeni, 51 - tei. 576162 ) 
Alle 21,15 
Teatroinaria presenta: • L'ultima astata di Kllng-
sor a (teatro in muttlvislone) da Herman Messe, 
Regia di Sandro Berdini. con Roberto Vaìocchino, 
Stefano DI Moffetta, Maria Teresa Imseng, Gian­
carlo Pompon). 

POLITECNICO (Via Tlepolo n. 13-a - Tot. 3607559 ) 
Sala A - Alle 18 
• lo . Patria e Famiglia a di Amedeo Fogo. Con: 
Patrizia Biuso, Emesto Colli, Antonio PetrOcelli. 
Sala B • Alia 16,30 

.L'Associazione il Laboratorio presenta: • La sto­
ria di un alberò >. Burattini. 
Alle 2 1 : « S* fossi nata in America a di • con 
Renata Zamengo, 

SPAZIOZERO TEATRO CIRCO (Vie Galvani • Te­
stacelo - tei. 573089 -6542141 ) 
Alle 21 
Il Meta-Teatro presenta: e Jura-Paris: Bit Bang 
Agency a. Regia di Pippo Di Marca. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Vis degli Seta-
loia n. 6 - Tel. 360 .51 .11 ) 
Alla 21 ' 
• Santa Teresa d'Avlla a di Silvio Benedetto. Con 
AlTda Giardina. Regia di Silvio Benedetto. (Posti 
limitati e. solo su prenotazione dopo la ora 1 6 ) . 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani • Testacelo -
Tèi. 358 .21 .59 - 573 .089 ) 

.^Alle -16r30~ — 
• I l mare a df Dora a Pierluigi Menarti. Musiche 

- SIJ»adi^"VTgn»ir. -
TORDINONA ( V i i degli Acquasptrta n. 16 - Te­

lefono 6 5 4 5 8 9 0 ) 
Alle 21,30 
L'Ente Teatrale Italiano o l'Assessorato alla 
Cultura del Comune di Rome presentano l'our-off 

' d i Milano' in a Hiroshima n o n amour > di Clau­
dio Stringar!.. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mtroni. 52 Te­
lefono 5895782) 
Sala A - Allo 18 (ultimo replica) 
I l Mimoteatromovimento presentai -a Mary o Lin­
da Poppine m dì Ida Bassignano. Regie dì Flavio 
Andreini, con Lydia Biondi e Alessandro Dal Salso. 
Sala B • AHe 17 (ultimo giorno) 
Spettacolo di danza: li Gruppo Tried in « Terri­
tori • . Spettacolo teatrale: I l collettivo teatrale 
Majakowsklj: • Anatof a di A . Scnnhzlcr. Regia 
àr b. Meldolesl. 
Sai* C - Alle 18 ' 
L'Associazione cultural* Teatro in Trastevere pre­
senta: * Dolco Elettra a di Stello Fiorenzo, • con 
T. Buecarella, G. Sorgente, L. Alimene. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scaia trastevere 
Tel 589 .51 .72) 
Alle 18 
La compagnia e Coop. Teatro da Poche a In « I 
fiori .del male a di Baudelaire. Regia di Aiche 
Nana. Ingresso studenti ed operai L. 1.000. I 

VI SEGNALIAMO 

Sperimentali 
C O N V I N T O OCCUPATO (Vie dei Colosseo. S i . 

Tel 679 .58 .58 ) 
Alle 17 
a Candido,» di Voltaire. Regia eT> C Migliori o 
Stefania Porri no. 

GALLERIA NAZ IONALE D ' A R T I MODERNA (Viale 
. delle ' Beila Art i ) 

Alla 11 
Neil'amDito della rassegna « Arri/Teatro • Mau­
rizio Calvesi presenta: « L'uoo maoa-aaodio ». In­
gresso libero. 

TRANSTEATRO AL CONVENTO OCCUPATO (Vie 
de! Colosseo, 6 1 ) 
AHe 21.30 
« Ambiente con pistola o portano • di Angiola 
Janigro e Maria Pier Regoli. 

IL CIELO (Via Nata e del Grande, 2 7 - Trastevere -
tei. 5 8 9 8 1 1 1 ) 
Alle 21.30 
La Compagnia Lo Giostra-gruppo degli A/Socìati 

- in: « Dandy » di e con Luigi M . Musati. In­
gresso L. 4 .000 (compresa tessera). 

Jazz e folk 
(Vto Aurora, 3 7 • Te> • A S I M STREET JAZZ BAR 

.etono 4 8 3 7 T S / 4 8 3 5 S 6 ) 
Domani alle 22 
Romano Mussolini Trio con Carlo Loffredo a Vìr-
g lio FrafernatT. Canta Mar.a Keky. 

EL TRAUCO (Via Fon'e de.l'Oi.o n 5 • Piazza San­
te M a r a in Trastevce Tel 589 .59 .28) 
Alle 22 
Cannilo Dakar presenta mus'cho Sudamer.cane. 

FOLK STUDIO (Via G Secati i Tei o89 23 >* • 
Alle 17.30 
Folk studio giovani 'n un programma di fo'k hap­
pening con la partecipai one di numerosi ospiti. 

M A G I A (Piazza Tn ussa 41 Tei 5 8 1 0 3 0 7 ) -
Tutte .e sere dat'a 24: « Muaica rock ». 

MISSISSIPPI (Borgo Angl ico n. 16. piazza Ri-
sorg. mento - Te,. 6540348 -6545652 ) 
Alle 17 e alio 21 «Concorto con la O M Tlaie 
Jasz Band ». 

MUSIC- INN (Largo del Fiorentini 3 • Tei. 6 5 4 4 9 3 4 ) 
Merco'edì alle 21 ,30 

• Concerto dei quintetto Back Bajreun'on. 
MURALES (Via dal Fiensroti 3 0 - Tei. 5898844-3 ) 

Riposo 
CLUB DEGLI ARTISTI ( V i i Agostine Serrani. 22 

Trastevere Tel 589 8 2 56 ) 
A'le 21 Remo da' Roma canta ti foikiofo romano 

IL G IARDINO DEI TAROCCHI (Via Vallo Troir» 
p'a 54 Montesacro Tal. 817 .97 .11) L 2000 
Alle 2 1 : « Discoteca roche . 

SARAVA* 
Dalle 21 allo 13: « Moeko raraoiltamo 4M etra) e 
rapisti eia » - e Sporiattta «oro loeMo ». 

K ING METAL X (Vìa Borgo Vittorio. 34 • S. Pietro 
Alla 22 : « Placo te so rock ». 

CENTRO JAZZ ST. LOUIS (Via dal Cardano, 13 /a -
tei. 4 8 3 4 2 4 ) 
Alle 17,30 
• Ottaedro eH Bramo Tonimi— », con S. Satta 
(sax alto) . M . Raja (sax tenore, clarinetto), 
M . Giammario (sax tenore), F. Piana (trombo), 
L. Bonvinf (trombone), M . Lazzaro (chitarra), 
B. Tommaso (coMrab.). G Ascolase (batteria) 

CLUB • LA PARENTESI » (Via della Scala, 45 • Tra-
fteveie) 
Alle 16,30: « Discoteca ». 

TEATRO 
e Noti» a (Limonali di Villa Tor-
lonla) 
«Mary and Linda Poppino» (Tra­
tte vero) 
« La donna è mobile» (Valla) 

CINEMA 
• Bentornato Picchiatello» (Ausonia, 
Diana, Due Allori) 
«Superman I I » (Airone, Beltlto, 
La GIne»tre, Madison) 
• Fata Morgana » (Archimede d'es­
sai) 
« Biancaneve a I sette nani » (Atlan­
tic, Cucciolo, Trionphe) 

• Sorvegliate II vedovo a (Arlaton) 
coltre II giardino» (Balduina, Giar­
dino) 
« Atlantic City a (Capranlca a, In In­
glese, al Fiammetta) 
e L'anigma di Kaspar Hauser» (Ca* 
pranlchetta) 
« Toro scatenato » (Empir*) 
« The bluts brothers » (Ooldan, In* 
duno) 
«Stalker» (Qulrlnatta) 
cKagemusha» (Radio City) -
• Mon onci* d'Amérique» (Rivoli) 
«Voltati Eugenio» (Novoclne) 
« La caduta degli del » (Rialto) 
« La spada nella roccia » (Clnaflo-
relll, Giovane Trastevere) 
« Gloria una notte d'astata a (Kur­
saal) 
• Dracula» (L'Officina) 

LUNEUR (Lune Park permanente • Via delle Tre 
Fontana EUR Tal 591.06 08 ) 
Il posto Ideale par trascorrere una piacevole serata. 

CIRCO MEDRANO (Via C. Colombo • T 5136301 ) 
Spettacoli ore 16 e ore 21 Visita zoo con squali 
vivi dalia ore 10 In poi. 

Cabaret 
SAtACLAN (Via Trionfala l i O / a ) 

Alle 21.30 
* Musical show > con 1 Ted*t Clan Trio Band e 
Angie Baboi. Incontri culturali organizzati con il 
ciub e vari programmi settimanali. 

CABARET TOTO' (Via Violl : ir n. 65, Largo Sot­
tramela Tel 432 356 ) 
Alle 21,30 
Marisa Sollnas, Pino Carbone, Andrea Consorti 
Ih: • Via con.» vento », spettacolo musicale in 

" gut ielulii. 
IL LEOPARDO (Vicolo dal Leopardo n. 33 • Te­

lefono 589 55 40) 
Alle 17,15 
La Compagnia < li Graffio » presanta Grazio Scuc-
clmarra in: « Maschia », cabaret in due tempi di 
G. Scuecimarra Ai Diano Remo Licastro. 
L. 4.500-3 000 , consumazione compresa. 

IL PUFF (Via G. Zanazzo 4 • tei. 581072-5800989) 
Alle 22 ,30 
Landò Fiorini In: a L'inferno può attendere a di 
M Amendola a B Corbucci Con O Di Nardo, 
R. Cortesi, M. Gatti. Musiche di M. Marcilli. 
Règit degli autori. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio n. 82a - Telefono 
737277 ) 
Alle 17,30 (ultima replica) 
Tony Santagata nel suo cabaret. 

YELLOW FLAG CLUB (Via della Purificazione «1 -
Tel. 46S.951) 
Tutti I mercoledì a I giovedì alla 22 Vito Dona­
tone presenta « I frutta candida » In • Baffi a 
collant ». 

M A H O N A (Via Agostino Bertani 6-7 - T. 5810462* 
Riposo 

M A N U I A (Vicolo del Cinque 56 • Tel. 581.70.16) 
Riposo 

PARADISE (Vie Mario de' Fiori. 97 - tei. 67848381 
Tutte le sere aite 22 ,30 e elle 0.30 superspet-
tacolo mus'cale: * Le più belle stelle del Para­
diso • di Paco Boran. Apertura locale ore 20 ,30 . 
Prenotazioni 865398 - 854459 . 

TUTTAROMA (Via dei Salumi, 36 - tei. 5894667 ) 
Riposo 

Attività per ragazzi 
CRISOGONO (Via S. Gallicano n. 8 • Piazza Son-

nino • Tel. 637.10.97 • 589 18 77 ) 
Alle 17 
I Pupi Siciliani del F.lll Pasquelmo presentano 
« Guerrin Meschino » (novità) Spettacoli per lo 
scuole anche di mattina su prenotatone. 

GRUPPO DEL SOLE (Via della Primavera ru 3 1 7 -
Tel 2776049 7314035) 
(Cooperativa di servizi culturali) 
Alle 15 prove teatrali: • —e par finire musica 
maestro! », nuova produzione teatrale pe- ragazzi 

GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 
(Via Perugia n. 34 - Tel. 7 5 5 1 7 8 5 - 7 8 2 2 3 1 1 ) 
Alte 16,30. Teatro Stabile per ragazzi • I l sen­
tiero delle zucche rattoppate a seconda raccolte di 
fiabe folk sudamericane, regia e pupazzi di Ro­
berto Gaive. (Ultimi giorni) 

IL TORCHIO (Via Emil.o Morosini 16 - T. 582049 ) 
Alle 16.30 
e Trottoline » di Aldo Giovannetti. con Giorgio 
Colangeli, Giovanna Longo e la partecipazione dei 
bambini 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angeli­
co n. 32 - Tel 8101887 ) 
AHe 16.30 
« Le avventure di Pinocchio » con le Marionetta 
dagli Accette!!» e te sorprese del burattino Gu­
stavo. 

Cinema d'essai 
ARCHIMEDE (via Archimede. 71 - Tel 875567 ) 

L. 2000 
m Fata Morgana » dì W . Herzog • Documentario 
-(16.30-22.30) 

AUSONIA (Via Padova 9 2 Tei. 4 2 6 . 1 6 0 ) L 1500 
« Bentornato Picchiatello a con i . Lewis • Comico 

APRICA (Via Ga.is e Sdama. 18 T 838 07 18) 
« Delitto a Porta Romana » con T. Millan - Giallo 

FARNESE (P zza Campo de F.o- . 56 T 6564395 ) 
> L'aereo più pazzo del mondo » con R. Hays -
Satirico 

M I G N O N 
Alle 16,15-22.30 «Qua lo mano» con A. Celen-
tano a E- Montesano - Sat.rico 

NO VOCI NE (via Card. Merry dei Vai 14 Tele­
fono 581 62 35 ) 
m Voltati Eufonie » con 5. Marconi - Drammatico 

RUBINO (Via 5 Saba, n 24 Tel 575 08 27) 
a L'Inporo colpisco ancoro » di G. Lucas - Fan­
tascienza -

Cineclub 
FILMSTUOIO (Via Orti cTAIibert. I / c - telefono 

6540464 ) 
Studio 1 • Alle 16,30-20,30-22.30 « 9 2 minati 
in an'altra città » ài Carsten Brandt. 
Studio 2 - Aite 16.30-18.30-20.30-22.30 e I rac­
conti i iwora f l » di W . Borovrczyk. 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 - tei. 862930 ) 
Alla 16,30-18-19,30-21-22.30 «Dracula» di Tod 
Browning, con Bela Lugosi. V .O. (USA 1 9 3 1 ) . 

SADOUL (Via G a r b a i . 2 a • Trastevere • Tele­
fono 5816379 ) 
Al.e 17-19-21-23 « L'oomo che amava la donnea 
di Francos Truffaut 

CINECLUB POLITECNICO (V,a G B. Tiepo.o. 13 ,a -
t e . 36075S9) 
Aita 17-19-21-23 « La Cina è vicina» dì Marco 
Bellocch'o ( 1 9 6 7 ) . 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Vie Cassie 
n. 871 - tei. 3662837 ) 
Alle 17-19-21 per i' celo e I film cattivi >: « Porci 
con lo ali » di Paco Pietrangelo Drammatico 
( V M 1 8 ) . 

C t J . IL LABIRINTO (VTa Pompeo Magno, 2 7 -
tei . 312283 ) - Prezzo L. 1.000 - Tessero quadri­
mestrale U 1.000 
A i e 17-18.50-20.40-22,30 « U n «omo da marcia-
picee» con D. Hoffman. Drammatico ( V M 1 8 ) . 

CRAUCO (Via Perug'a 34 - tei. 7822311-7551785) 
Alfe ora 18,30-20.30 e l i castello iecaatete » di 
A. Ptusko. Avventuroso. 

CIRCOLO ARCI FUORISEDE (Via De Lollia, 2 0 ) 
Alle 20-22,30 « Elettra GHéc » con R. Blaka. 
Drammatico ( V M 1 4 ) . 

Prime visioni 
ADRIANO (P zza Cavour 22 . T 352 .153) L 3500 

L'oca eelveeeia colpisce ancora con R. Moore • Av 
venturoso 
(16-22.30) 

" R O N E (Via Lidi» «« Tei 782719~i L 1.500 
Sai»erman I I con C Reevo • Fantasciense 
(16-22,30) 

ALCYONE (via L. Cesino 39 - t. 8380930 ) L. 2500 
Il pap'occhlo di R, Arbore, con Benigni • Satirico 
(16,30-22,30) 

ALFIERI (via Reparti, t Te. 295803) t 1200 
L'aereo più pazzo del mondo con R. Hays • Sa­
tirico 

AMBASCIATORI SEXY M O V I E (v i i Montebeiio 101. 
tei 4741570) U 3000 
Le cuginette 
(10-22,30) 

AMBASSAOE (via A Agiati. 57 Tei 3408901) 
L 3000 

I l vlzletto I I con U. Tognazz!-M. Serrault - Comico 
(16-22.30) 

AMERICA (via N dai Grande. 6. rei 5816168) 
L. 2500 

The Apple con G. Kennedy • Musicale 
(16-22,30) 

ANIENE (Pzza Semoione 18 T 690817 ) L 2000 
Il pap'occhlo di R. Arbore, con Benigni - Satirico 

ANTARES (v.ie Adriatico 21 T 890947) l 2000 
L'uomo del confine con C Bronson - Avventuroso 
(16 22.30) 

AQUILA (via L'Aouila 74 tal 7S.940.51} L t 2 0 0 
Le signore del 4 . piane 

ARISTON (via Cicerone 19 T. 353230) L 3500 
Sorvegliate il vedovo con P. Nolret • Comico 
(16-22.30) 

ARISTON N. 3 (G Colonna T 6 7 9 3 2 6 7 , U 3500 
Laguna blu con B Shields Sentimentale 
(16-22,30) 

ASTORIA (vis O do Pordenone. Tal S I 15105) 
l_ 1500 

Josephine la vizio*» 
ATLANTIC (vìa Tuscoiana. 745 • Tot. 7010536) 

L. 2000 
Biancaneve o I sette nani • Disegni animati 
(15 ,30-22) 

AVORIO EROTIK M O V I E (via Macerata. 10 Te 
lefono 753 527) L. 1500 
Marion play lady superpomo 
(16 22) 

BALDUINA (p Biidu'ne, 52 Tot 347 592) L 2000 
Oltre il giardino con P. Sellerò • Drammatico 
(15,45-22,30) 

BARBERINI (p Barberini. 25 t 4751707 ) L J500 
Camera d'albergo con V . Gassman - Satirico 
(16-22,30) • 

8EL5ITO (p le M d'Oro 44 Ti l 3408871 L .2000 
Superman I I con C Reeve • Fantascienza 
(15,45-22,30) 

BLUE MOON ( v a dal 4 Cantoni 53 . tal. 4743936 ) 
L. 4000 

Porno esotic love 
(16-22,30) 

BOITO ( V i * Leoncavallo. 1 2 - I 4 • Tot. 8310198) 
L 1500 

Chiuso per restauro 
BOLOGNA (via Stamiri, 7 • Tel. 426778> L 3500 

I l bisbetico domato con A. Celenferte - Comico 
(16,30-22.30) 

CAPITOL (vìa G Sacconi., tal. 393280 ) L 2500 
E lo mi gloci la bambina con W . Matrhau - Sa­
tirico 
(16 ,30-22 ,30) 

CAPRANICA (pzze Capranlca. 101 • T. «792485 ) 
L. 3500 

Atlantic City Usa con 8 . Lancatter • Drammatico 
(16-22 ,30) , , 

CAPRANICHETTA (piazza Montecitorio. 125 rei» 
fono 6796957 ) L 3500 
L'enigma eli Kaspar Heuoer di W . Herzoe - Dram­
matico 
(16-22.30) 

CASSIO ( V a Cassa 6 9 4 ) 
L'uomo del confino con C. Bronson * Avventuroso 

COLA D I RIENZO (piazza Cola di Rienzo, 90. tele­
fono 350584) L. 3500 
I l bisbetico dentato con A. Ceientano • Comico 
(15 ,45-22 .30) 

DEL VASCELLO (p.xza R Pilo. 3 9 tot 588454) 
L 2000 

I l pap'occhlo di R. Arbore, con Benigni • Satirico 
(16-22 .30) 

D I A M A N T E (via Prenestine. 23 - Tei. 295.606) 
L. 2000 

Mia mogli» è una ah ago con I . Giorgi • Senti­
mentale 

D IANA (via Appio n 427 Tal V80 146) L 1500 
Bentornato Picchiatello con Jerry Lewis - Comico 

OUE ALLORI (via Cestirne. 506. teiot 27J207J 
L 1000 

Bentornato Picchiatali* con Jerry Lewis • Comico 
EDEN (p Cola di Rienzo 74. te. 380188) L. 4o00 

I l ficcanaso con P. Caruso • Comico 
(16-22 .30) 

EMBASSY (via Stappanl. 7 - Tei. 870245 ) L 3S00 
Xanadu con G. Kelly e O Newton-John - Musicate 
(16-22 .30) 

EMPIRE (v i * R- Margherite. 2 9 tote» 857719 ) 
~ L 3500 

Toro scatenato con R. De Nlre - Drammatico -
V M 14 
(15-22.30) 

ETOIL i p » in Lucine, 41 T 8797558 ) L 3500 
Vestito ptr uccidere con Nancy Alien * Dramma­
tico - V M 18 
(16-22.30) 

ETRURIA (v>a Cassia 1672 T 69910781 L ' 5 0 0 
Delitto e Porta Romene con T. Miiion • Giallo 

EURCINE (via Liszt 32 . rei 5910986 ) u J5O0 
M i faccio la barca con J. DoraiII • Comico 
(16-22 ,30) 

EUROPA ( e d'Italia 107. rat. 8 8 5 7 3 6 ) U JS0O 
I l ficcanasa) con P. Caruso - Comico 
(16-22 .30) 

F I A M M A (via 8issol»tl 4 7 . tei 4751100 ) L 3SOO 
La banchiers con R. Schnetder - Drammatico 
(15 ,30-22,30) 

F IAMMETTA (vlo S N «e Totentifto. 3. rete-
fono 4750464) L- 3500 
Atlantic City USA (in originalo) con B. Lancaster 
Drammatico 
(16 ,20-22 ,30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 284 • Tea. 582.848) 
U 2500 

I l bambine e II orando cacciatore con W . Holden 
Drammatico 
(16-22 .30) 

G IARDINO (PJEZB Vulture, tot 894946 ) L. 2500 
. Oltre il giardino con P. Sei ter* • Drammatico 

(16.30-22.30) 
GIOIELLO (v Nomentana, 4 3 • t 8841496 ) L 3000 

I eedutrort della domenica con U. Toennz! • 
Com co 
(16-22.30) 

GOLDEN (vi» Tereiro. 36 T 7596602) L. 3000 
The bine» brothers con J. Belutì - Comico 
(16.30-22,30) 

GREGORY (v a Gregorio V i i . 180 Tea 6180800 ) 
L. 3000 

I I ficcanaso con P. Caruso • Com'co 
(16-22.30) 

HOLIDAY ( L e o 8 Marcelle, tot. 8 5 8 3 2 6 ) L. 8 * 0 0 
Roadie con Art Cerney - Mus'caie 
(16-22 .30) 

INDUNO (Via Girolamo Indune Tot. 582.495) 
L 2500 

Tao Blues Brotbers con J. Belushi • Cornice 
(15-22,30) 

R ING ( v a Fogliano 37 Tot 8319541 ) L. 8500 
M i faccio la barca con J. Dorala - Comico 
(16-22 .30) 

LE GINESTRE (Casalpaiocco. ret. 8 0 9 3 6 3 8 ) L. 2 5 0 0 
Seponean I I con C Reevo • Fantascienze 
(15.45-22,30) 

MAESTOSO (via Appio Nuove, l i f t . te*. 788088) 
L 1500 

I l Hccenaoe cOn P. Canne • Comico 
(16-22,30) 

MAJESTIC (via SS ApoerelL 2 0 toL «794908 ) 
L 3500 

Vestito por otti doto con Nancy Alien • Dramma­
tico • V M 18 
(16-22.30) 

MERCURY (v. P Castello. 44 - lev 8581787 ) 2000 
Le specchie del piacere 
(16-22.30) 

METRO D R I V I I N (via C CovembO n. t i . reta­
rono 6090243 ) L. 2000 
L'aeree pio patto dot mende con R. Hoyt - Sa­
tirico 
(18.15-22.30) • 

f METROPOLITAN (vie del Corso, 7, tei 6789400) 
u. i » 0 0 

Assassinio allo specchio «on A. Lansbury - Giallo 
(16-22,30) 

MODERNETTA (p.se MevUDftUoa. 04, rat 4bU/B5) 
L. 3500 

Primillv 
(16-22,30) 

MODERNO (p Repubblica, 44. t. 460285) L 3500 
Fantasie erotiche con A. Bergman • Satirico • 
V M 18 
(16-22,30) 

NEW YORK (v. dalle Cava 36, tei 780271) L. 3000 
Alla 39 . eclisse con C. Heston - Fantascienza • 
V M 14 
(16-22,30) 

N.I.R ivi» V Carmelo tei 5982296) L 3000 
I l bambino e II grande cacciatore con W. Holden 
• Drammatico 
(16,15-22,30) 

PARIS (vi* Magna Grecia n. 112 • Tel. 7596568) 
L 3000 

Camera d'albergo con V. Gassman • Satirico 
(16-22,30) 

PASQUINO (v.io dot Cede. 19. reiat S80J622) 
L 1500 

The long riderà ( I cavalieri dalla lunghe ombre) 
con D. Carradine - Avventuroso 
(16,30-22,30) 

OUATTRO FONI A N I (via O Fontano. 23. tela 
tono 4743119) L 9000 
Alla 39 . eclisse con C Haston • Fantascienza * 
V M 14 
(16-22,30) 

QUIRINALE (vis Nazionale, tei 462653) L 3000 
I lo mi gioco le bambina con W. Matthau • Satirico 
(16-22,30) 

QUIRINBTTA (v i i M Minghettl. 4, tot 6790012) 
L. 3500 

Stalker di A. Tarkovskl] • Drammatico 
(16-22) 

RADIO CITY (vlo XX Settembre 96. rei 4641031 
L 2000 

Kagemusha, l'ombra del guerriero di A. Kurosawa • 
Drammatico 
(16-22,30) 

REALE (p.za Sonnlno. 7. tal. 5810234) L. 3000 
Manolesta con T. Millan - Avventuroso 
(16-22,30) 

REX (corso Trieste 113. tei 864165) L 2500 
I I bambino e II grande cacciatore con W. Holden 
Drammatico 
(16-22.30) 

RITZ (v'a Somalia, 109. tei 837.481) L 3000 
Alla 39 . eclisse con C. Heston - Fantascienza -
V M 14 
(16-22,30) 

RIVOLI (via Lombardia 23. tei 460883) L 3500 
Mon oncia d'Amérique con G. Depardieu • Dram­
matico 
(15,30-22,30) 

ROUGE E NOIR (vi t Salarla 3 1 . tei. 864305) 
L. 3500 

Manolesta con T. Millan • Avventuroso 
(16-22.30) 

ROVAI (via E Filiberto 179. telarono 9574549) 
L. 3500 

Manolesta con T. Millan • Avventuroso 
(16-22,30) 

SAVOIA (via Bergamo 2 1 . tei 865023) L. 3000 
10 a Caterina con A. Sordi • Comico 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA (via Viminale, tal. 485498) L. 3500 
11 bisbetico domato con A Ceientano • Comico 
(16-22.30) 

TIFFANY (tris 0 Oeoretts, tot 462390) L. 3500 
Oanadesi supersexy 
(16-22,30) 

TRIOMPHE (p Annibsilano 8. tei. 8380003) 
L 2000 

Biancaneve e I sette narri • Disegni animati 
(15.30-22) 

ULISSE ( v e Tiburtina 254 . tei 4337441) L. 1500 
Mia moglie e une strega con E. Giorgi - SenH-
mentele 

UNIVERSAL (via Bari 18, tei 856030) L 3000 
L'oca selvaggia colpisce ancoro con R. Moore • 
Avventuroso 
(16-22.30) 

VERSANO ro ta Veroeno 9. rei 8 5 H 9 5 D L 2000 
L'aereo più pano del mondo con R. Hays -
Satirico 

VITTORIA (osa 9 M. Ueetatrtee. tei 571357) 
L 2500 

Alla 3 9 . eclisso con C Merton - Fantascienza -
V M 14 
(16-22,30) " " 

Seconde visioni 
ACILIA (Borgata AcHia - Tel. 6050049) L. 1.500 

Zucchero miele e peperoncino con E. Fonech -
Comico - V M 14 

ADAM (Via Casllina. Km 18 Tei 6161808) 
Otta la mac» con A. Ceientano - E. Montesano -
Satirico 

APOLLO (Via Cairoti, 98 • Tal. 7313300) L. 1.500 
Poliziotto tuperpift con T. HiH - Avventuroso 

ARIEL (Via di Montaverde. 4 8 - Tel. 530521) 
L. 1.500 

L'aereo più pazzo del mondo con R. Hays - Sati­
rico 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuela, 203 • Telefono 
655455 ) L- 1.500 
Laura primizie d'amore 

BRISTOL (Via Tuscolana, 950 • Tal. 7615424) 
L. 1.500 

I l pep'occhlo di R. Arbore, con Benigni - Satirico 
BROADWAY (Via del Narcisi. 24 Tei. 2815740) 

l_ 1 200 
Fantozzi centro tutti con P. Villaggio • Comico 

CLODIO (Via Riboty. 24 - tal. 359S657) • L. 2000 
I l pap'occhlo di R. Arbore con Benigni • Satirico 

DEI PICCOLI 
I super eroi di superfalp • Disegni animati 

ELDORADO (Viale dell'Esercito, 38 Telefono 
5010652) L- 1 000 
Delitto e Porto Romano con T. Milien - Giallo 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 Tei. 582884) 
L. 1 500 

L'uomo del confine con C. Bronson - Avventuroso 
SSPERO (Via Nomentana Nuova, 11 - Tel 893906) 

L. i 500 
Mia moglie e una strepa con E. Giorgi • Senti­
mentale 

HARLEM (Via dot Labaro, 64 - Tel. 6910844 ) 
L. 9 0 0 

Pico d'India con R. Pozzetto - Comico 
HOLLYWOOD ( V i * dei Pigneto, 108 • Telefono 

290851 ) L- 1-500 
Poliziotte aaperpiù con T. H!l - Aweruroso 

JOLLY (Via Lega Lombarda, 4 • Tel. 422098) 
L- 1-500 

Chiuso per restauro 
MADISON (Via 0 Ch.abrere. 121 • Tei. S I 26926) 

L. 1.500 
Sapermeli I I con C Reeve - Fentascienza 

MISSOURI (Via Bombelll, 24 • Tel. 5562344) 
L 1.500 

Fantozzi contro tutti con P Villaggio - Comico 
MOULIN ROUGE (Via O M Corbino. .23 Tele­

fono 5562350) L. 1.500 
L'aereo più pazzo del mondo con R. Hays • Sa­
tirico 

NUOVO (Via Asctanghi, 10 • Tel. 588116) 
L. 1.200 

Mia moglie è una strega con E. Giorgi • Senti­
mentale 

ODEON (Piazza della Repubblica, 4 - Tot. 464760) 
L. 1.000 

Sex del piacere 
PALLADIUM (Piazza 8 . Romano. 11 • Telefono 

5110203) L 1 500 
Mia moglie * una strega con E. Giorgi - Senti­
mentale 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra, 12-13 • Tele­
fono 6910135) L 1.100 
Poliziotto superpiù con T. Hill • Avventuroso 

RIALTO (Via IV Novembre, 156 Tel 6790763) 
L. 1.500 

La caduta degli del con J. Thulln • Drammatico • 
V M 18 

SPLENDID (Vie Pier della Vigne, 4 • Telefono 
620205) L 1.500 
Odio le blonde con E. Montesano - Comico 

TRIANON (Via Muzio Scevola, 101 Telefono 
780302) L. 1.000 
Delitto • Porta Romana con T. Milien - Gialle 

Cinema-teatri 
AMBRA IOVINELLI (p se G- Pepo. rei. 7313308) 

L 1700 
Segretarie disposte al piacere e Rivista dì spo­
gliarello 

VO' "UHMO (vis Volturno 37. r»l 471557) L «000 
Mia moglie l'eroticissima « Rivista di spogliarello 

Ostia 
SISTO (Via dei Romagnoli • Tal. 5610750 ) 

L. 2.500 
I l bisbetico domato con A. Ceientano • Comico 
(16 22.30) 

CUCCIOLO (Via del Paltottln! • Tel. 5603186) 
L. 2.500 

Biancaneve e I sette noni • Disegni animati 
SUPEfJCA (Visle d;l'5 MSrifiÉ. 44 Te- £SSS2sO) 

I l cacciatore di taglie con S, Me Queen • Dram­
matico V M 14 
(15-22,30) 

Fiumicino 
TRAIANO (Tel. 6440115) 

Flash Gordon con O. Muti • Fantascienza 

Sale diocesane 
AVILA 

M-ani di velluto con A. Ceientano • Com'co 
BELLE ARTI 

Quello strano cane di— pape con D. Jones -
Satirico 

CASALETTO 
10 sto con gli ippopotami con 8. Spencer - Cornice 

CINEFIORELLI 
La spada nella rocche - Disegni animati 

CINE SORGENTE 
Safari Express con G. Gamme • Avventurose 

OELLE PROVINCE 
Urban cowboy con J. Travolta - Drammatico 

DEL MARE (Acilia) 
Totò terzo uomo * Cornice 

DON BOSCO 
I gladiatori con V. Mature - Storico mhXegiee 

E R I T R E A - . ì " , _-_ 
"Capitan Harlock • Disegni animati 

EUCLIDE 
Mezzogiorno e mezzo di fuoco con O. Wfldep -
Satirico 

FARNESINA 
Uno sceriffo extraterrestre con B. Spencer • Co­
mico 

GIOVANE TRASTEVERI 
La spada nella roccia - Disegni animati 

KURSAAL 
Gloria, una notte d'estate di J. Cassevetee • Dram­
matico 

LIBIA 
Chissà perche capitano tutta e me con B. Spencer 
Comico 

MONTFORT 
Mazinga contro Goldraka - Disegni animati 

MONTE ZEBIO 
Chissà perché capitano tutto a me con B. Spencer 
Comico 

N A T I V I T À ' 
Marco Polo con R. Ceihoun * Avventuroso 

NOMENTANO 
Chissà perché capitane tutte o me con B. Spencer 
Comico 

N. DONNA OLIMPIA 
Ciao marziano con P. Franco • Comico 

ORIONE 
Cenerentola di W . Disney - Disegni animati 

REDENTORE 
Un maggiolino tutto mette con D. Jones - Cornice 

REGINA PACI5 
Febbre da cavallo con L. Proietti - Comico 

RIPOSO 
Spartacus con K. Douglas - Drammatico 

SALA VIGNOLI 
Spartacus con K. Douglas • Drammatico 

S. MARIA AUSILSATRICE 
Remi • Disegni animati 

TIBUR 
Tesa di R. Polanski • Drammatico 

T I Z I A N O 
Fico d'India con R. Pozzetto - Comico 

TRASPONTINA 
Eiliot il drago Invisibile con M . Rooney - Comke 

TRASTEVERE 
Grease con J. Travolta • Musicale 

TRIONFALE 
Candy Candy • Disegni anlmori 

VIRTUS 
11 mistero delle Bermuda con L. Me Ootkoy • 
Drammatico 

è già diventato doppio 

TABLOID 
giornale CGIL del Lazio e di Roma 

dal 18 febbraio 
in edicola il n. 2 
20 pagine 
sempre a 200 lire 

in questo numero: 
— inttrvisie a Marlantttl, Petrof^ni. Hu­

bert); 
— il problama della liquidazioni; 
— un concorto por 440 posti. 
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Anche Inter e Juventus incrociano la rotta delle cosiddette provinciali (ore 15) 
_ . ^ i ____ _ ^ ^_^ * 

La Roma a Brescia ritroverà il gioco? 
I giallorossi recuperano il brasiliano Falcao ma saranno privi dello squalificato Bruno Conti — Il Cagliari vuol mettere paura ai nerazzurri come fece con i 

bianconeri juventini che oggi dovranno stare molto attenti a Como — Il Perugia nella «tana» degli uomini di Radice — Il Napoli riceve l'Ascoli di Mazzone 

ROMA — Tra l tre «litiganti» 
potrebbe finn e per goderne 
la quarta, cioè il Napoli. In­
tatti. Roma. Inter e Juventus 
incrociano oggi la rotta delle 
cosiddette provinciali Si 
t rat ta del Brescia (dove c'è 
un certo Penzo in agguato): 
del Como che ha fatto tra­
mare domenica scorsa la ca­
polista; del Cagliari che ha 
messo paura ai bianconeri di 
Trapattoni. Il Napoli dell'a-
mico Rino Marchesi potrebbe 
approfittare di un eventuale 
passo falso di una delle tre. 
I partenopei stanno prenden­
do gusto all'avventura, sem­
brano ricalcare le orme della 
truppa di Liedholm finche 
essa non si senti caricata di 
troppa responsabilità, adesso 
per la Roma il discorso e 
avventato divprso Per il Na­
poli resta ancora lo stesso 
Senza lanciare proclami. 
Marchesi ho dato cosi una 
=nia personalità alla squadra 
L'Ascoli non crediamo poà 
sa reggere l'urto di questo 
Napoli che ha imparato a 
stare ordinatamente m cani 
pò. 

Forse più che degL incentri 
Brescia Roma, Cagliari Inter 
e Como Juventus, ci ìnteie^sa 
parlaj-e di Fiorentbia-Aveihnn. 
I viola non sono ancona usci 
ti dal tunnel della crisi. Non 
è bastato l'arrivo di «Picchio» 
De Sistl al posto dell'amico 
Paoletto Caiosi per cambiare 
musica. Una sconfitta (Juven­
tus) e un pareggio (Perugia* 
U bilancio. Ma sembra cne 1 
giocatori si siano alquanto 
rinfrancati, se non altro sul 
piano psicologico. Le maligni­
tà hanno comunque continua­
to a circolare. Si dice che a 
fare la «forca» a Garosi sia 
stato un gruppo di giocatori. 
Noi non vogl.amo raccogliere 
simili insinuazioni, anche 
perchè se fosse vero si sa­
rebbe trat tato di una condot­
ta - irresponsabile e suicida. 
Forse è più logico supporre 
che il destino di Carosi sia 
«empie rimasto legato ai li­
statati. considerato che una 
parte della dirigenza non A 
veva mai visto di buon oc 
eh io la sua assunzione 

Adesso bisognerà far piazza 
pulita di simili »<cauiver*e>. 
centrando quella vittoria che 
manca da cinque mesi (l'ul 
tima — in tutto sono state 
due — risale al 21 settembre 
ad Avellino: 3-2). Il confron­
to è proprio contro la rivela­
zione Avellino che, non fosse 
stato per ì cmque punti di 
penalizzazione, sarebbe t ra le 
prime ui classifica, arrivando 
Infatti a totalizzare 18 punti. 
Vinicio ha ritrovato il gusto 
alla lotta, senza più andare 
oltre le righe. I «palimi» non 
10 distolgono più dall'obietti­
vo e giustamente rivendica il 
merito di aver per primo 
applicato la «zona» con il suo 
Napoli. Oggi vuole riprender­
si quanto lasciato nelle mar i 
del viola all'«andata». Ma la 
Fiorentina non può continua­
re a -egrilare punti ed è ora 
che tomi a vincere, altrimen­
ti continuando su questa chi­
na non basterà neppure il 
passato glorlGso di «Picchiti»» 
De Sisti a salvarla dal bara­
tro. La voglia di riscatto c'è. 
manca soltanto il conforto 
del successo. 

Ed ora Dassiamo di volata 
alle tre grandi. La Roma a 
Brescia dovrà fare a meno 
d' Conti mcaopato nella squa 
Ufica. Considerata la crisi in 
volutiva nei'a quale era caau 
:o il giocatore, un turno di 
riposo non gli farà male. Nel 
suo ruolo giocherà Anceiotti. 
mentre Giovannelli verrà a-
vanzato. considerato che Fai 
cao riprenderà il suo pasto. 
11 brasiliano potrebbe tornare 
ad essere la chiave di volta 
per il pronto affrancamento 
della squadra in flessione 
psicologica e di gioco. L'«os-
sigenazione» di t re giorni a 
Roccaraso potrebbe aver 
prodotto effetti benefìci, an­
che se noi fpcciamo oiù aff 
damento sulle qualità tera­
peutiche di un haeno di mo­
destia e sulla determinazione. 
Comunale stadera ne sapre­
mo qualcosa di più. 

L'Inter a Caelian rischia, 
perchè i sardi di Tiddla sono 
decisi a rendere dura la vita 
ai nerazzurri, così come fece­
ro domenica scorsa con la 
Juventus Insomma, vogliono 
ripetersi La stessa Juventus 
a Como potrebbe trovare sul 
=uo cammino ostaco'i imore-
visti. Abbiamo ammirato I la-
nani di Marchioro contro 'a 
Roma Ora se è esagerato 
c os t o ^ , r P che es*i avrebbero 
anche potuto vincere — come 
ha azzardato lo stesso Mar 
chloro —. non c'è dubbio che 
-iano arjparsi bene imryTstat: 
'atticamente, insidiosi per di 
più in quel gioco di p m e s ^ 
«-he 1 bianconeri sovente sof 
frono. L'interessante N.colet 
t: potrebbe trovare tra ie 
mura amiche stimoli canari 
di galvanizzarlo e di fargli 
trovare quella rapidità di e-
secuzlone che all'oOlimpleo» 
2l: h a fatto difetto. Una Ju­
ventus, quindi, che alle brut­
te non farebbe male ad ac­
contentarsi di un pareggio. 
Resta il Torino che pur eio-
cando In casa contro il Ca­
tanzaro non è ancora deci­
frabile Sarà meglio rinviarne 
la valutazione ohi avanti. 

In coda il Perugia é im­
pegnato a Bologna mentre 
l'Udines* se la vede in casa 
con la Pistoiese. La loro si­
tuazione è delicata quanto 
quella della Fiorentina anche 
se il recupero è ancora pos-
s'bl> ma sicuramente prò 
hlerm»lco Ad aegravare !o 
sfato di tensione dei friulani 
avrà contribuito anche il li­
cenziamento di Giienoru nv 
venuto in circostanze rocam­
bolesche e che non fnr.no 
certamente onore al calcio r 
m suoi presidenti 

Anche un pretore 
sta indagando 
sul!' Inter - baby 

ANCELOTTI (a sinistra) rimpiazzerà oggi nel ruolo lo squalificato CONTI (a destra) 

MILANO — Mentre l'avv. Prisco, 
che conduce l'inchiesta interna ordi­
nata dal presidente dell'Inter Fraizzo-
II, ha già ordinato la sospensione cau­
telativa di tre dirigenti nerazzurri (Ma­
rio Fiore, responsabile organizzativo 
del settore giovanile. Rodio Mlgliazza, 
accompagnatore dei * baby » al Mundla-
lito, Mario Mereghettl. allenatore del­
la squadra) e il capo dell'ufficio Inchie­
sta Corrado De Biase sta mettendo In 
piedi l'indagine federale, anche la ma­
gistratura ordinaria vuol vederci chia­
ro nella vicenda dei ragazzi dell'Inter. 

L'iniziativa e del pretore Gabriella 
Lombardi, della quarta sezione penale 
del tribunale di Milano, che. dopo aver { 
conosciuto dal giornali alcuni partico­
lari della trasferta dei mini calciatori 
nerazzurri In Argentina, vuole accer­

tare se nell'intera vicenda si possono 
ipotizzare alcuni reati: sostituzione di 
persona (Il Pellegrini di Frascati spac­
ciato per l'Ottolenghi di Lambrate), 
truffa o corruzione di minori. 

Il magistrato ha precisato che l'In­
dagine ò allo stadio preliminare, a nes­
suno è ancora stato Inviato un avviso 
di reato. Intanto il pretore ha già sen­
tito quattro dirigenti nerazzurri, di cui 
non si conoscono I nomi (ma nessuno 
ha fatto il nome di Mazzola) e ha vo 
luto vedere II passaporto di Massimo 
Pellegrini. Infatti la magistratura de 
ve accertare se il reato di « sostituzio­
ne di persona » è avvenuto in Italia o 
in Argentina. Nel secondo caso è In­
dispensabile l'autorizzazione del mini­
stero degli Esteri. Intanto a Roma, al­

l'aeroporto di Fiumicino dove sono set 
si I ragazzi dell'Inter di ritorno da 
l'Argentina, la polizia giudiziaria h 
già svolto I primi accertamenti. L'Ir 
ter dovrà o no restituire la Coppa cor 
qulstata dai suoi ragazzi al Mundlal 
to? La FIFA (Federazione internazic 
naie) ha già dichiarato di non potè 
entrare in merito alla vicenda. Spett 
quindi solo agli organizzatori argent 
ni revocare la vittoria del «baby» n< 
razzurrl e assegnarla al giovani boi 
viani arrivati al secondo posto. Da L 
Paz. infatti, il presidente del Tahuieh 
la squadra battuta dall'Inter, In finali 
ha già invocato la vittoria a tavoline 

• \ELLA FOTO" MASSIMO PELLE 
GRINI con la Coppa conquistata . 
Baires 

UDINESE - PISTOIESE 
UDINESE: Della Cornai Billla. Fa­
ttesi; Bacct, Pellet, Tesser; Mari­
tozzi, Pin, Neumann, Vrlz, Clrv-
quetti ( 12 Panagli, 13 Zanone, 
14 Koetting, 15 Pradella, 16 Pa­
pa»»). 
PISTOIESE: Mascella; Zagano, Bor­
go: Benedetti. Berni, Bellugl; Ba-
dianl, Agostinelli, Rognoni, Fra-
stalupl. Chimenti ( 12 Pratesi. 13 
Lippi, 14 Cappellai, 15 Calonaci, 
16 Paganelli). 
ARBITRO: Michelortl. 

BRESCIA - ROMA 
BRESCIA: Malvoglio; Padavini, Gal-
paroli; De Biasi, Groppi. Ventu­
ri; Salvioni, Torresani, Penzo, la-
chini, Biagini ( 12 . Pellizzaro, 13. 
Guida, 14. Bergamaschi, 15. Cria-
lesi, 16 Sella). 
ROMA: Tancredi; Spinosi, Romano: 
Turone (Santarinl). Falcao, Bonet­
t i ; Ancellotti, Di Bartolomei, Prut-
zo. Giovannelli. Scarnecchia ( 12 . 
Superchi, 13. Ro«,a. 14. Bcnet-
l i , 15. Amenta, 16. Maggiora). 
ARBITRO: Bergamo 

COMO - JUVENTUS 
COMO: Vecchi; Wierchowod. Ma-
rozzi; Centi, Fontolan. Volpi; Man­
cini, Lombardi, Nicoletti, Gobbo, 
Cavagnetto ( 12 . Giuliani, 13. Rat­
t i , 14. Giovannelli, 15. Pozzato, 
JUVENTUS: ZoH; Cuccureddu, Ca­
brine Furino, Gentile, Scirea; Pan­
na. Tardelli, Bettega, Prandelli, Ma­
rocchino ( 1 2 . Bodini. 13. Osti, 14. 

Così in 
campo 

Stergato, 15. Vena , 16. Causlo). 
ARBITRO: Redini 

FIORENTINA - AVELLINO 
FIORENTINA: Galli; Contratto. 
Tendi; Galbiati, Guerrini, Casagran-
de; Bertoni, Sacchétti (Orlandini), 
Desolati, Antognoni, Restelti ( 1 2 . 
Pellicano, 13. Orlandini o Sac­
chetti, 14. Manzo, 15. Fsttorl, 16 . 
Ferroni). 
AVELLINO: Tacconi; Ipsaro, Be-
ruatto; Valente, Cattaneo, DI Som­
ma: Piga, Ferrante, Criscimanni, 
Vignola, Massa ( 1 2 . Di Leo, 13. 
Marcucci, 14. Stasio. 15. Ventu­
rini. 16. Juary). 
ARBITRO: Ciulli 

TORINO - CATANZARO 
TORINO: Terraneo; Volpati. Cut-

tona; P. Sala, Danova. Van De 
Korput; D'Amico, Sclosa, Graziani, 
Zaccarelli, Pulici ( 12 . Copparoni. 
13. Masi, 14. Spagnuolo, 15. Ber-
toncri, 16. Mariani) . 
CATANZARO: Zaninelli; Sabadinl. 
Boscolo: Mauro. Menichini, Mor­
gana; Sabato. Maio. De Giorgis, 
Braglia. Palanca (12 . Mattolini, 
13 . Orazi. 14. Peccemni, 15. Sal­
vador). 16. Salsiccia). 
ARBITROi Terpin 

CAGLIARI - INTER 
CAGLIARI: Cortli Lamagni, Lort-
gobucco; Osellame, Di Chiara, Bru-
gnera; Bellini, Quagllozzl, Selvaggi, 
Marchetti. Virdis (12 Goletti, 13 
Loi, 14 Ricci, 15 Gattelli. 
INTER: Bordon; Baresi, Orlali; Ma­
rini, Canuti, Mozzini; Caso, Pro-
haska, Altobelli, Beccatosi!, Ambu 
(12 Cipollini. 13 Tempestiti!, 14 
Pancherl, 15 Pasinato, 16 Mura­
r o ) . ARBITRO: Barbaresco. 

BOLOGNA - PERUGIA 
BOLOGNA: Zinetti; Zuccheri, Vul-
lo; Paris, Bachlechner, Fabbri; Pi-
leggi, Dossena, Garritano (Fiori­
n i ) , Fiorini (Eneas) Colomba. ( 1 2 . 
Boschin, 13. Benedetti, 14. Gam-
berini, 15. Eneas, Garritano o Fio­
rini. 16. Marocchi). 
PERUGIA: Malizia; Nappi, Ceccarl-
ni (Tacconi); Pin. Frosio (Goret-
t i ) . Dal Fiume: Bagni, Butti, Ca-
sarsa (Fortunato), Di Gennaro, D» 
Rosa (12 . Mancini. 13. Perugini. 
14. Gorettl. 15. Fortunato, 16. 
Tacconi). ARBITRO: Casarln 

NAPOLI - ASCOLI 
NAPOLI: Castellini: Bruscolotti. 
Cascione; Guidetti, Krol, Ferrarlo; 
Capone. Vinazzanì, Musetta, Nico-
lini. Pellegrini (12 Fiore. 13 Speg-
giorin. 14 Celestini. 15 Ciccarelll 
ASCOLI: Pulici; AnzivinO, Botdini; 
Perico, Mancini, Scorsa; Torrisi. 
Moro. Pircher, Scanzianì. Bellotto 
(12 Muraro. 13 Trevisanello. 14 
Stallone. 15 Betlomo, 16 At t i l i ) . 
ARBITRO: Lo Ballo 

F ntkfghik anni nnn Jg%nn*t nnn nuh rara / jfrAf f m ? 

Una graziosa ragazzina 
emiliana ha fatto nascere 
questo nuovo quarantotto: 
vuole arbitrare le partite di 
calcio. Non quelle che si 
fanno durante le scampagna­
te o, d'estate, sulle spiag­
ge: proprio le partite vere, 
con Altobelli e Cabnni, con 
« la fossa dei leoni » e Nan­
do Martellim. Così il calcio 
e colpito da nuove convul­
sioni: interviste. dichiara­
zioni. interpellanze. « specia­
li TV ». analisi di tipo so­
ciologico ad opera di Ferra-
rotti e ricerche d'ordine se­
mantico ad opera di Um­
berto Eco, con la Rossana 
Rossanda che vede il prò 
blema dilla parte di lei e 
Felicmo Guattari che lo ve­
de in chiave repressiva 'trai 
tandosi di una fanciulla 
emiliana è evidente che c'è 
sotto la violenza di Zan-
ghen). 

Noi. ovviamente, siamo 

dalla parte dell'aspirante 
arbitro: se una donna può 
presiedere un tribunale, fa­
re lo scaricatore del porto 
(a Genova ce ne sono tre), 
la tassista, il militare, ti 
vigile urbano, il capo sta­
zione, il pilota d'aereo. V 
operata e il capitano di in­
dustria, non, si vede per­
ché — avendone la capaci­
tà tecnica e la resistenza 
ftsica — non potrebbe fare 
l'arbitro di calcio. E invece 
un Mtchelotti. diciamo, od 
un Campanati è proprio qui 
che si arenano: una donna 
può presiedere un tribunale 
e mandarti all'ergastolo te 
successo), ma non può giù 
dicare se il pallone lo hai 
toccato col braccio o con la 
spalla, se il calcio che hat 
dato a Pruzzo lo volevi prò 
pno dare a Pruzzo o alle 
buone intenzioni. « Non 
scherziamo — ha detto Mi-
chelotti — i/ calcio è una 

cosa seria ». Perchè, diri­
gere il traffico non lo è? 

Ma se si passano al se­
taccio tutte le argomenta­
zioni viene fuori la verità: 
al fondo non c'è la sfiducia 
nell'arbitro femmina quan­
to nello spettatore o nel cal­
ciatore maschio. Solo che et 
si rifiuta di ammetterlo. Le 
obiezioni, tn sostanza, sono 
che non si sa come ti pub­
blico reagirebbe di fronte a 
prevedibili errori dell'arbi­
tro col reggipetto. Potrebbe 
gridargli « puttana » esatta­
mente come all'arbitro dt 
sesso maschile grida « cor 
mito» o «checca». E alio 
ra? La colpa è dell'arbitro 
o del pubblico? < Non si sa 
quale potrebbe essere la rea 
zione del forzuto calciatore 
di fronte all'ammonizione 
dell'arbitro signorina Elisa 
betta: potrebbe (cosa che 
non st sarebbe mai sognato 
di fare con Concetto Lo 

Bello, che gli avrebbe dato 
una labbrata da fargli ca­
dere i denti) mandarla a 
fare cose dtsdicevolt: ma la 
colpa sarebbe dell'arbitro 
Elisabetta o del terzino Ca­
millo? In effetti il proble­
ma è tutto li, nel fatto che 
il costume, le consuetudini, 
la cultura vietano al ma­
schio di sottostare al giu­
dizio o alle decisioni della 
femmina. Questo, natural­
mente, tn pubblico: tn pri­
vato le cose spesso cambia­
no. Il problema, insomma 
non è della maggiore o mi 
nore capacità della donna a 
svolgere un compito che ti 
nora è stato solo maschile 
'fermo restando, ripetiamo 
l'accertamento delle capaci 
tà fisiche e tecniche, ma 
questo non riguarda ti ses 
so: non tutti gli uomini pò* 
Mono fare gli arbitri « al 

cuni che lo fanno sarebbe 
meglio se non lo facessero, 
se si dedicassero al rica­
mo), ma è solo un proble­
ma di costume. 

E poi non è detto: dopo 
tutto si afferma che gli tta 
liam sono un popolo di ro­
mantici amatori. Chissà che 
vedendo un arbitro donna 
invece di gridargli «cornu­
to » non le gridino « dolcis­
sima », non esclamino « fan­
ciulla dei miei sogni » e di 
conseguenza, anziché tirare 
sassate — come farebbero 
con Lops — non gettino tn 
campo orchidee, rose, vio­
lette. fondants e profumi 
mentre lo stopper anziché 
marcare il centravanti mar­
ca l'arbitro Elisabetta sup 
pltcandolo di andare a cena 
assieme. 

Perché non proviamo' 

Icim. 

Serie B: all'» Olimpico » biancazzurri chiamati alla conferma 

Il Verona e Paolo Conti 
sulla strada della Lazio 

Sampdorìa e Cesena si giocano a Marassi il terzo posto - Il Milan ospita il Varese 

Fonte 
di Teorema. 

ROMA — L'odierna giornata 
del campionato di sene B e 
soprattutto Sampdona Cese­
na. A Marassi, dopo tanto 
anonimato, torna alla ribal­
ta il grande calcio, quello cne 
conta per la classifica. Liguri 
e romagnoli sono i due più 
agguerriti inseguitori del tan­
dem di testa Milan e Lazio. 

Oggi la loro sfida può es­
sere considerata quasi uno 
spareggio per la terza poltro­
na, quella che salvo impre­
vedibili novità, è rimasta an­
cora a disposizione, per chi 
ha delle ambizioni di promo­
zione. E' una partita senza 
pronostico, apertissima e ric­
ca di incertezza. Il potenzia­
le tecnico delle due squadre 
si equivale, anche se sotto 
forme diverse. Più esperta la 
formazione blucerchiata, più 
scapigliata quella bianconera, 
Certo la Sampdoria ha dalla 
sua il vantaggio di giocare in 
casa, un vantaggio che non 
può non essere sottovalutato 
in un momento cosi delicato. 
I ragazzi di Riccomini, che 
seguono in classifica di un 
punto 1 loro d.retti rivai; per 
la terza poltrona, hanno a 
portata di mano la possici 
lità d: compiere un sorpasso. 
che potrebbe essere nello stes­
so tempo un ottimo trampo­
lino di lancio per :'. futuro 

Ma certamente dovrà fare 
: conti con -1 Cesena, una 
squadra assai tenr.b.'.e. che 
ha più volte confermato d 
non essere soltanto una me 
teora passeggera. L'allenatore 
Bagnoli ha fatto veramente 
un buon lavoro, confonato 
anche da una campagna 

acquisti mdovtnatiss.ma, do­
ve il vecchio e :1 nuovo s. 
fonde m un omogeneo corpo 
unico. Oltretutto dalla forma 
zione romagnola sono venuti 
alla nbaJta" nomi nuovi per 
il bisognoso calcio italiano. 
Gente come P.raccini, Boni-
ni. Garlim e soprattutto Luc-
chi. un talento naturale, farà 
presto parla di sé. 

I bianconeri oggi sono chia­
mati ad un ulteriore confer­
ma. Di esami non ne hanno 
bisogno. Ne hanno superati 
già tanti e superati tutt i m 
maniera brillante. Si t ra t ta 
più che altro di dare una 
nuova conferma del loro in­
discusso valore. 

Di fronte ad un incontro 
del genere, il resto del cam­
pionato passa in secondo pia­
no. anche perché il program­
ma non offre altri motivi di 
rilevante interesse. Le due 
prime della classe giocano in 
casa, I rossoneri ospitano a 
San Siro il Varese, in una 

partita che ha un vago sa­
pore di derby. I biancazzurr' 
invece all'Olimpico ospitano 
Il Verona, che ha tra 1 pali 
Paolo Conti, ex portiere del­
ia Roma, un motivo che of­
fre un pizzico d; curiosità e 
di una non troppo, lontana 
a n a di stracittadma. Due in­
contri apparentemente facili, 
anche se nel torneo cadetto. 
le partite facili esistono fino 
ad un certo punto. La Lazio 
soprattutto deve confermare 
di essere uscita definitiva­
mente dal tunnel della crisi. 
A Palermo, contro i rosanero 
hanno ottenuto una vittoria. 
che ha rasserenato l'ambien­
te. dopo una sett imana tem­
pestosa, caratterizzata da 
scioperi e polemiche. 

Contro il Verona devono di­
mostrare di aver allontanato 
definitivamente la crisi. E 

j visto che la settimana è s ta ta 
. un'altra volta caratterizzata 
1 da clamorosi fatti — assun-

Lo sport oggi in TV 
RETE 1 

ORE 14.45: notizia «porli». i 
ORE 15.4S: notizie sportive ! ORE 17: * Novantesimo minu­
to > i 
ORE 11,55; notizie toortrro 
ORE 19: cronaca r*fi«trata éi ; 
un tempo di una partita di I 
calcio del campionato di sarie A | 
ORE 32,20: « La domenica «por-
tir» » 

RETE 2 
OE 15.45: * Diretta Sport * eh* ' 
comprende le Se] Giorni Cidi- ' 

etica di Milano e dal Pozzuoli 
il motocross 

0 ORE 18.15: sintesi di un tem­
po di una partita del campio­
nato di calcio di serie • 

• ORE 13.40: « Col flash > 
0 ORE 20: « Domenica sprint » 

RETE 3 
# ORE 14.30: « Diretta Sport » 

che comprende la partita di pal­
lamano TOT di Quinto-Riraini 
e da Taormina le finale nazio­
nale dei Giochi della Gioventù 

# ORE 20.40: « Lo sport » 
• ORE 21.25i «Sport Resone» 

z.one d. Sbardeila come con­
sigliere dei presidente — la 
vu tona non dovrebbe sfug­
gire ai biancazzurn. In ge­
nere ogni volta che nei gior­
ni precedenti l'incontro c'è 
stato qualche fatto partico­
lare la domenica c'è scap­
pata sempre una bella vitto­
ria. E nel calcio le trad.zìo-
ni hanno il loro valore.... -

Altri incontri da seguire 
con un certo interesse sono 
quelli in programma a Pe­
scara e a Lecce. Gli abruz­
zesi sconfitti domenica scor­
sa a Cesena ospiteranno un 
Genoa, che alla promozione 
ci pensa ancora, nonostante 
ogni tanto accusi delle battu­
te a vuoto. Il Lecce invece 
riceverà il Bari in un infuo­
cato derby pugliese. La squa­
dra salentina da quando è 
s ta ta presa in mano da Di 
Marzio è diventata da candi­
data alla retrocessione a can­
didata alla promozione. Ora 
è a ridosso delle prime. Se 
la sua marcia continuerà ad 
essere cosi spedita il futuro 
non potrà che tingersi di 
rosa. G :oca in casa anche il 
Pisa contro il Monza. Per i 
nerazzurri un'occasione pro­
pizia per tornare a!!a ritto-
r a 

Paolo Caprio 

i Gli arbitri di « B » 
: Atatante-Patermo: Patrassi: F09-
, fia-Catanle: Leni; Vicenza-Taranto. 
j Lombardo; Lazio-Verone: Castaldi; 
' Lecce-Bari: Falzien Miian-Verese: 
' Magni; Pescara-Genoa: Parossini; 
! Pisa-Monza: Paparesta; Rlminf-Spel: 
' Milan: Sampdoria-Cesena: Men**a!i. 

Vtsce'atce ài '-avsbo ?»••* ccnte- D'-eef-atr» C3 Ac*"»'» Csstfy' . • 
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Oggi il «cross » dei Giochi della Gioventù 
Dal nostro inviato 

TAORMINA — Non che ri­
solvano tuttoi anzi, questi 
giochi della gioventù conti­
nuano ed essere qualcosa si 
troppo «separato» dal pano­
rama generale della scuola 1-
taliana. Né il fatto che si 
disputino permette di abban­
donare l'atteggiamento di cri­
tica verso uno scuola che del 
gesto sportivo continua ad 
occuparsi troppo poco e 
troppo di rado. Pero non c'è 
dubbio che In loro esistenza 
rappresenti un passo in a 
vanti nella direzione di una 
maggior» integrazione dello 

sport all'interno della realtà 
scolastica dal nostro paese, 

Quindi la presenza qui a 
Taormina dei 500 giovani 
partecipanti alla fase finale 
della corsa campestre (orga­
nizzata dal CONI e dal mi­
nistero della P.I. e patrocina­
ta - dall'Associazione delle 
Casse di Risparmio) * un 
fatto positivo che va sotto­
lineato 

I concorrenti vanno dagli 
undici ai 19 anni e arrivano 
da ogni parte d Italia, qual­
cuno anchp dalle comunità 1 
taliane del Belgio e GermAnfa 
federale Gareggeranno que 

sta mattina nelle tre catego­
rie previste (ragazzi, allievi, 
juniores). in una finale che, 
ormai tradizionalmente, apre 
la fase nazionale dei giochi. 

Ieri pomeriggio, intanto, c'è 
stato il consueto prologo del­
la cerimonia dì apertura, che 
ha potuto utilizzare qui a 
Taormina una sede ricca di 
suggestioni davvero «olimpi­
che» nel senso classico della 
parola. IA fiamma olimpica è 
s tata infatti accesa su un tri­
pode che troneggiava tra i ru­
deri millenari dello splendido 
teatro greco una immagine 

che rimanda veramente alla 
nascita del concetto di sport. 

Nel corso della cerimonia 
ha parlato Tosi, vice presi­
dente della Fidai (in sostitu­
zione di Nebiolo che per pro­
blemi connessi al trasferimen­
to aereo arriverà solo oggi). 
il provveditore agli 6tudl di 
Messina. Liotta. l'assessore re­
gionale alla P.I. Ordile. e . t i 
sindaco della cittadina sici­
liana. Garipolt. Stamane, poi. 
scenderanno m campo 1 veri 
protagonsti 

Fabio de Felici 

Da questo rubinetto in poi 
chiamerai più l'idraulica 1 1 1 

E magari i figli dei tuoi figli chiameranno, fra 
qualche decennio, un antiquario. Sì perchè Fonte 
.sarà ancora fi sempre bello e 
soprattutto funzionante gra­
zie anche alla regolazione a 
dischi di Zaffiro sinterizzato 
che ne fanno un rubinetto 
praticamente indistruttibile. 

Fonte è il frutto dì alcuni anni.dì ricerche, ri­
cerche per lo studio dei materiali .e dei metodi 

di fusione, ricerche nel design 
peF renderlo oltre che bello 
assolutamente funzionale-

Fonte è nato alla Teorema 
con • la collaborazione dt 
Achille Castiglioru, 

Teorema. Rubinetterie da tramandare, 
Ru6"-ert*ns7fO'en«»S.p^/i506$tu»fn»-<«SS (RS)v-»Rcv-« 51/te (OKlj 92?30'1. Tt\.é\' 3i»5*9,"=0*c'" 
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Ieri sera al nuovo Palasport di Milano 

Lanciata la «Sei Giorni» 
Maser • Sercu da battere 

Per quasi una settimana i corridori dovranno vivere sul campo di gara 

• FRANCESCO MOSER vincitore di tre edizioni della « Sei 
Giorni > meneghina 

MILANO — La Sei Giorni è 
lanciata. Da ieri sera gli a-
crobati della pista corrono. 
mangiano e dormono all'in­
terno dèi Palasport milanese. 
Così vuole il regolamento e 
tutti lo rispettano anche per­
chè le camere di riposo sono 
abbastanza accoglienti e in 
parte hanno il vantaggio di 
non pesare sul bilancio degli 
ospiti. Offre l'organizzazione, 
per intenderci, e a proposito 
di < dormitoi » qualcuno ricor­
da quelli della vecchia arena 
di Piazza VI Febbraio die 
per la loro collocazione erano 
veramente infelici. Stanze 
piccolissime, buchi soffocanti. 
locali senza • finestre, e da 
qui — nell'inverno del 1966 
— Italo Zilioli fuggi per scal­
ciare gli incubi notturni. Il 
piemontese trovò rifugio in 

"un albergo col tacito consen­
so di chi avrebbe dovuto ri­
chiamarlo all'ordine, e termi­
nata la settimana di lavoro 

con l'assistenza di Van Steen-
bergen, non mise più piede 
in un velodromo al coperto. 

Le Sei Giorni richiedono do­
ti particolari. Chi vive de» 
loro pane girando sui tondini 
di tutta Europa ha una vai*. 
già dove insieme agli indu­
menti personali, allo scirop­
po per la tosse, alle po/nate 
per le bronchiti e alle uiJlo-
le che danno la carica nei 
momenti di battaglia, c'è ut, 
copione da adattare alle cn-
costanze perchè le situazioni 
variano, ma ovunque l'eser­
cizio richiederà colpo d'oc­
chio e resistenza, abitudine 
al rischio e capacità non co­
muni. quella di saper soffri­
re, ad esempio, di tirare a-
vanti sino alla fine del caro­
sello per non perdere una 
parte dell'ingaggio. 

E' un mestiere pericoloso e 
non c'è seigiornista intatto. 
Tutti hanno una storia da 

raccontare, la storia di una 
caduta rovinosa, di una frat­
tura, di un brutto colpo alla 
testa, di un incidente che ha 
richiesto il ricovero in ospe­
dale. Questo non dobbiamo 
dimenticare anche quando 
vengono a galla i sotterfugi, 
le volate false, le intese, gli 
inghippi della e giostra >. que­
gli episodi che il pubblico ha 
imparato a tollerare sempre-
chè non sfocino in vergognosi 
intrallazzi. 

Milano è un appuntamento 
ormai tradizionale e 'a folla 
chiama - gli attori con toni 
confidenziali. Ecco Sercu cìis 
risponde con un gesto agli 
spettatori delle gradinate. 
Sercu ha una lunga carriera 
e un bel conto in bnnea. In 
pista ha vinto tutto quello chs 
si può vincere e su strida 
si è preso molte sod.li.sF.'vo 
ni sino a piegare Mer'.-Kx in 
un Giro di Sardegna. Questo 
belga gentiluomo che .«picca 

per la sua correttezza e il re 
delle Sei Giorni, è il maestro 
col quale Mosci* spera di 
brindare al successo, vuoi per 
inaugurare bene la stagione, 
vuoi per dimostrare di ave­
re ancora buone frecce al 
proprio arco. E' un Moser, 
insomma, col compito di ri­
nascer* dopo un anno assai 
deludente. 

Gli oppositori di Moser-Ser-
cu sono parecchi. Ecco i na­
vigati Pijnen-Fritz incitati da 
una signora che reclamiz/a 
maglie, tute e pigiami, ecco 
quei diavoli di Clark-AHan, 
tanto diavoli da promettere 
fuoco e fiamme come a Rot­
terdam dove hanno mortifi­
cato Raas, l'idolo di casa. 
E qui. sotto l'ombra dei fra­
telli Zonca, 1 due australiani 
giurano di non voler conce­
dere favori a Moser. Sarà 
vero ? 

Gino Sala 

Ad Aare Stenmark eguaglia la Preci I 

Noeckler comincia 
bene poi cade 

Oggi la rivincita 
nello « speciale » 

AÀRE (Svezia) — Ingemar 
Stenmark ha. vinto ieri a 
pochi chilometri da casa uno 
slalom gigante valido per la 
Coppa del Mondo. Il cam­
pionissimo svedese ha su­
perato nettamente (2'40"96 
contro 2'42"43) il sovietico 
Aleksandr Zhlrov. Terzo l'a­
mericano'Phil Mahre distan­
ziato di quasi due secondi. 

Dopo la prima manche al 
secondo posto — davanti al 
sovietico e all'americano — 
c'era l'azzurro Bruno Noec­
kler si è detto che questa po­
ro esiguo: sette centesimi di 

•secondo.---Ma Bruno -Noec* 
ler si è detto che questa po­
teva essere la volta buona 
e nella seconda discesa ha 

Melluzzo conserva 
il titolo dei piuma 

VITTORIA - Il siracusano Salva­
tore Melluzzo ha conservato il ti­
tolo italiano dei pesi piuma per 
abbandono all'undicesima ripresa 
dello sfidante Luigi Tessarin. 

attaccato con furia, deciso 
di far meglio del grandissi­
mo avversario. Da tanto at­
tacco ha ricavato una cadu­
ta che lo ha tolto di gara. 

Ingemar Stenmark. non 
ancora matematicamente si­
curo vincitore della Coppa 
del Mondo (e sarebbe la 
quarta), non è intenzionato 
a concedere margini agli 
avversari. Se a ciò aggiun­
giamo che la gara era in 
programma ad Aare e cioè 
a • breve distanza da Tarna-
by suo paese natale, è faci­
le immaginare l'impegno del 
grande slalomista svedese. 

Col trionfo di ieri Ingemar 
Stenmark ha raggiunto l'au­
striaca Annamaria Proell in 
vetta alla classifica dei suc­
cessi in Coppa del Mondo. 
Ora sia « Ingo » che Anna­
maria sono a quota 62 vit­
torie. Ma va detto che alcu­
ni successi di Annamaria so­
no stati ottenuti in combi­
nata e quindi non in com­
petizione. 

Col «gigante» di Aare re-

• BRUNO NOECKLER 

sta 11 rammarico di una 
splendida occasione sciupata 
da Bruno Noeckler (in «gi­
gante » non cade quasi mai 
nessuno). Ma resta anche il 

-senso di una imoresa soor-
tiva realizzata da un cam­
pione che ha oscurato tutti 
gli avversari e che sarà dif­
ficile che possa essere egua­
gliato in futuro. 

Ammirevole anche l'impre­
sa del sovietico Aleksandr 
Zhirov che ormai va consi­
derato il numero due. Zhi­
rov sarà sicuramente il pri­
mo sciatore sovietico capace 
di concludere la Coppa del 
Mondo tra i primi dieci. Og­

gi slalom speciale, sempre 
ad Aare. Poi ci sarà la pau­
sa dedicata ai Campionati 
nazionali e. infine, la Coppa 
vivrà le ultime tappe nel 
Nordamerica,— in- Giappone. 
in Bulgaria e in Jugoslavia. 

Ordine di arrivo 
1) I. Stenmark (SVE) 2'40"9S 
2) Zhlrov (URSS) 2 '42"43 
3) Mahre (USA) 2 '42"84 
4) Lue Fournler (SVI) 2'43"81 
5) Luethy (SVI) 2 '44"31 
6) Soerli (NOR) 2'44"80 
7) Ortner (AUT) 2'44"95 
8) Halsnes (NOR) 2'45"25 
9) Skajem (NOR) 2'45"47 

10) Krizaj (JUG) 2'4S"57 

Lo «terza» della fase-spareggio di basket 

La Scavolini 
supera (72-69) 

anche 
la Sinudyne 

Decimo successo con­
secutivo della Scavolini a 
Pesaro contro la Sinudyne 
nell'anticipo della terza gior­
nata della fase di spareggio. 
Un successo (72 a 69) ono­
rato da una grande presta­
zione della Sinudyne che 
sembra aver ritrovato deter­
minazione. velocità e idee. 

Partita briosa, bella, a trat­
ti entusiasmante per il pub­
blico di casa, soprattutto ne­
gli ultimi minuti con un te­
sta a testa tra le due com­
pagini risolto solo a settan­
ta secondi dalla fine. 

La Scavolini era priva di 
Benevelli e di Silvester. due 
pedine fondamentali, en­
trambi infortunati. A tirare 
la volata dei pesaresi è sta­
to un « rincalzo », il piccolo 
Procaccini, un folletto capa­
ce di strafalcioni ma anche 
di « assist » pregevolissimi, 
e soprattutto dotato di un 
eccezionale dinamismo. Pro­
prio sul piano del dinami­
smo la Sinudyne. composta 

di uomini molto lenti, è sta­
ta piegata. Gran partita co­
munque di tutto il comples­
so pesarese, con Holland e 
Bouie in splendida eviden­
za. Tra i bolognesi si è ri­
visto il Caglieris dei tempi 
migliori, molto preciso nel 
tiro da fuori 

Oggi intanto i riflettori so­
no puntati sul Palasport di 
Cucciago. dove la Squibb at­
tende una Grimaldi decisa 
a raggiungerla al quarto po­
sto in classifica. Questi gli 
altri incontri, di A 1 previsti 
per le 18,15: Tai Ginseng-, 
Billy, Ferrarelle - Pintinox, 
Recoaro-Bancoroma, Hurlin-
gham-Turisanda. I e B-An-
tonini. In A 2 grande attesa 
per Liberti-Honny e Carre-
ra-Brindisi, dove è in palio 
la seconda piazza della clas­
sifica. Questi gli altri incon­
tri: Stern-Superga. Matese-
Fabla. Sacramora - Tropic. 
Magnadyne-Mecap. Eldorado-
Rodrigo. 

Mario Amorese 

è tutta 

II decreto sulla finanza locale va modificato 

Confetto con destrosio e succo di frutta. 
CICINA ti dò nuova energia 

ovunque ti trovi e al momento giusto. 
Scegli il tuo gusto: arancia, limone, 

liquirizia, menta; caffè. 
Con CICINA alito fresco e profumato. 

ROMA — Generale è stato 11 
consenso mani! estato per la 
recente approvazione alla 
Camera del disegno di legge 
(ora all'attenzione del Sena­
to) che regola il professio­
nismo sportivo ed elimina il 
« vincolo ». Giudizi positivi 
sono stati espressi dal mi­
nistro Signorello, dal Coni e 
da tutto il mondo dello 
sport, dai partiti politici e 
dalle organizzazioni sindacali. 

Se ne parla (in questo sen­
so si è espresso ti ministro) 
come di una norma prope­
deutica alla riforma generale 
e alla ristrutturazione dello 
sport italiano, da tempo atte­
sa e reclamata. Molto bene. 
Anche noi plaudiamo a que­
sto primo passo e ci adope­
reremo affinchè venga al più 
presto varata a Palazzo Ma­
dama, In modo da renderla 
operante. 

Non vorremmo, però, che, 
abbacinati da questo risulta­
to. si chiudessero gli occhi 
su due grossi pericoli che 
stanno Incombendo sul no­
stro sport a causa di altret­
tanti provvedimenti governa­
tivi. Riguardano la fina**a 
locale e la contabilità Iva. Se 
il decreto sulla finanza loca 
le, infatti, attualmente in di­
scussione al Senato, non ve­
nisse modificato (i comunisti 
hanno presentato, al proposi­
to. numerosi emendamenti) 
tutte o quasi le iniziative dei 
comuni in direzione delle at­
tività sportive sarebbero 
bloccate. 

Vediamo perchè. Sì dispone 
infatti che i Comuni possono 
deliberare l'assunnone di 
mutui da istituti diversi dalla 
Cassa Depositi e Prestiti solo 
in casi particolarissimi: se 
cioè l'importo delle rate di 
ammortamento è interamente 
finanziato dalla sovr atassa 
che i Comuni possono facol­
tativamente applicare sul 
consumo di energia elettrica. 
Sarà, pertanto, non diciamo 
difficile, ma Impossibile per i 
Comuni rivolgersi, in queste 
condizioni, all'Istituto per il 
Crediti! sportivo, i cui ingenti 
fondi saranno, in tal modo. 
praticamente congelati, men­
tre numerosi impianti già 
progettati q programmati 
dovranno essere cancellati. 
perchè privi della copertura 
finanziaria. Si consideri che 
all'Istituto non possono ac­
cedere direttamente le socie­
tà sportive, non essendo sta­
ta ancora approvata una 
proposta di legge presentata 

Credito 
e Iva due 

nodi scorsoi 
per lo sport 
a tale scopo dai gruppi del 
Senato del PCI e della D e 

Le Province, che pure, in 
alcuni casi (ricordiamo Ales­
sandria per tutte), si sono 
direttamente impegnate per 
la costruzione di impianti 
sportivi, non potranno ac­
cendere mutui fuori dalla 
Cassa Deoositi e Prestiti ol­
tre una potenzialità di inde­
bitamento 'del quattro per 
cento, che, per lo sport, si­
gnifica praticamente il bloc­
co. Ma c'è la Cassa, si obiet­
ta. alla quale si può ricorrere 
per gli impianti sportivi, do­
po l'inclusione di questo ca­
pitolo tra le spese obbligato­
rie. Infatti, moltissimi sono 
stati gli Enti locali che han 
no imboccato negli ultimi 
anni, questa strada, con no­
tevoli risultati. 

Ma anche qui troviamo nel 
decreto uno sbarramento dif­
ficilmente superabile. Infatti, 
le dotazioni della Cassa per 
il 1961 da destinare agli in­
vestimenti degli Enti locali 
saranno di soli 4 mila mi-
lirdi, contro gli oltre 9 mila ri­
tenuti appena sufficienti. Ne 
consegue, naturalmente, che 1 
Comuni si rivolgeranno al­
l'Istituto, per le necessità più 
urgenti e rimanderanno a 
tempi migliori le spese per 
)o sport, con la sicura conse­
guenza che questo settore sa­
rà duramente penalizzato. 

Ulteriori disposizioni di ca­
rattere generale del decreto 
colpiscono indirettamente, in­
sieme a molti altri, anche il 
settore sportivo: le limitazio­
ni di spesa, 11 cui incremento 
non può andare oltre il 16 
per cento del tetto del IMO, 
malgrado l'inflazione viaggi 
oltre il 20 per cento; l'au­
mento di tutte le tasse (af­
fissione, nettezza urbana, 
pubblicità, suolo pubblico) e 
delle concessioni governative; 
la rigidissima limitazione per 

l'assunzione di ' personale 
(anche gli impianti già co­
struiti difficilmente avranno 
cosi il personale per la loro 
gestione). Non meno pesanti 
le norme — stabilite in altro 
provvedimento del ministro 
Reviglio — che concernono le 
imposte, in particolare l'Iva. 

Secondo le nuove disposi­
zioni. anche le società sporti­
ve saranno tenute a regolari 
registrazioni Iva sugli apposi­
ti moduli per tutti gli incas­
si; a liquidare le partite Iva 
ogni tre mesi; a presentare 
l'annuale dichiarazione sul 
l'imposta del valore aggiunto. 
Se. inoltre, svolgono attività 
economica, dovranno provve­
dere alla denuncia dei reddi­
ti. 

Si tratta, specie per i soda­
lizi medio-piccoli di un ag­
gravio burocratico e di spesa 
che può strangolarli. Si pensi 
che cosa comporti tenere una 
regolare contabilità con li­
bri-mastri, partite di bilancio 
ecc. I volontari che, con tanti 
sacrifici, fanno vivere le so­
cietà sportive e rappresenano 
la base sana e migliore del 
nostro sport, quella che sul 
serio lavora per la diffusione 
di massa delle attività moto­
rie, non saranno certo in 
grado di imparare la profes­
sione di commercialista, e 
nemmeno pensiamo che le 
società siano finanziariamen­
te nelle condizioni di assu­
mere un professionista. Deb­
bono cessare l'attività? Che 
ne sarà dello sport di base? 
Della vita di tante società 
degli Enti di promozione, ma 
anche di quelle delle Federa­
zioni del Coni? 

La Commissione parlamen­
tare cosiddetta del Trenta. 
incaricata di esprimere un 
parere sul provvedimento, a-
vera suggerito di .esentare 
(come avviene per altri or­
ganismi. quali la Croce rossa 
ad esempio) le società spor­
tive da questa incombenza, 
ma Reviglio ha tenuto dum. 

Davvero un brutto colpo 
per lo sport. Manca però fino 
a questo momento, la ne 
cessarla decisa azione di tut­
to il mondo dello sport con­
tro entrambi 1 decreti; rare e 
flebili sono state le voci di 
protesta. Bisogna capire e far 
capire che non si tratta di 
questioni da poco, ma di due 
colpi quasi mortali. 

Nedo Canetti 

3 Fiat laureate 
con 30 e lode 
in economia 
Imbattibili nel prezzo, nel costo d'esercizio,di 
manutenzione e dei Ricambi (inferiore mediamente 
del 30%), e per il valore che conserva l'usato. 

126 La più piccola. 
25 km con 1 litro (a 70 km/h). 
Prezzi da L. 2.780.000.(ivAescius?) 

Fiat Panda II successo del momento. 
18,5 km con 1 litro (a 90 km/h). 
Prezzi da L. 3.715.000.(IVA esclusa) 

127 La più diffusa. 
17,2 km con 1 litro (a 90 km/h). 
brezzi da L. 4 .145.000.(IVA esclusa) 

Le grandi 
risparmiatrici italiane 
Acquistando una Fiat avete anche l'iscrizione 
alPACI per un anno compresa nel prezzo. 
Presso Succursali e Concessionarie Fiat. F I A T 
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ROMA — Una delegazione del 
PCI (guidata dal compagno 
Adalberto Minacci e compo­
sta dal compagno Giovanni 
Berlinguer e da chi scrive) 
ha visitato di recente l'Etio­
pia, per una presa di contat­
to diretta con quella rivolu­
zione, entrata — al suo setti­
mo anno di vita — in una 
fase di maturazione politici 
e di più articolata partecipa­
zione di base, dopo gli anni 
drammatici della guerra, ci­
vile ed esterna. Î a delega­
zione, pur nella brevità del 
tempo a disposizione, ha avu­
to un gran numero di collo­
qui politici, ha visitato coo­
perative agricole, consigli ur­
bani, istituzioni sociali e cul­
turali ed lia compiuto un 
vasto giro in Eritrea. 

Cerchiamo dunque di fare 
il punto sulla nostra espe­
rienza, in ima riflessione con 
il compagno Adalberto Minue-
ci. E conviene forse partire 
proprio da qualche polemica 
che la nastra visita in Etiopia 
ha provocato. Su * Repubbli­
ca » è tiscita una lettera con 
varie firme (primo firmata 
rio Giorgio Benvenuto) in cui 
si critica il fatto stesso di 
chiamare « compagni » i pro­
tagonisti della rivoluzione 
etiopica, si parla di « tortu­
re » e di « crimini » commes­
si dalla « dittatura di Men-
ghistu ». ci si richiama alle 
posizioni «di quanti in Ita­
lia hanno appoggiato la lotta 
per i diritti umani e civili in 
Etiopia e per l'autodetermi­
nazione delle popolazioni eri­
tree ». Non da oggi, del resto, 
i complessi problemi del Cor­
no d'Africa e la stessa que­
stione eritrea suscitano con­
trasti, o quanto meno opinioni 
diverse, nella sinistra e tra 
le forze democratiche italia­
ne. Quali sono le tue impres­
sioni, dopo questo viaggio? 
E quale fondamento hanno le 
polemiche già ricordate? 

« Le diversità di valutazio­
ne sulle vicende del Corno 
d'Africa e sulla stessa rivolu­
zione etiopica muovono da ra­
gioni reali, che non si pos­
sono né cancellare né sotto­
valutare. Una comprensione 
reciproca, la maturazione di 
un giudizio unitario tra le 
forze di sinistra, possono es­
sere perseguite soltanto ai-
traverso uno sforzo di cono­
scenza, di analisi attenta e 
non viziata da pregiudiziali. 
All'amico Giorgio Benvenuto, 
e agli altri firmatari della 
lettera che tu hai citato, vor- j 
rei far presente un dato che j 
a me pare incontrovertibile: \ 
in questi anni, in Italia e in j 
tutto l'Occidente, l'informa- \ 
zione sulle vicende di questa ' 
regione africana è stata ed ! 
è tuttora fortemente manipo- \ 
lata - e distorta., te grandi i 
agenzie occidentali, speciali- i 
ste in questo gènere.'.di ope- 1 
razioni ai danni delle forze 
progressiste del Terzo Mon­
do, hanno condotto una cam­
pagna di deformazione della 
realtà che ha teso innanzitut­
to a demonizzare e isolare la 
nuova Etiopia. Prima ancora 
di discutere o litigare, biso­
gnerebbe ripristinare la ve­
rità. Senza mai dimenticare 
che la democrazia italiana ha 
un vecchio debito morale da 
saldare con il popolo etiopico. 

. • ! 

Intervista al compagno Adalberto Minucci 

« Ecco, in Etiopia 
abbiamo visto.. . » 

Un primo bilancio 
dell'esperienza compiuta 

dalla delegazione del PCI 
Bisogna conoscere 

la realtà prima di giudicarla 
Una condizione 

di sottosviluppo fra 
le più arretrate del mondo 

e la profondità 
delle trasformazioni 

La partecipazione 
popolare - Il processo 

di formazione del partito 
Il drammatico nodo 

dell'Eritrea e i problemi 
delle nazionalità 

La rivoluzione 
ha bisogno della pace 

La nostra delegazione aveva 
lo scopo di approfondire^ ap­
punto, la conoscenza della ri­
voluzione etiopica e di svilup­
pare rapporti politici che ri­
salgono del resto alla fase 
iniziale del nuovo regime. 
Questi rapporti non sono ri­
volti contro altri paesi o mo­
vimenti. Al coìitrario: proprio 
le drammatiche vicende del 
Corno d'Africa ci hanno vi­
sto e ci vedono impegnali (nei 
limiti delle nostre possibilità) 
in un'iniziativa rivolta a fa­
vorire soluzioni politiche dei 
conflitti, ad evitare guerre 
tra poveri, a sostenere un 
processo che renda possibili 
insieme l'autonomia di ogni 
popolo e la pace. In altre pa­
role, ciò che noi auspichia­
mo, sia in questa che in altre 
regioni del mondo, è una pro­
spettiva nella quale le cause 
di tensione lasciate in eredi­
tà dal colonialismo vengano 
rimosse attraverso la libera 
scelta e l'intesa dei paesi in­
teressati. anche per evitare 
che- ogni .volta queste situa­
zioni diventino e rimangano 
campo di intervento e di in­
fluenza delle grandi potenze ». 

— Quali sono, a tuo avvi­
so. le ragioni che rendono 
auspicabile lo sviluppo di rap­
porti di reciproca compren­
sione e di solidarietà inter­
nazionalista tra il movimento 
operaio italiano e le forze 
politiche che oggi dirigono 
l'Etiopia? E. se mi consenti 
una domanda preliminare, in 

che senso si può parlare 
di * rivoluzione » io questo 
paese? 
- « Partirei da un dato, che 
ricavo da uno studio della 
Comunità europea: il reddito 
annuo pro-capite in Etiopia 
è all'incirca di 110 dollari. 
Ciò significa che un cittadino 
etiopico è in genere costretto 
a vivere con non più di cen­
tomila lire l'anno. Siamo dun­
que di fronte a uno dei po­
poli più poveri del mondo e. 
viaggiando per il paese, que­
sta povertà si tocca con ma­
no. Personalmente ritengo 
che questo sia un motivo suf­
ficiente perchè la classe ope­
raia occidentale, e in parti­
colare quella italiana, si im­
pegni in una iniziativa di so­
lidarietà. per tuia politica 
di coopcrazione economica, 
scientifica e tecnica che fa­
vorisca il decollo dell'econo­
mia etiopica. La solidarietà 
di classe con i poveri della 
terra è o dovrebbe essere. 
per-la- classe -operaia, una 
fondamentale questione di 
orientamento, di impegno idea­
le e morale prima ancora 
che politico. D'altra parte. 
l'alleanza tra il movimento 
operaio dei paesi industriali 
e i vopoli del terzo e quarto 
mondo si presenta ormai co­
me una necessità storica, se 
si vuole disinnescare la tre­
menda carica esplosiva che 
è insita nel divario crescente 
tra il consumismo di certe 
aree e la fame di altre, « 

far avanzare invece un pro-
cpssn di coorìeT(izìoìie, "er ri­
durre gli squilibri che sono 
oggi alla base della crisi 
mondiale e dei nuovi pericoli 
di guerra ». 

« Le trasformazioni realiz­
zate negli ultimi anni dal po­
polo etiopico hanno posto al­
cune preinesse essenziali — 
parlo soltanto di premesse. 
beninteso — per un supera­
mento del sottosviluppo. E' 
stato radicalmente liquidato 
il sistema feudale prima do­
minante, che costituiva un 
ostacolo insormontabile non 
soltanto allo sviluppo delle 
forze produttive, ma anche 
alla affermazione dei diritti 
della persona umana. Su que­
st'ultimo punto, occorre tener 
conto obiettivamente che 
l'Etiopia sta faticosamente 
uscendo solo oggi eia un dram­
matico coacervo di conflitti. 
contrassegnato da asprezze e 
tragedie proprie di uno stato 
di guerra: basta pensare alle 
rivolte dei vecchi ras espro­
priati, al dilagare di un ter­
rorismo " di sinistra ", alla 
invasione somala nelle regio­
ni del sud. alla drammatica 
acutizzazione della questione 
eritrea. Abbiamo espresso ai 
dirigenti etiopici la nostra 
convinzione che la ripresa e 
l'avvenire del paese richiedo­
no uno sviluppo coerente del­
la democrazia, e abbiamo 
ascoltato con interesse, nella 
esposizione della loro politica 
e dei loro programmi, tutto 

ciò che si muove in questa 
wjrf>?innz> A.T/1 non avr*3* o}ntm 
dubbio sul fatto che un di­
scorso sui diritti civili del 
popolo etiopico può essere av­
viato solo oggi, dopo l'abbat­
timento del regime feudale e 
del feroce dispotismo dei ras:». 

— Quali sono i cambiamen­
ti più rilevanti che hanno 
dato corpo a questa rottura 
del sistema feudale? 

« Bisogna partire dalla con­
statazione che di capitalistico. 
nell'Etiopia del Negus, c'era 
assai poco. Il 90 per cento 
della popolazione di questo 
grande paese (31 milioni di 
abitanti, una superficie quat­
tro volte più vasta di quella 
dell'Italia) viveva e vive tut­
tora nelle campagne. Solo in 
alcuni settori (l'allevamento, 
la produzione di caffè) l'agri­
coltura fornisce un prodotto 
vendibile; per gran parte si 
basa sull'autoconsumo. Prima 
della rivoluzione la terra era 
divisa iti feudi, e in nume­
rose regioni i ras mantene­
vano ancora piccoli eserciti 
personali ed esercitavano una 
potestà praticamente illimita­
ta non solo sui contadini, ma 
anche sidle loro mogli e i 
loro figli. Le poche industrie 
(che occupano complessiva­
mente circa 65.000 addetti) 
appartenevano quasi tutte a 
società finanziate da europei 
— in gran parte italiani — 
ma nelle qmli gli esponenti 
delia famiglia imperiate pre­
tendevano di diritto una par­

ti * . v » t ,•' * } « ? ' * - >••'%» 
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ADDIS ABEBA — Piccoli alunni di una scuola di « kebelé » (consiglio circoscrizionale) della 
capitale etiopica. A sinistra: la collocazione dell'Etiopia nel Corno d'Africa, una regione 
carica di tensioni e dove solo un clima di pace può favorire lo sviluppo delle esperienze 
progressiste. Nella cartina sono indicate le basi e i punti di appoggio per le navi americane 
e sovietiche 

tecipazione azionaria. Per fa-
%•/» tl*l d c / l t M rttSl * l*rf"f»Irt»t«l*-i *ìr%l 

trasporti pubblici di Addis 
Abeba era di proprietà per­
sonale dell'imperatore. Le ric­
chezze personali del Negus 
erano, nel 1074, di gran lun­
ga superiori al prodotto na­
zionale lordo*. 

« La rottura, di questo si­
stema è avvenuta attraverso 
10 strumento delle nazionaliz­
zazioni. Espropriando la pro­
lifica parentela di Halle Se-
lassié e l'aristocrazìa dei ras. 
il movimento rivoluzionario ha 
potuto assegnare la terra ad 
associazioni cooperative di 
contadini. La rete di queste 
associazioni (ventiseimila cir­
ca) copre praticamente l'in­
tero Paese. Sono stati espro­
priati anche i suoli urbani e 
la maggioranza delle abita­
zioni. la cui gestione è oggi 
affidata non allo Stato o ad 
enti centralizzali, ma ai ke­
belé. consigli di quartiere do­
tati di molti poteri (ammini­
strano anche la giustizia mi--
nore). I vecchi proprietari 
hanno potuto scegliere e con 
servare una casa in proprietà. 
11 possesso individuale della 
casa viene favorito assegnan­
do a ciascun cittadino che 
ne faccia richiesta 500 ma. 
di • terreno e mutui agevolati 
a lungo termine. A proprietà 
individuale sono anche la 
maggior parte dei negozi, le 
attività artigiane, eccetera ». 

« Lo sforzo per rendere pos­
sibile ed effettiva la parte­

cipazione popolare si fonda 
oc co ti ?i ni ni tni t n cu finn si j/ì/lt). 

tesca campagna di alfabetiz­
zazione (34 mila " punti " di 
diffusione dell'alfabeto, 250 
mila istruttori), che ha già 
dato risultati importanti tra 
una popolazione che per il 
92ct'e era analfabeta. Si tratta 
di una premessa, ovviamen­
te. in una realtà in cui il 
sistema delle nuove istituzio­
ni è ancora largamente em­
brionale ». 

— A proposito delle forme 
politiche e istituzionali del 
nuovo regime etiopico, uno 
dei rischi può essere costi­
tuito — come insegna l ' esp i 
rienza di altri paesi progres­
sisti del Terzo Mondo — dal­
la tendenza a imitare rigida­
mente modelli « esterni »... 

« Si. questo è un rischio se­
rio. soprattutto in un paese 
dove l'assenza di tradizioni de­
mocratiche è pressoché tota­
le, e dove occorre inventare 
tutto o quasi tutto, anche per 
l'evanescenza dell'organizza-. 
zione sociale e civile dopo il 
crollo del feudalesimo. Molto 
dipende. ovviamente, dal­
l'orientamento e dalle scelte 
politiche delle forze rivoluzio­
narie e dei loro gruppi dirigen­
ti. Sotto questo profilo debbo 
precisare di essere rimasto 
colpito dal senso di problema­
ticità, e dalla consapevolezza 
delle difficoltà e dei pericoli 
che sono emersi nei colloqui 
con gli esponenti etiopici. La 
parola che più usano, per de­

scrivere la loro rivoluzione, è 
quella di "processo": »n?r sot­
tolineare l'inesvstenza dì mo­
delli precostituiti e — come 
sottolineava U compagno Men-
ghistu — le incognite del pas­
saggio da un sistema feudale 
a una società di tipo nuovo 
senza il retroterra di una fa­
se capitalistica. La stessa 
concezione " processuale " e 
problematica mi sembra pre­
siedere la formazione del par­
tito politico dei lavoratori etio­
pici: si è formata una Com­
missione (il COPWE) con V 
incarico di lavorare all'orga­
nizzazione del partito, dando 
vita ad una fase sperimen­
tale senza scadenze prefissate 
e puntando a far crescere 
esperienze di base. Credo che 
si spieghi in questo senso an­
che l'interesse dei compagni 
etiopici per la politica e i ca 
ratterl peculiari del PCI, per 
i suoi collegamenti di mas­
sa, eccetera ». 
;- — Durante il nostro viag­
gio- abbiamo avuto occasione^ 
di visitare alcuni centri del­
l'Eritrea (l'Asmara, Mas-
saua. Cheren. Mendefera. De-
kamare). Abbiamo visto le 
distruzioni della guerra civi­
le e raccolto numerose testi­
monianze di cittadini, di mem­
bri della ' comunità italiana. 
di ex combattenti dei fronti 
eritrei passati dalla parte 
dell'esercito etiopico. Oggi la 
regione . appare - largamente 
sotto il controllo delle auto­
rità etiopiche, mentre i Fronti 

. i 

eritrei si sonò ritirati in al­
cune enclaves verso il confi 
ne del Sudan. Ma, sia pure 
in dimensioni diverse dal pas­
sato, la questione eritrea re­
sta ancora aperta. 

«Sì, resta aperta come una 
terribile, e per certi aspetti 
assurda tragedia della sto­
ria. L'Etiopia è, con l'Egitto, 
uno dei più antichi Stati del 
mondo, e ha sempre avuto un 
carattere plurinazionale. La 
questione eritrea è, almeno al­
l'origine, un prodotto del colo­
nialismo italiano, che sul fi­
nire del secolo scorso separò 
questa regione , dallo Stalo 
etiopico. Si è incancrenita sot­
to l'impero di Hailé Selassié, 
per il suo rifiuto a riconosce­
re autonomie e diritti nazionali 
e anche per l'oppressione ti­
pica, di classe, del regime 
feudale. Da selle anni costi-
tu'isce un grave e sanguinoso 
banco di prova anche per la 
rivoluzione etiopica ». 

* Noi manteniamo l'opinio­
ne — coincidente con la li­
nea delle risoluzioni dell'OUA, 
l'organizzazione degli Stati 
africani — che i confini at­
tuali e l'unità dello Stato etio­
pico (come quelli di qualsiasi 
altro Stato) tion possono più 
essere rimessi in discussione, 
se si vuole evitare il pericolo 
di nuovi e più gravi conflitti. 
E' nell'ambito della nuova 
Etiopia, dunque, che deve ex­
sere ricercata una soluzione 
fondata sulla valorizzazione 
dell'autonomia e dei diritti del­
le nazionalità. Abbiamo con­
fermato queste nostre posizio­
ni ai compagni del COPWE, 
i quali ci sono sembrati con­
sapevoli che un problema co­
me questo non può essere ri­
solto soltanto con le armi. 
In Eritrea, mentre la guerri­
glia si sta sempre più circo­
scrivendo. è in . corsa una 
" campagna di pacificazione " 
tendente a evitare vendette, 
a recuperare consensi, a fa­
vorire il reinserimento anche 
degli elementi che sino a ieri 
hanno combattuto nei Fronti. 
E' importante che ciò si in­
nesti in una prospettiva più 
ampia, che in qualche misura 
gli stessi dirigenti etiopici ci 
hanno delineato facendo il 
punto sull'elaborazione del lo­
ro programma: la prospetti­
va. cioè, dì un nuovo Stato 
che si fondi sulla valorizzazio­
ne delle autonomie e dei di­
ritti nazionali in particolare 
per l'Eritrea ». 

« Teniamo conto, in ogni 
caso, che per risolvere i pro­
pri problemi l'Etiopia ha bi­
sogno di pace (in primo luogo, 
di una soluzione pacifica dei 
rapporti con la Somalia) e di 
cooperazione internazionale. E 
in questo senso anche l'Italia 
può fare molto. Il passate co-

•• loniale non è certo rimpianto 
> da nessuno,' neppure dalla co­

munità italiana rimasta in 
Etiopia. Ciò che conta, oggi,, 
è il legame culturale, lingui-

: .sfico e umano stabilitosi nei 
decenni, e che a noi è appar­
so straordinariamente vivp « 
ricco di potenzialità. Pvò es­
sere la premessa di un nuovo 
rapporto di amicizia e di col­
laborazione. utile a entrambi 
i Paesi ». 

Giancarlo Lannutti 

La forza silenziosa. 
La nuova Renault 18 turbo è 

un'automobile di concezione assolu­
tamente nuova. Un'automobile che 
si distacca dalle altre per la sua dupli­
ce personalità Innanzitutto è una 
berlina di classe, dolce e maneggevo­
le. Ha un motore di 1565 ce che nel­
l'uso normale non sfrutta il turbo­

compressore e dà a chi guida il piace­
re di una grande elasticità e di consu­
mi contenuti. È però pronta in ogni 
istante a diventare l'altra, quella spin­
ta dalla forza appena sibilante del tur­
bocompressore. Basta agire con deci­
sione sull'acceleratore e le prestazio­
ni diventano quelle di una granturis­

mo di oltre due litri: scattante ma si­
cura, veloce ma silenziosa, sportiva 
ma adatta ad ogni circostanza-

Questa è la formula della Renault 
18 turbo, un'auto che gli ingegneri 
della Renault, dopo anni di esclusiva 
esperienza in Formula Uno, non han­
no prodotto per chi vuole fare le corse 

ma per coloro che vogliono un'auto 
per divertirsi e imporsi Renault è alta 
tecnologìa e bassi consumi. Per que­
sto la Renault 18 turbosi distacca dal­
le altre anche per la sobrietà. Il regola­
tore elettronico dell'anticipo garanti­
sce una combustione totale e senza 
sprechi e il perfetto funzionamento 

della carburazione. Nuova Renault 18 
turbo: oltre 185 km/ora, cambio a 5 
marce, avantreno con braccio a terra 
negativo, impianto frenante surdi-
mensionatò, accensione elettronica 

integrale, strumentazione completa, 
pneumatici a profilo basso con cerchi 
in lega. Prezzo di listino: L 11.160.000, 
IVA compresa. 
Ir Renault sono lubrificate con prodotti elf 

RENAULT 18 - „ 
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La Polonia alla ricerca di soluzioni 

Si rivedono i tempi 
dell'accordo eli Danzica 
Walesa dal vice-premier Rakowski - Si parla di «attualiz­
zare» il programma concordato - A Jàruzelski 5 dicasteri 

Nuove accuse 
della «Pravda» 
di ingerenze 
occidentali 

MOSCA — La « Pravda » ha 
accusato feri € alcuni circoli 
e servizi segreti occidenta­
li » che tenterebbero di raf­
forzare < l'opposizione orge 
nizzata in Polonia e litigarla 
ad azioni apertamente ostili 
contro lo stato ». « 71 clamo­
re suscitato nei paesi occi­
dentali a riguardo degli even­
ti polacchi — continua il gior­
nale sovietico — ita assu­
mendo il carattere di una 
sfrenata campagna anticomu­
nista, i cui patrocinatori chia 
ramente tentano di interferi­
re sul corso degli eventi, di 
appoggiare le forze anfisocia-
hste in Polonia, istigandole 
ad azioni anche più impru­
denti ». L'accusa è rivolta 
soprattutto alle trasmissioni 
di alcune radio occidentali de­
stinate ai paesi dell'Est euro­
peo. con base nella RFT. 

Anche l'organo delia gio­
ventù sovietica, la « Komso-
molsk»ia Pravda ». ha accu­
sato ieri i « centri anticomu­
nisti occidentali» di cercar 
di tdestabUizzare la Polonia*. 

PC giapponese: 
pressioni 
dai paesi 

confinanti 
TOKYO — Alla situazione 
polacca ha dedicato ieri un 
editoriale il quotidiano del 
Partito Comunista giapponese. 
e Àkahata ». Dopo aver esa­
minato i principali nòdi del 
problema polacco, e Àkaha­
ta » denuncia « ti continuo pe­
ricolo di interferenza dallo 
esterno*, e L'Unione Sovieti­
ca e gli altri paesi socialisti 
confinanti — scrive il quoti­
diano del PCG — criticano 
severamente la Polonia in 
base al fatto che la linea e i 
contenuti della costruzione so­
cialista in Polonia sono lon­
tani dal loro proprio model 
Io ». e II fatto che i paesi so­
cialisti confinanti esercitino 
aperte e nascoste pressioni 
dall'esterno, e sollevino osta­
coli anche sulla strada della 
ricerca di un socialismo ap­
propriato alle condizioni della 
Polonia » — commenta 0 gior­
nale — «è* una violazione del­
la sovranità della Polonia e 
un ostacolo al rinnovamento 
socialista ». 

AI PCI 
delegazione 

deì FLN 
algerino 

ROMA — Una delegazione del 
CC del FLN algerino è stata 
ricevuta presso la sede del 
Comitato centrale del PCI. La 
delegazione algerina formata 
da Bouchama Kamel. mem­
bro della Segreteria dei Co­
mitato centrale del FLN. Az-
zedie Abdel Madjid. responsa­
bile per gli esteri dell'Unio­
ne nazionale della gioventù 
algerina, e Abdelaziz Djobui. 
membro della Commissione 
esteri del FLN. si è incon­
trata con i compagni Rodol­
fo Mechmì vice responsabile 
della Sezione Esteri. Remo Sa­
lati. della Sezione esteri e 
Claudio Lì gas del Dipartimen­
to affari intemazionali. Nella 
cordiale conversazione sono 
stati trattati temi riguardanti 
la situazione nei rispettivi pae­
si e lo sviluppo ulteriore dei 
rapporti di collaborazione tra 
il PCI e il FLN. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — 'Il primo atto 
compiuto dal consiglio dei 
ministri polacco dopo il di­
battito alla Dieta (parlamen­
to) è stato la ripartizione dei 
compiti tra gli uomini che 
sono* alla testa del governo. 
L'annuncio è stato dato ve­
nerdì dal primo ministro 
Wojciech Jàruzelski in una 
conferenza stampa ai giorna­
listi polacchi. Il primo mi­
nistro ha riservato per sé i 
settori della difesa, della qua­
le è tuttora ministro, della 
politica estera, della giustizia. 
degli affari religiosi e dell'uf­
ficio centrale di statistica. 

Per i vice primi ministri, la 
suddivisione sarà la seguente: 
Mieczyslaw Jagielskì, che as­
sumerà anche l'incarico di 
primo vice presidente del 
consiglio dei ministri, coordi­
namento della politica econo­
mica, commercio con l'este­
ro e cooperazione econo­
mica internazionale; An-
drzej Jedynak, coordinamen­
to di vari settori dell'indu­
stria, trasporti, comunicazio­
ni e costruzioni; Sianislaw 
Mach, commercio interno, 
problemi del lavoro e dei sa­
lari, edilizia abitativa; Jerzy 
Ozdoski (esponente cattoli­
co), sanità, affari sociali, tu­
rismo, sport, economia re­
gionale e presidenza del con­
siglio per i problemi della 
famiglia; Mieczjslaw Ra­
kowski, istruzione, cultura, 
rapporti con i mezzi di in­
formazione e direzione del 
comitato per la cooperazione 
con i sindacati; Henryk Ki-
siel, presidenza della com­
missione nazionale di pianifi­
cazione; Roman Malinowski 
(del partito dei contadini), e-
conomia alimentare in stretto 
legame con il ministro del­
l'agricoltura Jerzy Wotjeski. 

La ripartizione ha rispetta­
to nella sostanza U criterio 
della competenza. Jàruzelski 
ha deciso di controllare per­
sonalmente l'informazione 
statistica — che nel recente 
passato è stata sovente ap­
prossimativa, sé non falsifi­
cata — per l'importanza che 
essa ha nella vita economica. 
L'attribuzione a Rakowski 
della cooperazione con i sin­
dacati premia, in un certo 
senso, l'attenzione con la 
quale l'autorevole settimanale 
da lui diretto, « Polityka ». ha 
seguito la nascita, la crescita 
e la vita dì « Solidarnosc ». 

Un primo colloquio tra 
Rakowski e U leader di € So­
lidarnosc ». Lech Walesa, è 
avvenuto ieri pomeriggio. 
Walesa era a Varsavia per 
partecipare ai lavori della 
commissione governativa in­
caricata di elaborare la nuo­
va legge sui sindacati. Il de­
siderio di incontrarlo era sta­
to espresso da Rakowski in 
una conferenza stampa con i 
giornalisti stranieri tenuta 
venerdì sera. 

Dopo rincontro con Rakow­
ski e dopo la sessione della 
commissione mista, Walesa 
ha dichiarato ai giornalisti di 
ritenere che la Polonia stia 
ora entrando m una fase 
di calma, ed ha aggiunto che 
«bisogna dare una possibili­
tà » al nuovo governo. Inter­
rogato circa l'appello di Jà­
ruzelski per € 90 giorni di tre­
gua sociale», il presidente di 
«Solidarnosc» ha detto: «Noi 
non vogliamo scioperi: ma 
tutto dipende dalla posizione 
del governo». 

Walesa ha poi affermato 
che è giunto U momento di 
« trovare soluzioni » e di es­
sere pronto ad incontrarsi, in 
qualsiasi momento, con il 
nuovo primo ministro, Gene­
rale Wojciech Jeruzeiski. 

Il problema di una «attua-
lizzazione » degli accordi del­
l'agosto scorso era stato po­
sto un mese fa circa da 
un gruppo di deputati che ne 
avevano richiesto la e rinego­
ziazione*. Una proposta di 
« rinegoziazione » era stata a-
ramata anche al plenum del 
Comitato Centrale dello scor­
so lunedì dal direttore della 
rivista teorica del POUP 
€ Noice Drogi », Sianislaw 
Wronski. 

Jàruzelski, nel suo discorso 
programmatico alla Dieta, a-
vera evitato la parola « rine­
goziazione ». ma aveva parla­
to appunto di « attualizzazio-

Bomba N in Europa: 
una nota di «Nuova Cina» 

PECHINO — In un commen­
to dedicato all'intenzione 
espressa dagli Stai} Uniti di 
procedere all'insediamento 
della bomba N nell'Europa 
occidentale, l'agenzia « Nuova 
Cina » ha auspicato ten che 
questa decisione sia presa « su 
un piano di eguaglianza» da 
parte dei Paesi europei e da 
Washington. 

L'agenzia nota ;n proposito 
che la nuova amministrazio­
ne americana ha già «pro­
messo » che nessuna decisio­

ne sul dislocamento dell'arma 
neutronica in Europa sarà 
assunta prima dello svolgi­
mento « di consultazioni com­
plete* tra il governo ameri­
cano e i suoi alleati. « Secon­
do un punto di vista larga­
mente condiviso, di fronte al 
nemico comune — si afferma 
— gli Stati Uniti e l'Europa 
occidentale debbono unirsi e 
risolvere la loro vertenza sen 
za urti, e in particolare deb­
bono esserci consultazioni su 
un plano di eguaglianza ». 

Un piano di assistenza militare alla giunta 

Nuove armi USA al Salvador 
sopprimere» la guerriglia « 

Il programma sarà annunciato tra pochi giorni dal segretario di Stato Haig 
In Europa emissari di Washington - Armamenti per trenta milioni di dollari 

Intervista con Bufalmi 

ne». La questione è riaffio­
rata sia nella prima confe­
renza stampa del primo mi­
nistro, sia in una conferenza 
stampa di Rakowski. La posi­
zione del governo, così co­
me è stata spiegata, è in so­
stanza la seguente: ' nessuna 
intenzione di fare marcia in­
dietro, al contrario si tratta 
di rendere « applicabili » gli 
accordi. Questi furono firma­
ti in un momento e in una 
situazione eccezionali. Essi 
suscitarono molte • speranze 
che non si sono realizzate. Si 
è avuto un regresso nella 
produzione industriale e in 
qtiella agricola. Sono esplose 
nuove tensioni sociali, talvol­
ta provocate proprio dalla 
non piena . attuazione degli 
accordi. La sitiuizhne nell'e­
dilizia per esempio è tale che 
è impossibile rispettare il ri­
dotto termine di cinque anni 
stabilito negli accordi per ot­
tenere un nuovo appartamen­
to. 

€ Attualizzare » dunque non 
significa modificare gli im­
pegni presi, ma fissare dei 
tempi realistici per la loro 
messa in pratica. Questo na­
turalmente può avvenire sol­
tanto nel clima di permanen­
te dialogo con ti. sindacato. 

Nella prima conferenza 
stampa Jàruzelski ha con­
fermato la sua fama di diri­
gente fermo, prudente e rea-
lista, che mira alla concre­
tezza. requisiti che hanno co­
sì bene impressionato la 
grande maggioranza dei po­
lacchi. Egli ha ribadito che 
solo uno Staio forte e un 
potere efficiente possono ga­
rantire la realizzazione degli 
accordi e il rispetto dei prin­
cipi della democrazia socia­
lista, e che attualmente la 
Polonia ha bisogno di calma. 
ordine e lavoro. 

Romolo Caccavale 

Domani a Roma corteo 
e manifestazione 

ROMA — Per il Salvador non si può più attendere: è questa 
l'ora della solidarietà, sono i giorni in cui si decide la sorte 
di quel popolo, eroico e martoriato. Lo scrivono in un appel­
lo le organizzazioni giovanili democratiche italiane — la 
FGCI. la FGSI, i giovani del PDUP, la gioventù. repubbli­
cana. l'MLS, l'MFD — che insieme all'ARCI, alla Lega inter­
nazionale per la liberazione e i diritti dei popoli, al Comi­
tato di solidarietà con il popolo salvadoregno, hanno dato 
appuntamento ai giovani e alle forze democratiche romane 
per domani, lunedi, alle 17 nell'aula Magna dell'Università. 
La manifestazione si Ispira alle parole d'ordine della soli­
darietà con i combattenti per la libertà del Salvador, della 
protesta per il massacro a cui quel popolo è sottoposto, ad 
opera del regime a cui collaborano de é militari, e alla do­
manda che cessi l'intervento USA in appoggio alla giunta. 
Due richieste precise e urgenti sono rivolte al governo ita­
liano: perché ritiri l'ambasciatore da San Salvador, perché 
si dissoci da ogni forma di sostegno alla giunta diretta dal 
de Duarte. e invece riconosca il Fronte democratico rivolu­
zionarlo, il braccio combattente del grande schieramento uni­
tario di forze che si oppongono al regime. 

All'appuntamento nell'aula magna dell'Università, i gio­
vani arriveranno in corteo, partendo alle 16.30 da piazza del­
la Repubblica. Alla manifestazione parleranno Enrico Men-
duni. • presidente nazionale dell'ARCI. Dina Mendoza. del 
Fronte democratico rivoluzionario del Salvador, Luciana Ca­
stellina per il PDUP, Giancarla Codrignanl per la Sinistra 
Indipendente. Riccardo Lombardi per il PSI e Achille Oc-
chetto peF 11 PCI. 

Anche 11 Comitato direttivo della FLM ha approvato nei 
giorni scorsi un ordine del giorno. 

Verdetto del Tribunale 
dei popoli: «genocidio» 

CITTA' DEL MESSICO — La giunta del Salvador è colpe­
vole di genocidio e di gravi violazioni dei diritti umani. E' 
questo il senso della sentenza emessa a Città del Messico 
dal Tribunale dei popoli. Fondato su prove e testimonianze 
fornite dalla « Missione salvadoregna dei diritti umani », il 
verdetto segnala che le violazioni hanno carattere massic­
cio e deliberato, e tale da configurare un «crimine di geno­
cidio». Il Tribunale dei popoli ha anche denunciato il go­
verno degli USA per la «complicità» con la giunta. 

Una delegazione della Federazione sindacale unitaria 
(Marco Calamai per la CGIL, Silvio Versace per la UIL, 
Luigi Cai per la CISL) che ha seguito i lavori, ribadisce in 
un documento la sua condanna per l'attuale redime salva­
doregno e rinnova la richiesta al governo italiano di contri­
buire all'isolamento della giunta. 

Nostro servi/io 
WASHINGTON - Come larga­
mente previsto negli ultimi 
tempi dal fiume di parole de­
dicate all'argomento dagli 
« esperti » latino americani di 
Reagan, il Salvador divente­
rà presto il campo di prova 
della politica estera della nuo­
va amministrazione america­
na. Secondo fonti ufficiali ci­
tate dalla Washington Post, 
sarà annunciato tra pochi gior­
ni un piano che prevede un 
forte" aumento degli aiuti mi­
litari ed economici americani 
alla giunta salvadoregna allo 
scopo di « sopprimere » — 
nelle parole del portavoce del 
Dipartimento di Stato — le 
forze di sinistra. 

Questa prima azione con­
creta potrebbe essere resa 
pubblica entro questa settima­
na attraverso un annuncio 
formale di Alexander Haig. il 
segretario di Stato. Haig aveva 
già preparato il terreno per 
una iniziativa del genere nella 
sua prima conferenza stampa 
il 28 gennaio quando disse che 
« il terrorismo intemazionale 
prenderà ti posto dei diritti 
umani » fra le priorità consi­
derate nella formulazione del­
la politica estera della nuova 
amministrazione. 11 piano ver­
rà annunciato al massimo, si 
afferma, entro due settimane. 
dopo la pubblicazione di un 
libro bianco sul preteso com-
volgimento cubano nella guer­
ra civile del Salvador. 

Il piano Reagan porterebbe 
ad un netto aumento dell'assi­
stenza americana alla giunta 
rispetto a quella fornita dal­
l'amministrazione precedente. 
La nuova amministrazione 
sembra disposta a seguire i 
consigli dei suoi « esperti » 
latino americani di favorire 
« regimi autoritari di destra 
piuttosto che regimi autori­
tari di sinistra» in quanto 

più disposti a proteggere gli 
interessi degli Stati Uniti. 

Allo scopo di attenuare la 
protesta contro questa chia­
ra ripresa dell'interventismo 
americano in America latina, 
sono partiti oggi stesso per 
l'Europa tre gruppi di emis­
sari del dipartimento di Sta­
to guidati dal nuovo sottose­
gretario per gli affari euro­
pei, • Law.ence Eagleburger, 
per presentare agli alleati gli 
indizi di attività cubane nel 
Salvador raccolti dal governo 
americano. . 

Non si hanno ancora ì det­
tagli del piano di assistenza 
alla giunta salvadoregna, ma 
si prevede che il livello di as­
sistenza militare passerà en­
tro i prossimi due anni dagli 
attuali 10 milioni di dollari a 
circa 25 30 milioni (22-26 mi­
liardi di lire) di cui la mag­
gior parte sarebbero destina­
ti a rafforzare i mezzi antin-
surrezionali dell'esercito sal­
vadoregno con nuovi elicotte­
ri. piccole armi e munizioni. 
Anche se il portavoce del di­
partimento di Stato insiste che 
non saranno inviati nel Salva­
dor consiglieri americani per 
addestrare gli 8 mila soldati 
delle forze armate in metodi 
di combattimento, l'aumento 
degli aiuti militari richiederà 
indubbiamente un aumento an­
che nella presenza nel paese 
di personale" americano. Gli 
aiuti economici al Salvador. 
affermano le fonti citate, pas­
seranno dai 40 milioni di dol­
lari chiesti dall'ex presidente 
Carter per l'anno fiscale 1982 
a ben 100 milioni di dollari 
(86 miliardi di lire). Come 
mezzo per « scoraggiare » ogni 
sostegno delle forze di sini­
stra dall'estero, l'amministra­
zione avrebbe in mente anche 
l'eventuale taglio completo de­
gli aiuti economici al Nica­
ragua. 

Mary Onori 

Da Roma un appello del Fronte 

«Il Marocco ora 
deve trattare 
col Polisario» 

Si conclude oggi la conferenza di 
solidarietà — Il saluto di Rabbi 
Un invito dei giovani socialisti 

ROMA — E* per la seconda 
volta in due anni che si riu­
nisce a Roma In conferenza 
internazionale della gioventù 
per la solidarietà con il po' 
polo sahràui. In due anni 
molte cose sono cambiate. 
La li conferenza apertasi 
ieri all'albergo Leonardo da 
Vinci a Roma ne ha fatto 
il bilancio. 

Due i fatti salienti. La re-
pubblica proclamata dal Fron-
te Polisario il 27 febbraio di 
cinque anni fa si avvia a di­
ventare il 51.mo stato delV 
Africa indipendente. Come 
è stato annunciato ieri, la 
Repubblica araba sahràui de­
mocratica (RASD) ha infat­
ti raggiunto la maggioranza 
di 26 voti alta Organizzazio­
ne dell'unità africana che, 
secondo la carta . di quest' 
ultima, è sufficiente per la 
adesione di un nuovo stato 
membro. In secondo luogo, 
ormai tutte le organizzazioni 
internazionali (compreso il 
movimento dei non allineati 
che lo ha deciso due giorni 
fa nella riunione di Nuove 
Delhi) hanno chiesto due 
cose al Marocco: il suo ri­
tiro completo dal territorio 

del Sahara occidentale e T 
avvio, da parte del governo 
marocchino, di trattative con 
il Fronte Polisario per la pie­
na autodeterminazione e in­
dipendenza del popolo sah­
ràui. 

Intervenendo ieri di fron­
te ai rappresentanti di circa 
uh centinaio di organizza­
zioni giovanili di tutto il 
mondo. Ali Mahmud, mem­
bro delTUfficio politico del 
Fronte Polisario e ministro 
deWIstruzione della nuova 
repubblica sahràui, ha lan­
ciato ai dirigenti marocchi­
ni e nn nuovo appello alla 
pace e al negoziato * per 
mettere termine alla guerra 
nel Sahara occidentale. Un 
appello che ha rivolto anche 
a tutte le forze marocchine, 
alle quali ha chiesto di e ap­
poggiare gli sforzi di pace », 
e a tatti l governi perché 
si astengano dal e fornire 
irmi al Marocco fino a quan­
do questo contino» la tua ag­
gressione contro la RASD ». 
A questo proposito il rappre­
sentante del Polisario ha af­
fermato che e la nuora am­
ministrazione americana di 
Reagan, rivalutando con la 

precedente di Carter, ai è 
sabito affrettata a consegna­
re al Marocco nuore armi 
di distruzione altamente so­
fisticate, destinate ad essere 
utilizzate nella guerra di ge­
nocidio condotta contro il po­
polo' sahrioi ». per « aiutare 
davvero il -Marocco », ha ag­
giunto, m bisogna aiutarlo ad 
uscire dal vicolo cieco della 
guerra e ad unirsi nella dina­
mica della pace, negoziando 
con il Fronte Polisario ». 

Tra gli interventi dei mo­
vimenti giovanili italiani c'è 
stato ieri quello della FGCI 
(Argentieri) e quello : della 
federazione giovanile del Par­
tito repubblicano (Graziosi). 
e Obbiettivo deì giovani de­
mocratici italiani — ha det­
to il rappresentante repno-, 
blicano — è anche di fer­
mare il traffico dì armi dall' 
Italia al Marocco e ad altri 
governi dittatoriali o espan­
sionisti ». 1 rappresentanti 
dei movimenti giovanili delle 
DC e del PSI interverranno 
nella seduta conclusiva, que­
sta mattina. 

E* penante atta conferen­
za anche una delegazione 
del PCI, composta da Anto­

nio Rabbi, responsabile della 
se-ione esteri, dall'on. Ago­
stino Spataro e dai compagni 
Nadia Spano e Claudio Li-
gas. Portando il saluto del 
PCI e la piena solidarietà 
al Fronte Polisario Rubbi ha 
definito e aberrante la tesi 
che pretenderebbe di stabi­
lire identità tra le legittime 
e sacrosante lotte di libera­
zione nazionale e il terro­
rismo. 'che e diretto a colpi­
re la democrazia. Noi conti­
nueremo a combattere con 
fermezza e determinazione 
— ha detto Rubbi — contro 
il terrorismo comunque ma­
scherato e a sostenere le 
lotte giuste e liberatrici che, 
come quella del Polisario, co­
me quella palestinese o quel­
la del popolo del Salvador. 
sono lotte giuste e liberatri­
ci contro ogni oppressione ». 

e Parimenti vogliamo ag­
giungere — ha detto il re­
sponsabile della sezione este­
ri del PCI — che non rico­
nosciamo a nessuna potenza 
grande o piccola che sia il 
diritto di intervenire mili­
tarmente in un altro paese. 
violando nna condizione che. 
per noi è irrinunciabile in 

qualsiasi circostanza: la pie­
na sovranità nazionale ».' 

In merito ali'atteggiamento 
del governo italiano, che que­
st'ultimo definisce di « do­
verosa neutralità ». Rubbi ha 
detto che si tratta invece di 
« un atteggiamento di di­
simpegno che noi critichiamo 
severamente » e che è in con­
trasto con la volontà delle 
forze politiche e sociali che 
hanno dimostrato, anche in 
Parlamento con iniziative 
unitarie, la propria solida­
rietà con il popolo sahràui e 
i suoi combattenti. 

A margine della conferen­
za, si è appreso che i giova­
ni del PSI — respingendo 
un e assurdo attacco » giun­
to loro deiristiqlal maroc­
chino — hanno invitato la 
gioventù marocchina a re­
spingere la politica colonia­
lista del loro governo e ad 
aderire alle proposte del Po­
lisario per una soluzione di 
pace. 

Giorgio Migliardi 
NELLA FOTO: frappe del­
l'esercito di liberazione 

Un drammatico episodio che complica la crisi spagnola 

Muore in carcere un detenuto dell'ETÀ 
MADRID — LA morte, ve- ; 
nerdi, nel!* prigione di Cm- I 
rabanchel a Madrid di un 
membro dell'ETA militare 
(l'organizzazione separatista 
basca) si sta trasformando 
in un grande scandalo poli­
tico in Spagna. Il morto è 
José Arregui Izaguirre. ca­
mionista, nato trenta anni fa 
in provincia di San Sebastia­
no, catturato il 4 febbraio a 
Madrid insieme a un altro 
membro dell'ETA. dopo una 
sparatoria e una dura col­
luttazione. Giovedì Arregui. 
che durante questi giorni ve­
niva interrogato dalla polizia, 1 

fu trasferito all'ospedale del­
la prigione di Carabanchel in 
condizioni di salute assai pre­
carie, che si sono rapidamen­
te aggravate tanto che ve­
nerdì è spirata 

Il ministero dell'Interno ha 
disposto l'autopsia e un'in­
chiesta fra tutti i funzionari 
e gli agenti che hanno avuto 
a che fare col detenuto, men­
tre a sua volta il ministero 
della Giustizia, dal quale di­
pende l'ospedale di Caraban­
chel. ha sollecitato un'inchie­
sta giudiziaria alla Procura 
Generale. Sono già stati desti­
tuiti due alti funzionari di 

polizia. 
Che Arregui sia morto per 

1 maltrattamenti della poli­
zia — riferisce l'ANSA di 
Madrid — sembra, sia pure 
nel rispetto dell'esigenza for­
male di attendere l'esito del­
le indagini, una cosa eviden­
te. Gli ematomi e le lesioni 
interne che aveva, senta con­
tare le lesioni a un occhio 
e le bruciature sulle piante 
del piedi, inducono a conclu­
sioni che ben difficilmente si 
prestano a equivoci. 

La tesi della bronoopolrao-
nlte. ventilata venerdì, sem 
bra Insostenibile, né sembra 

possibile che 1 segni trovati 
siano conseguenza della col­
luttazione impegnata da Ar­
regui con gli agenti al mo­
mento dell'arresto. Il mini­
stro dell'Interno Juan Jose 
Roaon si trova ai una situa 
zlone quanto mai imbarauan 
te, e pur non ammettendo le 
torture, nemmeno le esclude. 
promettendo pene severe con­
tro gli eventuali responsabili. 

Le proteste del partiti di 
sinistra e nel paese basco 
per questa manifesta violano-
ne del diritto, sia pure nel 
confronti di un uomo presu­
mibilmente colpevole di gra­

vi atti terroristici, sono mol­
to violente, ùo scandalo può 
avere gravi conseguenze, in­
nanzi tutto nella lotta contro 
l'ETA, che aveva segnato ul­
timamente molti punti posi­
tivi sia sul piano operativo 
che su quello politica e poi 
sulla situazione politica gene­
rale, Il partito nazionalista 
basco, che sembrava disposto 
a favorire il futuro governo 
di Leopoldo Calvo Sotelo, po­
trebbe ora decidere di non 
collaborare con il potere cen­
trale. vista l'emozione che la 
morte di Arregui ha suscitato 
fra i baschi. 

. (Dalla prima pagina) 
scritta del PCUS a quella 
nota? • 

Abbiamo già detto e ripe­
tuto che la comunicazione 
delle rispettive posizioni, gli 
scambi di opinioni e la di­
scussione su di esse sono av­
venute in modi diversi e in 
forme che sì è concordemen­
te ritenuto opportuno restas­
sero riservate. Per quanto ri­
guarda noi, a tale'riserva­
tezza ci siamo rigorosamente 
attenuti. 
• Questo metodo può essere 

criticato come « diplomazia 
segreta >. 

ùlà sarebbe una critica in* 
fondata. Bisogna tener subù 
to conto che la sostanza po­
litica delle posizioni e delle 
divergenze è ben nota per­
ché è stata sempre resa pub­
blica. E sottolineo ancora 
che la segreteria del PCI, 
con un' suo comunicato del 
9 dicembre, ha informato 
che il PCI aveva compiuto 
presso i partiti comunisti in­
teressati passi ufficiali per 
far conoscere le proprie pò-
sizioni. Ricordo inóltre che 
nella mia relazióne sulla su 
tuazione polacca al Comita­
to centrale del 18 dicembre 
è detto: « Ispirandosi a que­
ste valutazioni/ la Direzione 
del PCI ha elaborato coi se­
gretari regionali un orienta­
mento sulle vicende polac­
che da portare in discussio­
ne in tutto il partito e hù 
inoltre compiuto dei passi 
presso gli altri partiti comu­
nisti interessati per far co­
noscere ad essi tale orienta­
mento e per ribadire che 
avrebbe considerato, assolu­
tamente inaccettàbile ogni 
intervento militare ».,,'. 
'il "indille • che' ¥?*"• for­

mulato nei documento sovie­
tico sul nostro comportamen­
to è molto duro: vi si parla 
di e ingerenza s negli affari 
Interni polacchi. , 

Mi suona sinceramente in-
coynprensibile l'affermazione 
secondo cui noi avremmo 
formulato in modo assai in­
sistente delle .raccomanda­
zioni e dei consigli che non 
potrebbero non essere inter­
pretati come « ingerenza ». 
Ma è proprio U contrario: 
noi ci siamo mossi per evi­
tare il pericolo che si veri­
ficasse qualsiasi forma di in­
gerenza. - - . . ' . 

Nella sostanza ' abbiamo 
chiaramente espresso la no­
stra posizione in tre punti. 
Primo, nel valutare oggetti­
vamente la situazione polac­
ca si deve muovere dalla con­
statazione che una vastissi­
ma parie della classe ope­
raia non si era più * ricono­
sciuta nel sindacato, e nel 
partito; che l'opera \ di dire­
zione del partito e .del go­
verno era stata contestata 
con forme di lotta aperta di 
massa; che erano stati costi­
tuiti nuovi orqànismi sinda­
cali considerati cóme pia ef­
ficaci e più. autenticamente 
rappresati taf ibi ". da prandi 
masse di lavoratori. E che 
tutto ciò aveva rivelato una 
crisi economica, sociale e po­
litica assai profonda, ed ave­
va al tempo stèsso, aòerto 
una situazione nuova. Dinan­
zi a tale realtà ci aovarìva 
giusta la volontà, esvressa dai 
dirigenti ativàli- del partito 
polacco, di tenere conio iel­
la nuova [ situazione, > di rì-
svettare oli accordi ràaaiirn-
ti tra il Governo e U.movi-_ 
mento di lotta óte'lavoratóri, 
di stabilire tm twporio po­
sitivo coni nuovi sindacati. 
Riconoscevamo inoltre. la 
profonda difficoltà : di vh 
travaaliato processo di rin­
novamento. 

il secondo punte? ' -.' 
Ricordavamo, sulla base 

dell'esperienza italiana —' è 
senza voler fare la lezione a 
nessuno — che i cwiiicntàti 
italiani hanno sempre soste­
nuto e sostengono che il ruo­
lo dirigente nazionale della 
classe operaia si manifesta, 
anche nella società capitali­
stica (e tanto più in una so­
cietà socialista), attraverso 
la sua capacità di intendere 
e di avvertire come propri 
i problemi generali della na­
zione e del suo sviluppo eco­
nomico. E per questo motivo 
appariva a nói pienamente 
gtusto lo sforzo per afferma­
re netta nuova realtà polac­
ca U principio della corre­
sponsabilità e détta parteci­
pazione dei lavoratori. I pro­
blemi del risanamento eco­
nomico ~~ ncoraaiNifiso sem­
pre sulla base dèlia nostra 
esperienza — richiedono da 
parte di ogni componente 
della società impegno, fati­
ca, volontà di produrre di 
più e meglio, capacità di te­
nere conto delle compattbx-
lita economiche, e non pos­
sono escludere, aliando è 
indispensabile, quei sacrifici 
che l'interesse generale e le 
esigenze di progresso ri­
chiedono. 

Ma esistevano, e come af­
frontarli, i pericoli di una 
radicale destabilizzazione di 
una società socialista? 

E' a quest'ordine di pro­
blemi che si riferiva il ter­
zo punto della nostra posi­
zione. Noi richiamavano l'at­
tenzione del nostro partito 
sul fatto che, nello svilup­
parsi di un movimento di 
rinnovamento profondo e 
travagliato -~ e tuttaoia ric­
co di potenzialità positive e 
guidato secondo una linea 
giusta quale è espressa nella 
formula « rinnovamento sen­
za anarchia » — e inevitabi­
le che si manifestino spinte 
estremistiche, infiltrazioni di 

forze ostili; ma che queste 
possono essere combattute e 
superate solo attraverso un' 
opera di rinnovamento che 
consenta di isolare e quindi 
sconfiggere le forze ostili. 
Ci sembra davvero singolare 
che lutto questo possa esse­
re configurato come un'in­
gerenza o come critica di­
struttiva, quando, al contra­
rio, sono considerazioni che 
sottolineano il necessario 
senso di responsabilità na­
zionale della classe operaia, 
e tanto meno come un « so­
lidarizzare con quelle forze 
che contro il socialismo han­
no scatenato in Polonia una 
vera e propria offensiva ». 

Del resto la linea del rin­
novamento e del recupero 
di fiducia nella società non 
A stata proprio la linea dei 
comunisti polacchi? 
'Appunto: la verità è che 

la linea del rinnovamento ì 
Compagni polacchi l'hanne 
tracciata e assunta essi stes 
si e la sono venuti realiz­
zando in maniera che, stan­
do ai fatti e ai dati che co 
nosciamo, è stata rilevante; 
e a noi è sembrato (anche 
se, ovviamente, non possia­
mo conoscere bene da lon­
tanò una situazione cosi com 
plessa, né spetta a noi espri 
mere giudizi sulle concreti 
decisioni) che sia stato fi 
nora enunciato un orienta 
mento generale che abbiamt 
apprezzato. 

Attualmente s'intravedono 
pericoli e minacce per una 
evoluzione positiva delia cri­
si polacca? 

Le difficoltà e i motivi d 
preoccupazione ci sono ap 
parsi e ci appaiono ancore 
notevoli anche se oggi, cor 
le decisioni dell'ultimo Pie 
num e del Parlamento, sem 
bra che al più recente mo 
mento di preoccupante ten 
sione stia succedendo un eli 
ma più positivo. Si sono cer 
tamente manifestate da ui 
lato alcune resistenze con 
sèrvatrici, dall'altro alcuni 
spinte oltranziste e alcuni 
minacce e insidie al carat 
tere socialista della socieU 
polacca e alla collocazioni 
internazionale della Polonp 
come membro del Patto d 
Varsavia, che tenendo conti 
dei rapporti internazionali i 
degli equilibri europei, deh 
bono essere isolate e battu 
te nell'interesse della disten 
sione e della pace, per uw 
prospettiva di superamene 
dei blocchi, per la difesa de 
socialismo. 

In ogni caso resta per ne 
fondamentale e fermo i 
principio, che abbiamo chù 
ramente espresso, che spe 
té alla classe operaia, al pi 
polo~ e ai comunisti pofo< 
chi affrontare e risolvere'i 
piena indipendenza i diffic 
U problemi che si trovano e 
fronte. E abbiamo perciò r 
badito, in ogni occasione, eh 
il nostro partito consideri 
rebbe grave ogni solution 
di forza e inammissibile ogn 
fórma di intervento esterni 
le cui conseguenze sarebbt 
ro catastrofiche. 

Con quale .animo 11 PC 
guarda alla possibile e voli 
zjone della vicenda polacca 

Nonostante le spinte, g 
attacchi e le insidie, di ci 
ho sopra parlato, noi ritenit 
mo che il partito polacco -
tenuto anche conto del sei 
so di responsabilità e dell 
maturità politica che, m 

. complesso, sono prevalsi n< 
comportamenti degli alti 
maggiori protagonisti, fra 
quali il nuovo sindacato 
la Chiesa cattolica — poss 
riuscire ad assolvere i sui 
compiti Né si possono igm 
rare gli aiuti economici dai 
dall'URSS, da altri Paesi si 
cialisti, ed anche da Paei 
occidentalL 

Noi esprimiamo la sperai 
za, l'auspicio che non solo 1 
classe operaia, ma tutte 1 
classi lavoratrici della can 
pagna e della città, tutte i 
forze socialiste, democrat 
che, progressiste e patriott 
che della Polonia, si impi 
gneranno — lungo la line 
tracciata dal POUP e con l 
guida del governo polacco -
nell'opera di rinnovamenti 
difesa e sviluppo della st 
cietà socialista, con la fé 
mezza, la prudenza e lami 
derazione necessarie, in nu 
do che ogni pericolo di sboi 
chi drammatici e gravi si 
scongiurato, e siano invec 
consolidati i risultati già o 
tenuti sulla difficile via d< 
rtnnocamenfo democratic 
del socialismo. 

Nota del PRI 
sulla lettera 
del PCUS 

ROMA — «La netta dlvar 
caziòne del PCI dall'Union 
Sovietica a proposito dell 
crisi polacca era nota e t< 
stimoniata dalle ripetute pn 
se di posizione di esponen 
comunisti contro le rìoorren 
ipotesi di Invasione o di ii 
terferenza negli affari inte 
ni-polacchi da parte di M< 
sca». Lo afferma una not 
della segreteria del PRI. « M 
la nota sovietica — sostien 
il documento del PRI — ir 
troduce un elemento nuov< 
e degno di riflessione da pai 
te di tutte le forze democra 
tiche: per il modo e per 1< 
sostanza. La fuga, presumi 
burnente da fonte sovietici 
non manca di assumere ui 
carattere di pressione e d 
Intimidazione, proprio ne 
momento in cui il segretari* 
del PCI decide di non recare 
a Mosca per 11 congresso de 
PCUS». 
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dendo a tal punto uno sche­
ma bipolare egli pensi di 
relegare in pratica il PCI 

, nel ruolo di eterna forza di 
opposizione. 

Ma ciò che di Interes­
sante vi è noi ragionamen­
to di Galloni appare, allo 
stato attuale, come una po­
sizione in grado di dare, fi­
nalmente alla DC un ruolo 
che non sia di immobilismo 
paralizzante, di pura occu­
pazione del potere e, quindi, 
di esasperazione della crisi 
politica e istituzionale. Ma 
è una posizione che allo sta­
to dei fatti appare netta­
mente minoritaria nel par­
tito democristiano. Prevale, 
nell'attuale gruppo dirigen­
te, la posizione opposta: gin-
care la carta della divisione 
a sinistra, sia pure conce­
dendo qualcosa al PSI in 
termini di sottogoverno, 
puntare su contrapposizioni 
degne dell'epoca della guer­
ra fredda e sulla negazione 
della t legittimità democra­
tica » del PCI, pur di rifiu­
tare la possibilità di una 
alternativa vera e mantene­
re così a qualsiasi prezzo 
l'attuale sistema di potere. 
Dove però conduca tale li­

nea era facile immaginarlo. 
Oggi lo vediamo. Il vice-se­
gretario della DC, Vittorino 
Colombo, è giunto a dire 
che l'attuale governo potreb­
be essere « l'ultimo » di tipo 
democratico; mentre il suo 
compagno di corrente, San­
dro Fontana, è tornato a ri­
proporre la vecchia tesi che, 
a causa della minaccia co­
munista, la democrazia italia­
na non potrebbe essere che 
una - democrazia 7.npna » e 
non potrebbe fondarsi altro 
che sulla centralità democri­
stiana. Come sorprendersi 
che di fronte a tali posizioni, 
che dimostrano un'assoluta 
cecità per i problemi che il 
paese ha di fronte e per le 
drammatiche responsabilità 
che derivano dall'attuale 
vuoto di direzione politica, 
una parte consistente del 
mondo cattolico tenda a trar-
si in disparte e a prendere 
le distanze? 

Sorprende, invece, che da 
parte del gruppo diligente 
socialista non ci si renda 
conto degli esiti estremamen­
te pericolosi a cui stanno ar­
rivando le scelte da esso 
compiute in questi ultimi 
mesi. Non è gareggiando con 
la DC per conquistare i fa­
vori dei ceti moderati e del­
l'opinione pubblica antico­
munista, non è facendo pro­
pria la pregiudiziale ideolo­
gica contro il PCI che si pre­
para un'alternativa: su tale 
strada si determina solo uno 
spostamento a destra della 
intera situazione del paese; 
ed è davvero molto dubbio 
che possa essere un partito 
come il PSI a trarne van­
taggio. 

Questo è il senso della no­
stra polemica e delle nostre 
preoccupazioni. E credo si 
possa dire che più analizzia­
mo la realtà, più vediamo i 
pericoli che incombono, più 
altre proposte politiche si 

rivelano come mediocri cal­
coli di parte incapaci di cor­
rispondere alla necessità di 
rafforzare l'insieme del qua­
dro democratico, tanto più 
diventa forte la nostra pro­
posta di una alternativa de­
mocratica a questa sistema 
di potere. 

PSI 
nca che scontava una ten­
sione concorrenziale tra DC 
e PSI, ma anche un sostan­
ziale gioco delle parti (una 
DC ammodernata, giscardia-
na che riassumeva la rap­
presentanza dei ceti capita­
listici più forti, e un PSI 
che imponeva una Bad Go 
desberg alla sinistra). Il 
successo di questa operazio­
ne si è però via via rive­
lato impossibile. Perché? 
Per tante ragioni ma es­
senzialmente perché si sono 
dileguati i fattori che la do­
vevano garantire. E' impor­
tante andare a questa ragio­
ne di sostanza perché solo 
così il dibattito nella sinistra 
può fare un passo avanti, di­
ventare costruttivo e non are­
narsi nelle secche delle reci­
proche accuse. 

Cosa è accaduto? Anzitut­
to, si sono rivelate illusorie 
le previsioni di un nuovo 
boom economico e di un 
acquietamento delle tensioni 
sociali. Anzi, la crisi è torna­
ta a farsi grave (inflazione 
stabilizzata ai livelli del 
1976) e i comportamenti so­
ciali sempre meno governa­
bili con la politica delle man­
ce di tipo corporativo. In se­
condo luogo non si è verifi­
cato quell'inizio di < sfonda­
mento a sinistra* che costi­
tuiva una condizione essenzia­
le perché quel gioco della 
doppia centralità (DC e PSI) 
di cui parlava Donat Cattin 
potesse funzionare. In terzo 
luogo la incapacità della DC 
di arrestare il suo declino, so­
prattutto nelle zone urbane 
più avanzate, ha accentuato la 
pressione concorrenziale del 
PSI verso l'area borghese 
moderata, provocando nella 
DC vistosi ripensamenti. In­
fine lo stesso PSI stenta sem­
pre più a dominare la con­
traddizione che esiste fra la 
sua scelta di governabilità e 
di rapporto forte con la DC 
e l'esigenza di aggregare 
una vasta area di tipo radi­
cai-socialista. Di qui un oscil­
lare continuo tra gesti liber­
tari e destabilizzanti (caso 
D'Urso) e gesti autoritari 
(fermo di polizia) con il ri­
schio di pagare tutti i prezzi, 
sia a destra che a sinistra. 
Di qui il fenomeno nuovo che 
sta emergendo: e cioè che 
quelle forze che avrebbero 
dovuto essere solo comple­
mentari alla creazione del­
l'* area socialista » (radicali 
e socialdemocratici) si sono 
dimostrate indocili ed anzi 
impegnate in una lotta per 
l'egemonia sull'tarea* stessa. 

La conclusione è che si va 
profilando un certo isolamen­
to socialista e che le spinte 
di destra e la stessa DC van­
no riprendendo respiro. E la 
presunzione originaria di 
Craxi di poter scatenare un 
grande rimescolio nei rappor­

ti politici si i tramutata nel­
la più rigida difesa dei rap­
porti politici esistenti. Lo 
schiacciarsi, così privo di al­
ternative, sulla coalizione at­
tuale, da un lato solleva la 
DC da preoccupazioni imme­
diate di ripensamento e rin­
novamento, dall'altro espone 
pericolosamente il PSI ad es­
sere coinvolto, più di ogni al­
tro, nel giudizio negativo, di­
ciamo pure nel discredito che 
questo governo sta provocan­
do. In tal modo, la domanda: 
dove andare e con chi? si ri­
presenta ai socialisti. In una 
realtà come quella attuale del 
paese che induce a dilemmi 
sempre più duri e netti, a 
scelte d'interessi e di campo 
nel sociale, nel politico, nel 
novero delle istituzioni degli 
stessi valori costitutivi della 
convivenza civile: in una tale 
realtà la « concorrenzialità 
pilotata » col fronte modera­
to si rivela sempre più diffi­
cile, e sempre più stringente 
l'alternativa fra la subalterni­
tà e H pensare a un nuovo 
corso politico. 

Non pere dubbio che inter­
rogativi di questo genere sia­
no presenti fra tutti t socia­
listi, compresi quelli della 
maggioranza. La teoria della 
barriera a sinistra e della 
delegiftimazionc del PCI come 
forza nazionale e di governo, 
riproposta da taluni socialisti 
anche nelle ultime settimane, 
può tuffai più servire da ali­
bi allo stallo presente, ma 
non costruisce nulla in pro­
spettiva a meno di non pen­
sare a ipotesi (ma quali?) 
di rimessa in discussione del 
auadro politico-costituzionale. 
Sono scelte impossibili po­
tino forza di sinistra. E così 
non resterà che interrogarsi. 
con coraggio e realismo, se 
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riaprire il discorso a sinistra. 

Piccoli 
funzionari reacaniant con ruì 
Martelli ha parlato «coprono 
rhc è socialista e clic il par­
tito socialista è al governo in 
un paese «Iella NATO qui 
scoppia il finimondo. 

Dunque Piccoli dovrebbe 
•tare tranquillo. E invece... 

L'ordine ili arrivo da lui 
enunciato non dice tutto. Cer­
to, è arrivato primo Colom­
bo. Ha battuto tutti, perfino 
i concorrenti europei, ed ha 
visto Keagan, Bush ed i Ire 
ministri più importanti. En­
rico Manca si è ritirato sen­
ta neanche mettersi sulla 
strada di Washington, ma 
Keagan gli ha mandalo a New-
York il ministro del Commer­
cio Baldridge. Martelli è sta­
to squalificato, cioè smentito, 
da Ledeen. Dunque è sem­
pre la DC il partito-pupillo. 
Allora, perché mai Piccoli è 
così nervoso? Sarà vero che 
ha temuto di non riuscire 
neanche in rista del traguar­
do? E perché ha sbagliato 
tempo, presentandosi in Ame­
rica Ira il week-end e l'anni­
versario di George Washing­
ton nel pieno di una festa 
con ponte che per tre giorni 
svuota tutti gli uffici, a co­
minciare da quelli della capi­
tale? E perché il <f Progresso 
italo-americano » Io ha accol­

to eon ttn eorelvo di fiele In 
riti si sostiene che per l'am­
ministrazione Tteagan e l con­
tatti devono avvenire da no­
verilo a governo » e che « / 
partiti politici o, peggio, le 
loro correnti sono realtà . in­
ferni» dell'Italia in cui 'gli 
americani non devono immi­
schiarsi v? Fino alla frecciata 
finale: n E' assai poco proba­
bile che la guardia del pa . 
lazzo di questa amministra­
zione faccia incontrare per 
caso in un corridoio della Ca­
sa Bianca il segretario della 
DC o del PSI • con Reagan 
proprio nel momento in cui 
e*è un fotografo compiacente 
pronto per caso a scattare una 
immagine-ricordo ». 

Piccoli replica: non l'ho 
letto. Poi si contraddire af­
fermando che tutto si spiega 
col fatto che « ii Progresso n 
ha cambiato padrone. Comun­
que. un a»«n nella manica lui 
ce l'ha: ' martedì vedrà Tlaig, 
ri segretario di Stato. Chi al­
tri incontrerà a Washington? 
Vr lo dirò lunedì. 

T*e domande partono tutte 
da • questi presupposti: la 
competizione, un po' grotte­
sca. per arrivare comunque 
agli interlocutori americani 
più importanti: la scelta — 
shacliala — dei tempi per 
que«lo viaggio: la concorren­
za con i socialisti. Per arri­
vare al nocciolo: la DC sarà 
d'accordo con Roacan dopo 
c«crc siala d'accordo con 
Carlcr? La sterzata americana 
non comporta, per lo scudo-
crociato. un ripensamento o 
almeno una patua di rifles­
sione? Alla probabile richie­
sta di nuove spese militari. 
quale risposta si prepara a 
dare il masgior partito italia­
no? Piccoli si tiene sulla car-
recgiala della propaganda e 
scansa le buche della politi­
ca: il rapporto amichevole 
con l'America è una costante 
per la DC tutta Intera, un 
panilo che fu « atlantico T> 
dall'inizio e hr> visto con pia-
rrre prima il P^T e poi per­
sino il PCI accettare la realtà 
dc"f alleanze internazionali 
dell'Italia: per le eventuali 
richie-le di riarmare «i ve­
drà. «i e<ainìnerà. si di'cule-
r'i: comunque «ono problemi 
di inverno, ma il partito non 
può rerln Iraarurare le ron*e-
guenze dell'invasione dell'Af­
ghanistan. Quanto alle que­
stioni interne. la DC è stata 
sempre rontro la chettizzazio-
ne del PCI e favorevole alla 
sua evoluzione in senso de­
mocratico ed occidentale: lo 
scudocrociato. comunque, non 
sì è buttalo nella polemica 
anticomunista sui <t santuari n 
del terrorismo m i si sono ab­
bandonati altri partiti poi 
pronti a fare le giunte coi co­
munisti per non perdere un 
po' di potere. La DC, infine. 
non ha gelosie: ben venga 
Craxi in America, ben venga­
no i socialisti: del resto, an­
che i comunisti parlano nelle 
Università americane ed han­
no incontri importanti. 

A raccontarla così per temi, 
sembra la conferenza stampa 
di un leader sicuro dì sé. ve­
nuto negli Stati Uniti per ri­
spondere alla telefonata che 
Haìg gli ha fatto a Roma per 

invitarlo ed invece, di questo 
primo contatto tra il segreta­
rio della DC e l'America fa 

parte . anche II ' trasparire di 
un complesso di esclusione 
che Piccoli, con ogni eviden­
za, tradisce. Al punto di non 
rispondere alla telefonata che 
Colombo gli fa proprio du­
rante la conferenza stampa, di 
non sapersi sottrarre alle do­
mande-tranello, di dare • giu­
stificazioni non richiesto. Co­
me se nel suo animo si fosse 
insinuato il dubbio che 1' 
America possa cambiare at­
teggiamento verso la • DC o 
die la DC non sia più ca­
pace di dominare la situazio-

. ne italiana. •• . - . 

Sinistra 
ci troviamo ancora in ima 
fase in cui ognuno di noi 
presenta proposte che corri­
spondono agli interessi o al­
le preoccupazioni specifiche 
del proprio paese. L'utilità di 
questo incontro sta nel vede­
re se si possono trovare solu­
zioni al di là degli. interessi 
nazionali. 

E' certo che, nel quadro 
drammatico della • situazione 
internazionale, e nella peri­
colosa fase di stallo della 
Conferenza di Madrid sulla 
sicurezza in Europa, proprio 
il tema della sicurezza e quel­
lo collegato delle misure di 
disarmo è stato predominan­
te sugli altri due (coopera­
zione e diritti dell'uomo). 

Un altro aspetto qualifican­
te di questo incontro è ve­
nuto da una certa omogenei­
tà delle analisi delle cause 
della crisi attuale. Tutti i re­
latori. tutti gli oratori inter­
venuti. hanno infatti respinto 
il principio della « caccia al 
colpevole ». della ricerca del 
« responsabile unico > della 
tensione. • della gerarchizza-
zione delle colpe, cioè quel gio­
co sterile e niatìioììéo nel qua­
le si è impantanata la Con­
ferenza di Madrid. 

Tutti hanno riconosciuto in­
vece analoghe responsabilità 
americane e sovietiche nel ri­
torno — per ragioni diverse 
ma concomitanti — ad un bi­
polarismo forzato attraver­
so il riarmo e la sempre alea­
toria superiorità militare, dun­
que attraverso quella « spira­
le del terrore > che proprio 
qui ha costituito, come dice­
vamo, il centro del dibat­
tito e delle proposte volte a 
spezzarla. 

Tutti fuorché, ci sembra. 
Claudio Signorile, che ha in­
vece insistito sull'Unione So­
vietica come maggiore re­
sponsabile della crisi, e ha po­
lemizzato sulle e ambiguità 
del PCI>: 

Gian Carlo Pajetta — che 
ha risposto a Signorile ricor­
dandogli che i processi sono 
fatti di contraddizioni. _, che 
c'è una dialettica nelle cose 
e che non c'è un solo proble­
ma e una sola soluzione sem­
plicistica — ha centrato il 
suo intervento, come abbia­
mo detto, sulla necessità di 
uno sforzo unitario del movi­
mento operaio europeo e dei 
partiti che lo rappresentano. 
E questo perché — ha detto 

' Pajetta — i problemi ai qua­
li siamo confrontati non ri­
guardano solo la sinistra eu­
ropea. L'Europa ha una sua 
parola da dire per quello che 
è e per quello che sarebbe in 

caso dì guèrra. E non dob­
biamo temere di dire che, se 
la distensione fallisse, il ri­
sultato probabile e possibile 
sarebbe quello della ' guerra. 
•" Il fatto stesso che questo 
incontro sia stato realizzato 
— ha sottolineato Pajetta — 
ci permette di sperare di an­
dare avanti. Non possiamo 
certo pretendere di arrivare 
a conclusioni comuni, ma ab­
biamo già opinioni analoghe 
e c'è già una ricerca comu­
ne delle soluzioni, un dialogo. 

Non c'è mai stato un par­
tito che ha avuto ragione e 
uno che ha avuto torto, ma 
ogni partito ha dovuto rin­
novarsi. Il lavoro teorico, le 
lezioni dell'esperienza, la no -
stra volontà di rinnovamento, 
tutto ciò ci ha resi più co­
scienti dei nostri compiti e di 
quelli degli altri. Per noi è fi­
nito il tempo di « smaschera­
re » i socialdemocratici. Que­
sta operazione non ha dato 
certo risultati brillanti. C'è 
ben altro da fare, c'è da fa-

're un lavoro di ricerca, di rin­
novamento, perché è pura il­
lusione pensare di sfuggire 
alle nostre responsabilità o 
attribuire agli altri le nostre 
debolezze. 

Oggi il PCI non ha paura 
di parlare chiaro. Quando di­
ciamo ciò che crediamo giu­
sto non abbiamo timore di a-
vere posizioni diverse da al­
tri partiti comunisti, né sia­
mo scontenti se altri la pen­
sano come noi. 

Pajetta è poi entrato nei 
problemi vivi del disarmo, ri­
cordando le diverse posizioni 
dell'Olanda, del Belgio, del 
PSI sugli euromissili, la pro­
posta del PCI per arrestare 
l'installazione degli «SS 20» 
sovietici e bloccare la deci­
sione della NATO sui « Per-
shing» e sui «Cruise». Il 
problema del disarmo si po­
ne dalle due parti. Il perico­
lo viene da una « tendenza 
politica » che deve trovare la 
sinistra europea unita all'op­
posizione. A Madrid — egli ha 
aggiunto — la CSCE rischia 
un risultato peggiore di Bel­
grado, se non addirittura una 
rottura, che sarebbe cata­
strofica. Bisogna fare ogni 
sforzo per impedirla, non di­
menticando che i tre « cesti » 
(sicurezza, cooperazione .di 
ritti umani) sono altrettanto 
importanti nella misura in 
cui trascurarne uno a vantag­
gio di un altro può fornir a-
libi a chi non vuole affron­
tare il problema del disarmo. 

Con questo incontro di Ma­
drid. ha "concluso Pajetta, si 
è cominciato un lavoro co­
mune tra socialisti e comu­
nisti senza che ciò appaia un 
fatto eccezionale. Bisogna an­
dare avanti e anche trova­
re il coraggio di porre nuo­
vi problemi (Cipro, per esem­
pio, il mondo arabo-mediter­
raneo) Derché non è vero — 
come d:cono i diplomatici 
della CSCE — che se « Val-
tra sponda mediterranea » 
fosse presente, la soluzione 
dot problemi: sarebbe ancora 
oiù diffìcile. Che cosa sareb­
be infatti un risultato che la­
sci intatti i problemi de*li as­
senti? Questo di Madrid non 
è che un inizio, ma pia itti-
1« e positivo. I grandi pro­
blemi non devono fare pauT 
ra. Ciò che bisogna temere 

è un ristretto spirito di par­
tito. è l'attaccamento a co­
se superate, perché il pro­
blema è di progredire nella 
unità, non solo « di tutti i pro­
letari » ma di tutte le forze 
che rappresentano ciò che 
di nuovo oggi si delinea nel 
mondo. 

Fiat 
buire a definire un vero e pro­
prio — per usare le parole 
di Fausto Bertinotti — « pia­
no di mobilitazione e di lotta » 
per il risanamento dei grandi 
gruppi industriali e per una 
svolta politica generale. Na­
turalmente la riflessione non 
può non coinvolgere le ultime 
scelte del governo. Luciano 
Lama è chiaro nel sottolineare 
il significato dei prossimi scio­
peri generali regionali, che 
cominciano da martedì (il 2b' 
febbraio avrà luogo in Pie­
monte) . 

La coalizione di Forlani — 
riepiloga il segretario della 
CGIL — ha presentato un'ini­
ziativa per le zone terremota­
te che delude l'esigenza di 
non ricostruire la miseria di 
prima; sulla politica fiscale 
che ha già detcrminato pro­
teste a Genova e Milano, il 
governo « ha assunta una de­
cisione unilaterale » con l'ad­
dizionale del 59Ó che si ag­
giunge ad un prelievo sulle 
buste paga le .cui aliquote 
non sono state corrette; sulle 
misure di stretta creditizia a-
vrà luogo un incontro tra sin­
dacato e governo giovedì e se 
si insisterà in una linea che 
rischia di annullare anche le 
poche buone intenzioni del 
piano La Malfa, bisognerà de­
cidere altre iniziative di lotta. 

La politica del governo è in 
sintonia con queììa di grandi 
imprese come la Fiat. Ne 
porta una drammatica testi­
monianza De Alessandro della 
Comind-Sud di Napoli, fabbri­
ca pressoché distrutta dal ter­
remoto per la cui ricostruzio­
ne si assiste ad un balletto 
di responsabilità tra corso 
Marconi e il commissario Zam-
berletti. E così il gruppo au­
tomobilistico ne approfitta 
per ritrasferire al Nord alcu­
ne produzioni di componenti 
per l'auto che era stato co­
stretto ad impiantare nel 
Mezzogiorno. 

E' uno dei capitoli fonda­
mentali — questo della lotta 
per ottenere nuovi investimen­
ti al Sud — della strategia 
sindacale degli ultimi anni. 
Bisogna forse abbandonarlo 
affascinati da slogan — con­
tro i quali polemizza Lama — 
del tipo « Lavorare meno, la­
vorare tutti»? No, risponde 
con vigore Napoleone Cola-
janni, che a sua volta denun­
cia i pericoli di separazione 
tra politica rivendicativa in 
fabbrica e contenuti di un ne­
cessario piano per l'industria 
dell'auto. 

Occorre un vero « plano » 
che non lasci la Fiat a sca­
varsi una piccola nicchia nel 
mercato, afferma Emilio Pu­
gno, parlando a nome dei de­
putati comunisti della com­
missione Industria ed illu­
strando le specifiche propo­
ste del PCI. Occorre, dice tra 

l'altro, un sostegno pubblico ; 
alla ricerca, finalizzata all'in- ; 
novazione del prodotto, ad 
una vera e propria « riproget­
tazione » di automobili .-li? 
costino di meno, consumino 
di meno e abbiato rendimen­
ti maggiori, con uva comple­
ta riorganizzazione dei sis'.e-
mi produttivi e dell'industria 
dei componenti. 

Il sindacato deve sapersi 
misurare su questo terreno, 
clie chiama in causa un nuo­
vo ruolo dei delegati nel go­
verno dei processi che cam­
biano ogni giorno la fabbri­
ca. Potrà essere, come aggiun­
ge Bertinotti, un caposaldo 
per la ripresa delia vertenza 
di gruppo. 

Certo il movimento sinda­
cale è chiamato ad un sal­
to di qualità. Qui le analisi 
non sono certo diplomatiche. 
L'unità sindacale — dice De 
Palma del Lingotto — non va 
avanti « con i mercanteggia­
menti a tavolino ma solo nel 
rapporto con i lavoratori ». 
« / consigli di fabbrica •- di­
ce Antonio Parenti di Cas­
sino — ̂ stanno diventando-or­
gani dì ratifica di ciò che è 
stato deciso in altre istanze ». 

Colajanni vede le difficoltà 
nel rapporto tra sindacato. 
operai e tecnici, in un certo 
« settarismo » non ancora se 
polto, nell'aver cavalcato j 
spesso tutte le spinte riven 
dicative, nell'assenza di una 
idea autonoma sulla produt­
tività. nella scelta « dall'ai-
to » dei funzionari sindacali. 
in certi errori concreti rap 
presentati ad esempio dalla 
lentezza nel distribuire le 
somme della sottoscrizione 
per i sospesi Fiat, nella deci­
sione improvvisa sullo 0,50%. 

I comunisti muovono queste 
critiche proprio per difendere 
fino in fondo l'unità, l'auto­
nomia del movimento sinda­
cale. Qualcuno, come aveva 
fatto Bentivogli l'altra sera, 
ha intravisto una sorta di 
contraddizioni tra l'essere de­
legato comunista (cioè appar­
tenente ad un partito rego­
lato dal centralismo democra­
tico) e l'essere delegato uni­
tario rappresentante di diver­
se componenti. « I delegati co­
munisti — risponde Lama — 
non possono essere conside­
rati come dei sorvegliati spe­
ciali, sospetti o sospettabili ». 
E ricorda la concezione laica. 
non fideistica ma razionale 
che muove i comunisti nel 
partite e nel sindacato senza 
alcuna pretesa di « infallibi­
lità ». Certo c'è un problema 
di unità, a cominciare dal­
l'unità della CGIL come for­
za di cambiamento collegata 
all'unità delle sinistre. Una 
esigenza a cui si richiama 
anche il segretario del PDUP 
Lucio Magri (a questo appun­
tamento all'Alfieri sono pre­
senti numerosi rappresentanti 
delle forze politiche: dal PSI 
al PRI. al PSDI. alla DC) 
proponendo una interpretazio­
ne della « svolta » enunciata 
dal PCI come un nuovo rap­
porto con il movimento cat­
tolico e con i ceti proletari 
più emarginati. 

Claudio Napoleoni ha difeso 
la tesi di una lotta non per 
rilanciare l'industria dell'au­
to. " ma per riconvertirla, as­

sumendo nuove priorità a co­
minciare dall'agricoltura, fi­
nalizzando a questo disegno 
anche l'uso della mobilità del­
la forza lavoro. 

Resta il fatto che la crisi 
dell'auto — ricorda Pio Gal­
li — resta intatta, anzi si ag­
grava. come testimonia la mi­
naccia di un nuovo ricorso 
alla cassa integrazione. Il 
segretario della FLM difende 
l'impostazione della vertenza 
che precedette il braccio di 
ferro con la FIAT sui licenzia­
menti e che non trovò mai 
una conclusione. Allora, dice, 
« il sindacato non ebbe alcuna 
ambiguità sulla necessità di 
affrontare il processo di ri­
strutturazione », come invece 
qualcuno sostiene in polemica 
con la FLM. Oggi quella ver­
tenza — conclude Galli — 
può essere rilanciata con quei 
contenuti, offrendo una pro­
spettiva a tecnici e a quadri 
intermedi. 

Fra gli altri interventi (di 
cui daremo conto nell'edizio­
ne del lunedì) quelli dei com­
pagni Binino Trentin, Lucio 
Libertini. Alberto Baldissera 
dell'Istituto Gramsci, i lavo­
ratori Guastamacchia (Pinin-
farina), Majorana (Teksid). 
Scumaci (Iveco). Sabbatini 
(Meccanica Mirafiori). Nata-
licchìo (Comau), Baietto 
(Presse Mirafiori). Maraffi­
ni (Fiat di Termoli). Ber­
gamo (Allis di Lecce), ed inol­
tre due lavoratori in cassa 
integrazione. Marina Cala­
brese. Domenico D'Angelo. E' 
intervenuto anche il compa­
gno Paco Frutas. segretario 
generale del PCUC (comuni­
sti catalani). 

Borghini 
dobbiamo anche tener ferma la 
richiesta che il governo predi­
sponga un vero piano auto e 
agisca . in modo da orientare 
davvero questa ristrutturazione 
verso mele di sviluppo e di 
ricquilibrio territoriale. E' que­
sto il vero e difficile terreno 
di scontro. La ristrutturazione 
non lieve essere decisa unila­
teralmente dall'azienda e subi­
ta passivamente dai lavoratori. 
I lavoratori debbono poter con­
correre alla definizione e al 
governo di questi processi t 
debbono proporei di ricostrui­
re, su questo terreno, il pro­
prio potere di controllo e di 
contrattazione, recuperando a 
tal fine un ' rapporto positivo 
con i tecnici e i quadri in­
termedi e affrontando aperta­
mente, e sulla base di una pro­
pria impostazione, anche i pro­
blemi della produttività azien­
dale. Così, a nostro arriso, 
et contribuisce al risanamento 
e al rilancio della FIAT e eosl 
si aiutano le organizzazioni sin­
dacali e di fabbrica a raffor­
zarsi e a consolidare la loro 
forza. 

Si è parlato anche del pro­
blema del referendum relati­
vo all'abrogazione della legge 
che ha congelato gli scatti della 
scala mobile culla indennità 
di quiescenza. A questo pro­
posito — ha concluso Borghi­
ni — voglio solo ricordare che 
il PCI ha già avanzato una 
propria proposta di modifica 
di quella legge 

brandy il solo. 


